
Per le elezioni promette un Ponte
Continua la Disneyland di Berlusconi: per lo Stretto non ci sono progetti, non ci sono soldi
Ma c’è un Cda con gli amici di Lunardi. Maroni senza pudore: un milione e mezzo di posti

Gianni Marsilli

INCUBO LE PEN, INCUBO HENRY
N ella «Mondializzazione» della Rai si è consumata più di

una vittima, ma soprattutto Raiuno si è totalmente estin-
ta come rete e sopravvive, in alcune piccole fasce, come ogm,
organismo geneticamente modificato a scopo propagandistico.
Ovviamente non è tutto merito del nuovo direttore di rete
Fabrizio Del Noce, che, come dice Biagi, in quanto al palinsesto
sta ancora studiando (e speriamo che prenda almeno la licenza
elementare a fine giugno). Gran parte dell'impulso a questo
andazzo è venuto dal determinato Mimun, che sta facendo del
Tg1 (quando si riesce a trovarlo in onda) un momento di
esaltazione catechistica. Si parte col calcio, si passa al terrorismo
e subito dopo, ecco Cofferati, al quale si lasciano magari dire
due paroline impiccate e sottratte al loro contesto significativo,
per dare subito il via a una raffica di dichiarazioni contrarie. Ma
per fortuna c'è anche Aznar che racconta quanto è bello prende-
re le impronte digitali agli immigrati. Giura che in Spagna è un
vero sport nazionale. E arriva finalmente un servizio non appal-
tato direttamente al governo, ma a qualche lobby minore. Si
tratta di una bella inchiesta sul mercato ittico, che si conclude
con l'invito a mangiare qualità di pesce meno care. Chissà mai
che qualcuno abbocchi.

fronte del video Maria Novella Oppo

Pesci

C om’era bello il giugno ’98. Chi-
rac e Jospin coabitavano da un

anno e parevano due sposini. Benedi-
rono insieme i «Bleus» che si avviava-
no al titolo mondiale. Chirac da presi-
dente patriota disse loro: «Sarete cam-
pioni!». Tutti si toccarono l’«en-
tre-jambes» Chirac aveva detto ai suoi,
sciogliendo il Parlamento: «Vincere-
te!», ma dalle urne era spuntato Jo-
spin. Ma i «Bleus», contrariamente ai
gollisti, vinsero e li ribattezzarono
«bleu-blanc-beur». Diventarono il sim-
bolo della nuova Francia: nutrita di
Maghreb (Zizou), Africa (Desailly), Pa-
esi Baschi (Lizarazou), Georgia
(Djorkaeff). Un sogno. E soprattutto
la sconfitta vera di Le Pen, che si limitò
a farfugliare la sua irritazione per il
fatto che non tutti cantassero la Marsi-
gliese (venisse in Italia, che è tutta un
coro di Mameli). Sembrava uno spar-

tiacque della storia: grazie a Zizou, fi-
nalmente a mare Vichy, la xenofobia,
la guerra d’Algeria. In una parola, a
mare Jean Marie Le Pen.
Com’è triste il 2002. Non solo Jean
Marie Le Pen è rinato dalle ceneri del
’98 ed è arrivato persino a contendere
il soglio dell’Eliseo. Non solo Jospin è
costretto alla pensione anticipata. Ma i
«bleu-blanc-beur» sono sul punto di
uscire al primo turno dal torneo che li
vide trionfare quattro anni fa. Tutto al
rovescio. Come quell’entrata a gamba
tesa che è costata l’espulsione a Thier-
ry Henri e le possibilità di qualificazio-
ne ridotte al lumicino. Bisognava senti-
re i Pizzul transalpini. Hanno accusato
l’arbitro di parzialità in quanto messi-
cano, quindi dello stesso continente
dell’Uruguay. Hanno invocato (lo giu-

ro) un arbitro dell’Oceania (magari di
Tahiti, che con la Francia non c’entra
niente). Hanno accusato Recoba e
compagnia di brutalità, lesioni e reati
vari da commissariato.
«Annus horribilis» per i «Bleus», per
Jospin, per la Francia colorata e multi-
razziale. L’unica soddisfazione è la no-
stra, italiana e maligna. Fossero esclusi
dal mondiale, sarebbe una piccola ven-
detta per la sconfitta agli europei. Ri-
cordiamo bene quello che Jospin disse
ad un collega olandese dopo la semifi-
nale europea nella quale gli azzurri ave-
vano eliminato l’Olanda: «Le do la mia
solidarietà! Gli italiani hanno barato!».
Il collega fu pronto a replicare: «Spero,
signor primo ministro, di non doverle
dare la mia domani». Purtroppo non
ce ne fu bisogno. Ma certe cose si paga-
no, prima o dopo. Jospin l’ha pagata il
21 aprile.

LA SALUTE a pagina 28

Simone Collini

ROMA Tre sono ex indagati mentre uno
è ancora oggi sotto processo. Sono quat-
tro dei cinque ambasciatori nominati lo
scorso dal governo. Su proposta del pre-
mier e, ad interim, ministro degli Esteri.
È questo il nuovo corso che Silvio Berlu-
sconi vuole dare alla Farnesina?

A PAGINA 6

ROMA Alla vigilia del ballottaggio, pun-
tuali arrivano le promesse elettorali.
Berlusconi e Lunardi annunciano la
costruzione del ponte sullo Stretto.
Mancano progetto, finanziamenti, via
libera del Cipe, gara. In compenso c’è
una società con un Cda pieno di ami-
ci. Stesso stile per Maroni che millanta
un milione e mezzo di nuovi posti di
lavoro: due milioni rilancia il premier.

ALLE PAGINE 9 e 15

DOMANI

È già passata alla Camera, con modifiche
ininfluenti, e rischia di passare anche al

Senato con una maggioranza blindata una
delle più dirompenti e spregiudicate operazio-
ni economico-finanziarie riguardanti il patri-
monio dello Stato. Che la maggior parte dei
grandi giornali - ad eccezione di Repubblica -
nasconde, fa passare sotto silenzio. Della tele-
visione, per pudore, non parlo nemmeno. È
un decreto-legge alchimistico del «mago»
Tremonti che parla nel titolo di «sistema di
formazione del costo dei prodotti farmaceuti-
ci» e poi di «cartolarizzazione, valorizzazione
del patrimonio e finanziamento delle infra-
strutture».

SEGUE A PAG. 30

C’
è un aspetto centrale
della situazione politi-
ca italiana di cui nessu-

no parla nel nostro Paese, quan-
tunque ogni giorno intervenga-
no sui maggiori quotidiani noti
intellettuali che ribadiscono ad
ogni passo la loro fedeltà agli
ideali della democrazia liberale.
Questo aspetto si può enunciare
sinteticamente così: la Costitu-
zione repubblicana del 1948 re-
sta in vigore ma leggi già appro-
vate e leggi in corso di discussio-
ne o approvazione la stanno si-
stematicamente smantellando e
liquidando senza che la maggio-
ranza raccolta intorno a Berlu-
sconi si misuri con l’opposizio-
ne sul problema, avviando pro-
cedimenti di revisione costitu-
zionale.

SEGUE A PAGINA 31

L
a crisi del processo pena-
le può risolversi affron-
tando due questioni. La

prima: come coniugare garan-
zie ed efficacia; la seconda: co-
me renderne ragionevoli i tem-
pi.
Questo vuol dire pretendere
che il processo penale sia luogo
di affermazione dei diritti della
difesa, ma, contemporanea-
mente e con la stessa qualità di
efficacia, luogo dell'accerta-
mento della verità processuale
e della punizione dei colpevoli.

SEGUE A PAGINA 30

Massimo Burzio

TORINO L’amministratore delegato della Fiat Au-
to Giancarlo Boschetti ieri ha incontrato i sinda-
cati per confermare gli oltre 2800 licenziamenti
(più altri 10 mila nell’indotto) previsti dal suo
piano. E oggi Torino e la sua provincia si ferma-
no per quattro ore a sostegno della vertenza Fiat.
Lo sciopero unitario coinvolgerà non soltanto
tutti i lavoratori dei comprensori di Mirafiori e
Rivalta ma anche le aziende dell’indotto oltre agli
addetti delle industrie tessili e chimiche, delle
imprese di pulizia, delle mense.

A PAGINA 14

Immigrati, Prodi critica la nuova legge

I LIBRI

AMBIENTE, UN PAESE
SOTTO IPOTECA

Vittorio Emiliani

GIUSTIZIA
IL FATTORE B

Anna Finocchiaro

OGGI

REZZO A PAGINA 11

Farnesina, ambasciatori con qualche pena
Il premier promuove cinque diplomatici: quattro sono stati indagati, uno è ancora sotto processo

BENINI A PAGINA 3

Vivo interesse fra le signore di
Forza Italia per l’Unità: «Useremo
mezzi leciti e illeciti contro la

stampa di sinistra che denigra il
grande lavoro di lui». Annuncia
Rosalba Becchetti, presidente

del club Rosa azzurra (dal nome
della mamma di Berlusconi).
Hotel Hilton, 5 giugno

Mano libera
alla Cia

Potrà «controllare»
anche l’Fbi

Lettera

I sindaci:
no alle divisioni
tutto l’impegno
per i ballottaggi

Costituzione

SONO GIOVANE
VOGLIO LOTTARE
CERCO SPERANZA

Jennifer Gregoretti

C
ara Unità,
di politica so davvero poco,
ma questo «poco» è abba-

stanza perchè io sia una «sinistroi-
de» convinta (ho provato anche a
diventare mancina ma la mia mano
non è disposta a collaborare).
È da un po' di tempo che mi interro-
go, precisamente da quando ho co-
minciato a vedere ovunque (ovun-
que!!) l' inquietante faccia sorriden-
te del nostro «Presidente operaio».
Il suo sguardo ti seguiva mentre an-
davi a scuola, in negozio, al cinema,
in bar, dalla parrucchiera... così
quando ero in bagno controllavo
sempre di aver chiuso a chiave... ave-
va il potere di entrare dappertutto.
Decisivo è stato guardare il faccino
triste («triste» è un eufemismo) di
mio padre, il giorno delle elezioni,
in quel deprimente 13 maggio del
2001.
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Piero Sansonetti

Roma Antonio Pizzinato, che vent’an-
ni fa era il capo dei metalmeccanici di
Sesto San Giovanni - cioè della citta-
della rossa e proletaria - e dieci anni
fa era il capo della Cgil, fornisce que-
sto dato: ogni anno l’otto per cento
delle persone cambia lavoro. Cioè vi-
viamo in un paese con una mobilità
lavorativa molto superiore a quella
che immagina il senso comune. Sicco-
me le tabelline dicono che 6 per 8 fa
48, vuol dire che nel giro di sei o al
massimo sette anni la metà dell’eserci-
to del lavoro
avrà cambiato
mestiere. Dun-
que - se passa la
riforma dell’arti-
colo 18 come la
immagina Berlu-
sconi, e come la
stanno negozian-
do Cisl e Uil - in
sei o sette anni ci
troveremo con la
metà dei lavora-
tori che non è
più protetta dall’articolo 18. E’ licen-
ziabile.

Che Italia sarebbe questa ipoteti-
ca Italia divisa in due, con la metà dei
lavoratori garantiti e la metà no?
Quanto conterebbe il sindacato? Co-
me funzionerebbe il sistema delle li-
bertà in fabbrica, in ufficio, o al mini-
stero, o nei giornali, o in televisione?
E quindi: quanto peserà nel nostro
futuro questa guerra guerreggiata sul-
l’articolo 18, che già ha fatto varie
vittime, ha provocato un paio di scio-
peri generali, gigantesche manifesta-
zioni, divisioni, rotture anche nel sin-
dacato e liti persino dentro l’opposi-
zione?

Lo abbiamo chiesto a tre sindaca-
listi storici che, come Pizzinato, han-
no fatto la storia del movimento ope-
raio italiano: Bruno Trentin, Giorgio
Benvenuto e Pier Carniti, i tre
“giovani” che un po’ più di trent'anni
fa guidarono l’autunno caldo e uniro-
no la classe operaia (uno era comuni-
sta, uno era socialista e l’altro cattoli-
co). Oggi i loro giudizi in parte coinci-
dono in parte no. Su due cose molto
importanti sono unanimi. Primo: la
necessità da parte di Confindustria e
governo di modificare l’articolo 18
non ha nulla a che fare con le esigen-
ze dell’economia italiana. Né dal pun-
to di vista dell’interesse generale ma
neppure dal punto di vista del profit-
to. In termini economici la riforma
dell’articolo 18 non è necessaria. Se-
condo punto di accordo: il motivo
per il quale Berlusconi e una parte di
Confindustria non mollano sull’arti-
colo 18 va trovato nel disegno genera-
le di “attacco” al sindacato che Berlu-
sconi ha in mente. E’ un disegno che
passa dalla questione-flessibilità, ma
non ha nella “flessibilità” il suo cuo-
re. Punta altrove: alla riduzione del
costo del lavoro, allo smantellamento
del sistema pensionistico, al ridimen-
sionamento dell'assistenza sanitaria,
al ribaltamento dei rapporti di forza
in azienda con una fortissima riduzio-
ne dei diritti e delle tutele sindacali.

Giorgio Benvenuto dice nel ‘94
Berlusconi aveva la stessa idea strate-
gica, ma sbagliò strada. Attaccò diret-
tamente sulle pensioni, senza curarsi
dei rapporti di forza, e perse. Stavolta
il suo disegno è più complesso, ben
studiato: ma l’obiettivo identico. Lo
persegue partendo dalla modifica del-
lo Statuto dei lavoratori e dalla divi-
sione del movimento sindacale. Ben-
venuto dice che l’opposizione si suici-
da se segue Berlusconi e asseconda
questo disegno. Dice che la divisione
sindacale è grave, ma può anche in
certe circostanze essere naturale. Il
fatto che la divisione sindacale provo-

chi immediatamente una rottura poli-
tica invece è una rovina. E’ il realizzar-
si del progetto di Berlusconi: prende-
re l’avversario alle spalle. I partiti poli-
tici devono rispettare l’autonomia
sindacale e mantenersi su un piano
diverso. Devono contrastare il dise-
gno politico di Berluscomni, il suo
progetto di società, proporre un pro-
getto alternativo, non immischiarsi
nelle trattative sulle singole vertenze.
Anche perché la politica si svolge og-
gi in un quadro di contrapposizione
bipolare, la lotta sindacale invece si

basa sul negoziato e sulla contrattazio-
ne. Sono diversi i tempi, i modi, le
tattiche. Oggi più che mai vanno te-
nuti distinti i due piani, altrimenti la
destra trionfa.

Benvenuto sta attentissimo a non
dare ragione o torto a Cofferati, ad
Angeletti o a Pezzotta. Dice che dare
le pagelle non gli è mai piaciuto. E
non è mai piaciuto, probabilmente,
neppure a Carniti, che parla molto a
lungo dei problemi relativi all’artico-
lo 18 senza mai pronunciare i nomi
dei tre attuali leader dei sindacati.
Trentin si sbilancia un po’ di più e
spiega come Cofferati non avesse nes-
sun’altra scelta diversa da quella che
ha compiuto. Dice che non si può
fare una trattativa in presenza di un
disegno di legge che già stabilisce co-
me la trattativa si concluderà. E spie-
ga che la proposta che ora Berlusconi
ha avanzato a Cisl e Uil (via l’articolo
18 per i nuovi assunti) è più arretrata
di quella che aveva fatto circolare nei
mesi scorsi, e che limitava la rinuncia

all’articolo 18 solo ad alcuni casi (le
aziende che assumono superando il
numero dei 15 dipendenti, il Mezzo-
giorno, le aziende che escono dal
sommerso). Trentin dice che il gover-
no punta a vincere, passando per
un’intesa corporativa con i cosiddetti
“garantiti”, cioè coi lavoratori che re-
steranno protetti dall’articolo 18. Ma
pensa che sia un disegno un po’ raf-
fazzonato. Cosa si deve fare per con-
trastare questo disegno? Trentin dice
che la Cgil deve andare avanti e so-
prattutto deve aprire una campagna
di consultazione tra i lavoratori, e in-
vitare anche Cisl e Uil a consultare i
lavoratori. Dice che comunque la trat-
tativa tra il governo e i sindacati deve
concludersi prima del 15 luglio, in
modo che ci siano due settimane di
tempo per consentire ai sindacati di
promuovere un referendum nelle
aziende.

Anche Carniti ha molte critiche
da fare a Cisl e Uil. Dice che hanno
concesso a Berlusconi più di quello

che Berlusconi aveva chiesto. Il pre-
mier, dopo lo sciopero generale, si
sarebbe accontentato di ottenere sul-
l’articolo 18 una delle tre deroghe che
aveva prospettato all’inizio: Cisl e
Uil, sembra di capire, gliene hanno
concesse due. Ma la critica più forte
di Carniti è un’altra. Sostiene che i
sindacalisti, per mestiere, devono trat-
tare. Trattare vuol dire “scambiare”.
Si può benissimo trattare sull’artico-
lo 18, visto che ha assunto per gover-
no e Confindustria un valore simboli-
co molto superiore al valore economi-
co. Però bisogna chiedere qualcosa in
cambio. Per esempio l’estensione dei
diritti a categorie che fino ad oggi
non ne hanno, come i lavoratori atipi-
ci, o quelli delle aziende sotto i 15
dipendenti. Carniti dice che forse si
poteva offrire qualche cedimento sul-
l’articolo 18 in cambio dell’applica-
zione del sistema tedesco (forti risar-
cimenti economici) ai lavoratori che
oggi non possono usufruire dello Sta-
tuto dei lavoratori. Cisl e Uil invece

hanno ceduto gratis. Questo non è
ragionevole. Chiedo: non hanno con-
trattato concessioni sul piano degli
ammortizzatori sociali(cassa integra-
zione e sussidi di disoccupazione)?
Carniti risponde con due argomenti.
Primo, le trattative sull'articolo 18 e
quelle sugli ammortizzatori devono
essere tenute distinte, non si possono
mischiare. Secondo, anche sul piano
degli ammortizzatori il governo offre
niente, perché non ha i soldi e co-
munque non vuole spendere. Carniti
fornisce queste cifre: in Italia oggi il

costo degli ammortizzatori sociali è
pari allo 0,6 per cento del Pil (cioè del
prodotto nazionale). La media euro-
pea è tre volte più alta: l’1,8 per cen-
to, mentre i paesi che spendono di
più, tra i quali la Gran Bretagna, van-
no molto oltre. Anche per questo -
spiega - è assurdo il paragone tra l’Ita-
lia e il modello Blair. In Gran Breta-
gna le protezioni del Welfare per i
disoccupati sono infinitamente più
forti. Si può anche decidere di passa-
re dal nostro modello a quello inglese
(e cioè difesa del lavoratore non den-
tro ma fuori dalla fabbrica) però biso-
gna dirlo, e comunque sapere che co-

sta molti soldi:
diverse decine di
migliaia di mi-
liardi ogni anno,
e non ci sono,
non sono compa-
tibili con la legge
finanziaria e tan-
tomeno con la ri-
forma fiscale in-
seguita dalla de-
stra e con la sua
idea di deregula-
tion e di alleggeri-

mento dello Stato. A meno che non si
decida uan sorta di autofinanziamen-
to. Che vuol dire? Vuol dire chiedere
ai ceti deboli di finanziare i nuovi
ammortizzatori: rinunciando alla sa-
nità, rinunciando alle pensioni, ridu-
cendo al minimo il Welfare. Sarebbe
una partita di giro, anzi sarebbe una
truffa.

Carniti pensa che l’idea del gover-
no sia esattamente questa. Anche per-
ché - dice - è una favola quella dell’ur-
genza di rendere più flessibile il mer-
cato del lavoro. E’ una favola alla qua-
le politica e grandi mezzi di informa-
zione non si sono mai opposti. Colpe-
volmente. Anzi l’hanno accreditata.
Carniti mi legge il seguente passo del-
la recentissima relazione economica
di Bankitalia: «Depurati dall’indenni-
tà di fine rapporto, i dati dicono che in
Italia la normativa sui licenziamenti
individuali è tra le meno vincolistiche
d’Europa» (pagina 136). Dov’è l’ur-
genza di riformare l’articolo 18?

Carniti pensa che la risposta a
questa offensiva di destra vada costru-
ita in modo poco spettacolare e mol-
to concreto. E’ contrario agli scioperi
generali "dimostrativi”. Pensa che sa-
rebbe più utile una lotta articolata -
nelle categorie, nelle aziende - per ot-
tenere risultati immediati. Su che pia-
no? Sul piano salariale, innanzitutto -
i salari sono fermi da troppo tempo -
e sul piano dell’estensione dei diritti
individuali e sindacali.

Benvenuto è abbastanza d’accor-
do. Lui dice che la cosa che più l’ha
sorpreso in questi giorni è che la divi-
sione tra i sindacati è esplosa in un
momento di grande forza e di grande
unità sociale. Più ampia ancora che
nei momenti d’oro dell’autunno cal-
do. Per questo la divisione è inspiega-
bile, e per questo sarebbe logico ricer-
care l’unità a partire dal basso. Benve-
nuto è ottimista. Dice: vado contro-
corrente ma sono convinto che a set-
tembre i sindacati saranno di nuovo
uniti. Altrimenti vince il disegno di
Berlusconi e si salda un nuovo blocco
sociale, profondamente conservato-
re, stretto intorno ad alcuni settori
dell’imprenditoria e della Confindu-
stria. I settori meno moderni, quelli
che non intendono rispondere alle
critiche che ancora recentemente han-
no ricevuto da Fazio (il quale è stato
molto severo verso i ritardi, le vec-
chiezze, le pigrizie di un’imprendito-
ria che non ha saputo modernizzarsi
ed ha buttato al vento l’occasione del-
le privatizzazioni); e vorrebbero ri-
mettere in ordine i costi delle aziende
semplicemente scaricando i costi sui
lavoratori e sui ceti più deboli della
società.

Tutti e tre concordano su un
fatto: «La riforma dell’articolo
18 non ha alcuna motivazione
economica». L’indebolimento
del sindacato è
il primo passaggio

‘‘Secondo i tre
sindacalisti

il premier sta tentanto il suo
obiettivo con una strategia

diversa dal ’94 quando puntò
dritto sulle pensioni

‘‘

«Berlusconi vuole cancellare il welfare e le tutele in fabbrica»
Benvenuto: «L’opposizione si suicida se asseconda questo disegno». Le preoccupazioni di Trentin e Carniti

«Dopo lo stop all’immigrazione clandestina, grazie alla leg-
ge Bossi-Fini, adesso tocca alla norma sulla devolution. La
Lega continuerà sempre a difendere l’identità dei popoli
padani, siamo pronti ad affrontare l’ostruzionismo della
sinistra che però non fermerà la norma». Cesarino Monti,
esponente leghista in commissione Affari costituzionali al
Senato, attende il prossimo 20 giugno per verificare quanti
saranno gli emendamenti alla legge presentati dalla sinistra.

LA PADANIA, 6 giugno, pag. 1

Sarà. Ma a pensar male si fa peccato. Va ricordato
invece che il lassismo e il buonismo, questo sì irrispettoso,
della Turco-Napolitano e l’idea che l’immigrazione vada
facilitata e non ostacolata, si basava su una precisa filosofia:
facciamoli entrare, poi al più presto gli diamo la cittadinan-
za, ipso facto li integrerà. Ma la convinzione che l’immigra-

to musulmano sia integrabile mostra una colossale ignoran-
za dell’Islam: una fede granitica che non separa politica e
religione. I musulmani, anche se diventano italiani, non
abbandonano il Corano. Ne esce quindi una specie di
“controcittadino” che rifiuta tutti i valori etici e politici del
Paese che l’ha accolto a braccia aperte.

Lo sa molto bene il deputato del Carroccio Andrea
Gibelli che ieri, in un’interpellanza urgente rivolta al sottose-
gretario per l’Istruzione Valentina Aprea, ha denunciato
una inquietante vicenda che ha visto la luce nella città di
Cremona. «La situazione ha assunto toni grotteschi. A Cre-
mona c’è una scuola islamica che opera in totale clandestini-
tà. I piccoli allievi - afferma Gibelli - sono sottratti alla
scuola pubblica e frequentano corsi per imparare l’arabo e
il Corano».

Simone Girardin, LA PADANIA, 6 giugno, pag. 3

Carniti: «Cisl e Uil
hanno concesso
più di quanto
Berlusconi
aveva loro
chiesto»

Su Minoli
non avevo
nulla in contrario
nemmeno
in linea
di principio

Su alcune scelte non
c’era nessun motivo
di dire no, su altre
ho espresso la mia
contrarietà in maniera
dura

Trentin: «Cofferati
non aveva
altra scelta
che quella
che ha
compiuto»
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Carmine Donzelli
consigliere Rai

Natalia Lombardo

ROMA L’editore Carmine Donzelli,
tuffato nell’arena del consiglio di
amministrazione di Viale Mazzini,
vicino ai Ds, dice di «non avere mai
espresso la vocazione del consigliere
di minoranza». Per principio. Così
come «per principio» si è battuto
contro «il meccanismo chiuso» che
ha dato il via alla macchina delle
prime nomine Rai.

Mentre grava l’incognita sulla
presenza di Biagi e Santoro, spunta-
no anche i primi veti su Gad Lerner.
Questa volta è il consigliere di area
leghista Ettore Adalberto Albertoni,
a dire no sia a Santoro che al giorna-
lista per il quale Paolo Ruffini, diret-
tore di Rai3, sta pensando a un pro-
gramma di storia: «Un’ottima idea
che non va compromessa con Ler-
ner», ha dichiarato in un’intervista
di ieri al «Messaggero». «Fazioso»
anche l’inventore del Pinocchio tv,

per Albertoni. Del resto alcuni veti
anche ideologici già erano arrivati ai
tempi della scelta sui direttori di re-
te. Un’uscita criticata da Luigi Zan-
da, membro del Cda vicino alla Mar-
gherita: «Non credo che il mestiere
di consigliere Rai consista nell’espri-
mere pubblicamente le proprie pre-
ferenze su programmi, autori e con-
duttori». Una lista che va da «Pana-
riello - in questo caso l’appunto è al
presidente Baldassarre , ndr.- poi

Biagi e Santoro e ora Lerner. Le valu-
tazioni professionali competono in
primo luogo ai direttori delle testa-
te». Zanda lancia anche un allarme:
«Se continua la lapidazione pubbli-
ca dei professionisti chi verrà a lavo-
rare in Rai?». Una bottarella al colle-
ga arriva anche da Marco Staderini,
consigliere centrista della maggio-
ranza: sbagliato fare discussioni pub-
bliche che creano «schieramenti illo-
gici».

Ma c’è chi è pronto a tuffarsi
nelle braccia di Mamma Rai. Vitto-
rio Sgarbi si candida per un «Fatto»
sull’arte o un tg a pennello per lui:
«Ne ho già parlato con i vertici Rai»,
confessa, e «con Urbani abbiamo
ipotizzato una mia conduzione di
un programma in collaborazione
con il ministero», per fare luce «sui
capolavori dimenticati». Peccato
che la direzione di un canale satelli-
tare «non mi è stata proposta», ag-
giunge il sottosegretario-critico. E
peccato che dovrebbe fare una scel-

ta: o la Rai o il ministero.
Donzelli, può fare un primo
bilancio della «battaglia» sulle
nomine?
«Sulle prime ho espresso la mia

contrarietà di principio per l’intero
meccanismo. Il gioco non era mai
aperto e non c’era possibilità di far
valere il proprio punto di vista. Do-
po ci sono stati ancora grandi motivi
di dissenso, ma almeno si è aperta
una minima dialettica interna al con-
siglio. Ed è iniziata una valutazione
delle professionalità in termini azien-
dali. Su alcune scelte non c’era nes-
sun motivo di dire no, su altre ho
espresso la mia contrarietà in manie-
ra dura, su altre mi sono astenuto».

Come consigliere di minoran-
za è soddisfatto?
«Be’, il quadro non è certo soddi-

sfacente, però è variegato. Ci sono
dei rischi e pericoli tendenziali, ma
almeno ora la partita non sembra
persa del tutto: si discute di una cer-
ta garanzia di pluralismo».

Ma è garantito, il pluralismo,
dal nuovo assetto Rai?
«Completamente no. In alcuni

casi è garantito, quando sono state
valorizzate delle professionalità».

Lei aveva difeso la direzione
di Renato Parascandolo a Ra-
iEducational, poi ha votato a
favore di Minoli. Come mai?
«Il quadro non è ancora comple-

to. Ho motivo di credere che una
parte dell’esperienza positiva fatta
da Parascandolo in questi anni verrà
conservata. Su Minoli non avevo nul-
la in contrario nemmeno in linea di
principio. Spero invece che non ven-
ga meno, come punto di principio, il
fatto che la professionalità e la fedel-
tà all’azienda dimostrata da Para-
scandolo sia mantenuta».

Biagi e Santoro sono nel «lim-
bo». E ieri il consigliere Alber-
toni ha posto un veto anche su
Lerner. Che ne pensa?
«L’interferenza di Albertoni è

grave. Rompe il vincolo della discre-

zione, ha posto in pubblico una di-
scussione avvenuta in consiglio. È
grave, inoltre, il metodo: così il Cda
è un censore preventivo, che fa pres-
sioni sulla scelta dei direttori di rete,
anziché garantirne l'autonomia».

Su Biagi e Santoro pesa il dik-
tat bulgaro di Berlusconi. Ma
su Lerner?
«La censura preventiva su profes-

sionisti considerati faziosi non solo
lede il pluralismo, ma, se dovessimo

seguire la strada indicata da Alberto-
ni la Rai sarebbe anche masochista:
si priverebbe delle armi per la com-
petizione con Mediaset. Dove arriva
la Rai se sulle professionalità più for-
ti del mercato tv, persino uno degli
anchorman più accreditati come Ler-
ner, si pongono veti preventivi?».

Claudio Petruccioli, presiden-
te della Commissione di Vigi-
lanza, ha protestato perché
non ha ancora ricevuto la do-
cumentazione sulla gara per il
sondaggi. Avete discusso il ca-
so Datamedia nel Cda?
«È all’ordine del giorno, Non ab-

biamo avuto il tempo di discuterne.
Certo la Vigilanza ha tutto il diritto
di avere la documentazione che ri-
chiede. Chi di dovere la mandi».

Qual è il clima nel consiglio,
dopo le burrasche passate?
«Insomma... Dipende dalla buo-

na volontà dei consiglieri. Io mi so-
no impegnato a non cadere in certe
provocazioni. Ma non dico quali...».

La Porta di Dino Manetta

Una giovane
partecipante
a una
manifestazione
sindacale

Il consigliere di amministrazione di area ulivista non fa un bilancio negativo della tornata di nomine giunta quasi alla sua conclusione

«La partita in Rai non è persa del tutto, il pluralismo non è morto»

2 venerdì 7 giugno 2002oggi



Luana Benini

ROMA Ora bisogna stringere i denti e
vincere i ballottaggi. C’è anche un ap-
pello in questa direzione da parte di
10 sindaci in carica del centrosinistra.
In prima fila Veltroni, Spaggiari, Rosa
Russo Jervoli-
no... La parola
d’ordine, mentre
Piero Fassino av-
via una serie di
colloqui con tut-
ti i segretari della
coalizione, è quel-
la di attenuare le
polemiche den-
tro l’Ulivo, cal-
mare le acque.
Ma è convinzio-
ne comune che
dopo i risultati
elettorali si dovrà
discutere a fon-
do e prendere il
toro per le corna,
perché l’Ulivo
dei partiti, come
lo si è conosciuto
fino ad oggi, non
esiste più e c’è bi-
sogno di ricostru-
ire la coalizione.
Si guarda al verti-
ce del centro sini-
stra del 13 giu-
gno con disincan-
to: sarà solo l’ini-
zio di un chiari-
mento. Questio-
ne della leader-
ship e questione
programmatica
si intrecciano.
Nonostante gli
appelli ufficiali al-
la pacatezza, ad
impegnarsi tutti
per i ballottaggi,a
conservare uno
spirito unitario,
c’è una irritazio-
ne diffusa dentro
i Ds per l’aperta
dissociazione di
Rutelli da Coffe-
rati. Anche den-
tro la Margherita
ci sono voci criti-
che. Con Rosy
Bindi e Enrico
Micheli che pon-
gono il problema
della collegialità
di scelte così im-
portanti in un momento così delica-
to. Tutti trovano fuori tempo e fuori
luogo la discussione che si è innestata
sulla leadership per le prossime elezio-
ni politiche, ma non negano l’attuale
fragilità della leadership di Rutelli. An-
che se il vertice della Margherita, Ca-
stagnetti, Parisi, Franceschini, Fista-
rol, serra le file: in questo momento
non c’è una leadership dell’Ulivo alter-
nativa a Rutelli, se qualcuno vuole
spingere adesso saranno «solo mace-
rie». Intanto, il nucleo dei prodiani
dentro la Margherita ha lo sguardo
lungo in direzione di Prodi. Il quale,
guarda caso, fa sapere di condividere
l’analisi fatta da Cofferati due sere fa a
Bruxelles: senza un progetto forte per
l’Europa le forze progressiste non pos-
sono vincere.

Pdci e Verdi che pongono da tem-
po il problema della leadership, non
smorzano i toni: l’attacco di Rutelli a
Cofferati «è stata una azione da irre-
sponsabili» (Marco Rizzo); «Rutelli
poteva evitare un attacco così fronta-
le, con parole francamente sopra le
righe specie alla vigila dei ballottaggi»

(Alfonso Pecoraro Scanio). Mentre lo
Sdi, con Boselli, alza le barricate intor-
no alla difesa di Rutelli.

Vannino Chiti, al termine della
riunione della segreteria della Quer-
cia prende apertamente le distanze
dalla brusca reazione di Gavino An-
gius all’uscita di Rutelli: «Le sue di-
chiarazioni non erano concordate».
Angius si irrita assai. Prende carta e

penna e pur intingendo nella camo-
milla, rilancia la sfida: «I problemi
che ho sollevato rimangono tutti e
vanno risolti al più presto con spirito
unitario». Ricorda il voto della Mar-
gherita in commissione al Senato sul-
lo stralcio dell’articolo 18 «non in sin-
tonia con la posizione che tutto l’Uli-
vo aveva assunto unitariamente». E
ritorna al merito della questione chie-

dendosi ironicamente se per caso ci
sia «qualcuno nell’Ulivo che sostiene
che il governo ha effettivamente stral-
ciato la questione dell’articolo 18 dal-
la delega sul mercato del lavoro».

Si apprende che nella riunione
della segreteria Ds sono arrivate delle
critiche ad Angius per il modo dicia-
mo non troppo diplomatico con cui
ha preso di petto Rutelli e la sua lea-

dership (del resto la posizione di An-
gius a questo proposito non è una
novità, si manifestò già nel gennaio
scorso quando pose a Rutelli l’aut-aut
della scelta fra leader della Margherita
e leader dell’Ulivo). Ma nella sostanza
il vertice del partito non ha certo gra-
dito l’uscita di Rutelli. Le osservazioni

di Angius sono
largamente con-
divise nelle retro-
vie. E non solo
dal correntone
che sull’intervi-
sta di Rutelli con-
tro Cofferati si è
già espresso in
maniera molto
critica sia pure
con toni compo-
sti. Non è un ca-
so che lo stesso

Chiti mentre calma le acque e invita
all’unità, non tralascia di sottolineare
che «è stato un errore aprire polemi-
che sul comportamento diverso dei
sindacati». Chiti spiega che «il ciacola-
re sulla leadership in vista delle elezio-
ni politiche del 2006 è inutile e danno-
so» che il leader sarà scelto a tempo
debito «con le primarie», che ora de-
ve «attuarsi il percorso già definito
per costruire il nuovo Ulivo allargato
a Prc e Idv», che attualmente Rutelli è
«il coordinatore» e da qui alle elezioni
«c’è un coordinamento con una ge-
stione collegiale». Sui punti cardine,
sulla carta dei diritti dei lavoratori,
tutto l’Ulivo è d’accordo, dice Chiti. E
Franceschini gli fa eco. Ma la partita
che si dovrà giocare a partire dalla
prossima settimana è complicata se
anche Giuliano Amato da Bruxelles
dice di vedere «il rischio di una incri-
natura delle fondamenta dell’Ulivo».

Il fatto è che la questione della
leadership nell’Ulivo è un nodo irri-
solto, una spada di Damocle sulla te-
sta della coalizione. E la lotta per la
leadership è un fiume carsico. La scor-
sa settimana D’Alema aveva tirato in
ballo Prodi, e Prodi non si era sottrat-
to facendo quasi pensare ad una accet-
tazione di investitura rapidamente
stoppata da Marini. Poi, il riacutizzar-
si del tema sull’onda delle polemiche
legate all’art.18. E se si scava fra i ma-
lumori, dietro la cortina delle dichia-
razioni ufficiali, si trova chi ricorda il
progressivo spostamento al centro di
Rutelli, la grandine di posizioni sul-
l’immigrazione, la procreazione assi-
stita, prima di arrivare alle bacchetta-
te a Cofferati. L’obiezione è che Rutel-
li non può muoversi come un capo
fazione pretendendo poi di essere ri-
conosciuto come leader di tutti. «Le
sue mosse - dice il ds Valerio Calzola-
io - sono funzionali solo a un rafforza-
mento della Margherita, alla afferma-
zione della sua identità politica e pro-
grammatica. Di qui la scelta di campo
con la Cisl». Il problema della leader-
ship? «Rutelli non ha mai preso di
petto il problema della sua fragile le-
gittimazione. Ma con l’attuale modo
di funzionamento della coalizione tut-
ti troverebbero delle difficoltà, Prodi,
ma anche Cofferati». Insomma, «l’Uli-
vo che abbiamo conosciuto è morto
anche se non è morto il progetto del-
l’alleanza fra centro e sinistra». «Ho la
sensazione - afferma un altro ds Fran-
cesco Bonito - che Rutelli intenda sot-
tolineare una sua originalità politica
nel momento in cui sente la debolez-
za della sua leadership. Ma se dobbia-
mo allargare la coalizione ogni passo
deve essere concertato. E non nascon-
diamoci dietro un dito, la posizione
sul lavoro non è unitaria». Secondo
Pietro Folena «c’è un nuovo centro
sinistra di base che sta crescendo, biso-
gna partire con passo nuovo».

L’uscita di Angius condivisa
da parte dei Ds, anche se
dalla segreteria è partito
l’invito
a smorzare i toni
polemici

‘‘Il problema della
leadership è ormai

aperto. Da tutti l’invito
a discutere con

pacatezza
senza nervosismi

‘‘

U
n passo indietro, si potrebbe dire alla
maniera di Lenin, per poterne com-
piere due in avanti. Il giorno dopo

l’aspra polemica tra il capogruppo dei sena-
tori diessini, Gavino Angius, e il presidente
della Margherita, Francesco Rutelli, prevale
su entrambi i versanti la riflessione non solo
sull’opportunità, sui tempi e sui modi ma
sugli stessi contenuti di una contesa che ri-
schia di lacerare l’Ulivo come ha diviso il
movimento sindacale. Se non di più. Anche
perché c’è una differenza di fondo tra i due
schieramenti del bipolarismo italiano.

Il centrodestra ha platealmente lavorato
per la spaccatura tra le tre maggiori confede-
razioni. Si può arzigogolare fin che si vuole
su come definire il trasferimento delle prete-
se modifiche dell’articolo 18 dello Statuto
dei lavoratori dalla delega a un disegno di
legge temporalmente legato all’esito della
trattativa separata. Ma è incontestabile che
l’ipoteca delle modifiche resti. E il governo
se la può permettere perché su una maggio-
ranza preponderante per farla valere, al mo-
mento opportuno, in Parlamento. Il centro-
sinistra, per essere della partita, deve punta-
re all’ambizione opposta: favorire la ricom-
posizione del mondo del lavoro. Di qui l’in-
terrogativo sul senso politico dell’astensione
della Margherita su uno stralcio, se proprio
così lo si vuole definire, che se non una vera
e propria truffa è quantomeno squilibrato.
A favore di una parte, quella interessata della
Confindustria, rispetto ai sindacati che han-
no accettato di partecipare al confronto di-
chiarando esplicitamente la propria indispo-
nibilità a subire manomissioni della garan-
zia della giusta causa.

Che fare? Il centrosinistra è come davan-
ti a un bivio. O ciascuna forza attende, fer-
ma sulle proprie posizioni (magari per un
collateralismo a rovescio: dai sindacati ai par-
titi più o meno affini), che il nodo venga al
pettine con la conclusione del negoziato, per
distribuirsi ragioni o torti. Oppure insieme
rimettono in campo proposte, dalla Carta
delle lavoratrici e dei lavoratori al progetto
di riforma degli ammortizzatori sociali, capa-

ci di movimentare i punti sostanziali di uni-
tà - tanto politica quanto sindacale - e impe-
dire che il passaggio dal metodo alle scelte
negoziali si riveli un vicolo cieco. Per tutti.

Se tanto alta è la posta in gioco, coglie
nel segno Giuliano Amato quando mette in
guardia dal «rischio di una incrinatura delle
fondamenta» stesse dell’alleanza. La questio-
ne, allora, non è più solo metodologica, men
che meno di tattica parlamentare, ma pro-
prio di qualità dei rapporti e dell’iniziativa
politica del centrosinistra. Che è qualcosa di
ben più stringente della titolarità di una lea-
dership dell’opposizione, tanto più che tutti
(a cominciare proprio da Rutelli, visto che
ha cominciato a definirsi «coordinatore»)
convengono sulla necessità di costruire un
percorso innovativo, che passa per regole,
procedure, assetti e soprattutto partecipazio-
ne diffusa, con cui assicurare all’Ulivo la lea-
dership vincente nella sfida bipolare del ‘96.
Più che le posizioni precostituite o da preco-
stituire, ha senso condividere questo impe-
gno a strutturare la Federazione del nuovo
Ulivo, dotandola di organi in cui ricondurre
a sintesi politica la pluralità delle culture
riformatrici della coalizione e di portavoce
parlamentari che esprimano il risultato uni-
tario. Con il richiamo a «non ciacolare»,
espresso da Vannino Chiti al termine della
segreteria dei Ds, il maggior partito della
coalizione si è ritratto da risse tanto logoran-
ti quanto inconcludenti. E voci di analoga
responsabilità, se non di vero e proprio allar-
me come da parte di Nicola Mancino, han-
no cominciato a levarsi anche dalla Marghe-
rita. Non resta che essere conseguenti, a co-
minciare proprio dal passaggio all’aula del
Senato del provvedimento governativo. Ap-
punto, si può tornare a ciò che ha già diviso i
sindacati e separato la Margherita dal resto
dell’Ulivo, sprecando una preziosa occasio-
ne per mettere in campo un’alternativa di
coesione sociale al disegno con cui la Casa
delle libertà continua a spaccare il paese.
Oppure ricominciare dai punti di unità, con
lo stesso filo che serve a unire il progetto
comune a una leadership coerente.

Prodi con Cofferati: all’Ulivo serve un progetto forte
Tregua nella coalizione dopo le polemiche. Appello dei sindaci per i ballottaggi

Cesarino Monti è pronto alla nuova battaglia par-
lamentare. Incassata la vittoria sulla legge sull’im-
migrazione. La Lega Nord si prepara alla discus-
sione in commissione Affari costituzionali del Se-
nato sulla normativa devoluzionista e il senatore
del Carroccio si aspetta l’ennesimo attacco da
parte della sinistra.

«Ormai l’Ulivo non può far altro che mettere
i bastoni fra le ruote alle iniziative del governo -
spiega Monti - . Quindi staremo a vedere il nume-
ro degli emendamenti alla legge che pioveranno

dal centrosinistra. Credo che saranno numerosi»
Emendamenti numerosi che però non do-

vrebbero cambiare i contenuti della legge sulla
devolution?

«Non cambieranno nulla. Anche per la Bos-
si-Fini è andata così. Emendamenti a pioggia di
marca ulivista che sono serviti soltanto a rallenta-
re l’iter della legge. Ma alla fine la norma è passa-
ta mantenendo l’impianto originario».

Cesarino Monti intervistato da Gianluca Savoi-
ni, LA PADANIA, 6 giugno, pag. 5

Rizzo, Pdci: «Rutelli
doveva evitare un
attacco così frontale
alla
vigilia dei
ballottaggi

Quando
il centrosinistra sa
interpretare le
domande e i bisogni
dei cittadini i risultati
arrivano

Il federalismo serve
al governo
per smantellare
la scuola
e la sanità
pubblica

E anche nella
Margherita c’è chi
invoca una maggiore
collegialità davanti
a temi e scelte
serie
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Vasco Errani
presidente Emilia Romagna

CENTROSINISTRA
AD UN BIVIO

DECISIVO
Pasquale Cascella

Andrea Carugati

BOLOGNA «Il centrosinistra ha avuto
un risultato positivo alle elezioni del
26 maggio. Questo dobbiamo sottoli-
neare, invece di fare dell’autolesioni-
smo. E per i ballottaggi di domenica e
lunedì prossimi abbiamo buone aspet-
tative per molte città: al nord penso
ad Alessandria, Verona e, in particola-
re Piacenza». Vasco Errani, presidente
dell’Emilia Romagna, parla del voto
amministrativo. Ma lancia anche una
sfida al governo su immigrazione, fe-
deralismo, scuola e sanità. E attacca:
«La polizia regionale di Bossi è solo
propaganda e non risolve il problema
della sicurezza. Per il governo il federa-
lismo è solo uno strumento per sman-
tellare scuola e sanità pubbliche».

Presidente Errani, come valuta

il voto del 26 maggio?
«In Emilia Romagna, se si esclude

la conferma di Ubaldi a Parma, che ha
ragioni specifiche, c’è stato un risulta-
to complessivamente positivo per il
centrosinistra. A Piacenza il risultato
è stato molto buono e ci fa guardare al
ballottaggio di domenica con

un’aspettativa positiva. Il candidato,
Roberto Reggi, è forte, credibile, auto-
revole. E ha un programma serio e
importante, capace di tenere insieme
tutte le forze del centrosinistra. Ma il
risultato delle elezioni del 26 maggio è
stato positivo in tutto il centro-nord:
ci sono i segni di un’inversione di ten-
denza. Quando il centrosinistra è ca-
pace di stare unito, di allargarsi a Ri-
fondazione e Italia dei valori e di inter-
pretare le domande e i bisogni dei
cittadini i risultati arrivano».

In questi giorni è stata approva-
ta la legge Bossi-Fini sull’immi-
grazione. Cosa ne pensa?
«Gli effetti che produrrà sono ne-

gativi e lo stiamo vedendo già con i
lavoratori stagionali: ci saranno ulte-
riore immigrazione clandestina e più
insicurezza. La volontà punitiva verso
l’immigrazione regolare che è conte-

nuta nella legge non può che produr-
re questi risultati».

Ci saranno problemi anche per
le imprese?
«La legge prevede dei meccanismi

complicatissimi che creeranno proble-
mi difficilmente risolvibili. Anche per
le imprese che, soprattutto al nord,
sono in costante ricerca di manodope-
ra».

Martedì il ministro Bossi ha
chiesto di riformare la Corte Co-
stituzionale e una polizia regio-
nale sul modello dei rangers del
Texas.
«È chiaro che ci sono due modi

radicalmente diversi di intendere il fe-
deralismo. Il centrodestra punta alla
separazione e a un nuovo centralismo
su base regionale. Ma, soprattutto,
usa la “devoluzione” per mettere in
discussione diritti fondamentali come

scuola e sanità. La nostra idea, invece,
è quella di un sistema regionale basa-
to sull’autogoverno delle autonomie
locali. La proposta dei rangers è un
perfetto esempio della confusione che
regna in questa maggioranza: Bossi di-
ce una cosa, Scajola un’altra, altri mi-
nistri ne dicono altre ancora. Quella
di Bossi è una boutade demagogica
che non ha alcun senso e non rispon-
de al problema della sicurezza. Il pun-
to è che in Italia ci sono già quattro
polizie nazionali che devono essere co-
ordinate e integrate con i territori. In
Emilia Romagna, ad esempio, abbia-
mo realizzato il progetto “Città sicu-
re”, in accordo con i sindaci e abbia-
mo realizzato intese importanti anche
con il ministero dell’Interno. Per
quanto riguarda le riforma federali-
sta, da tempo diciamo che va comple-
tata, in riferimento alla creazione di

un Senato federale e anche alle modali-
tà di elezione della Corte Costituziona-
le. Ma questo deve avvenire dentro un
disegno complessivo, non attraverso
dei colpi di mano come quelli paventa-
ti da Bossi».

L’Emilia Romagna sta preparan-
do delle leggi anche su scuola e

sanità. È una risposta alle rifor-
me Moratti e Sirchia?
«La proposta del ministro Morat-

ti rappresenta un passo indietro pau-
roso a prima del 1962. Si vuole inseri-
re nella scuola una cultura classista,
avviando ragazzini di 13 anni e mez-
zo alla formazione professionale, de-
classata a scuola locale di serie B. Ma
è proprio l’opposto di ciò di cui l’Ita-
lia ha bisogno: elevare l’obbligo scola-
stico per tutti, dare conoscenza e cul-
tura ai ragazzi per fare in modo che
siano in grado di affrontare le sfide di
un mercato del lavoro sempre più
complesso. Per queste ragioni noi in-
tendiamo legiferare, dando un segna-
le alternativo a questa impostazione.
Lavoreremo su quelle materie che la
riforma federalista ha già affidato alle
Regioni. A partire proprio da scuola e
sanità».

la nota

«Abbiamo ottenuto un ottimo risultato il 26 maggio, ripartiamo da questo risultato. Quando il centrosinistra è unito può invertire la tendenza»

«Non facciamo dell’autolesionismo, pensiamo ai ballottaggi»

venerdì 7 giugno 2002 oggi 3



DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

FROSINONE L'uomo degli «eventi pla-
netari» di Pratica di Mare è piombato
a Frosinone per cercare di far pende-
re dalla parte del centrodestra il bal-
lottaggio di domenica prossima. Ave-
va detto che non avrebbe partecipato
alla campagna elettorale per le ammi-
nistrative, che lui doveva lavorare per
la storia, ma Francesco Storace ha
chiamato e lui ha risposto. «Sono qui
per mantenere un impegno, per paga-
re una cambiale. Avevo promesso di
venire già per la scorsa campagna elet-
torale. Ora sono
qui» esordisce i l
premier, sotto i
fari delle tv, che
lo fanno sudare
come un cavallo.

Si contraddi-
ce Silvio Berlu-
sconi con la di-
sinvoltura di
sempre. Poco im-
portano gli impe-
gni presi. Tutto
fa brodo. Tutto
serve per fare propaganda. Anche se
il bagno di folla nel cuore della Ciocia-
ria rischia di trasformarsi, per colpa
di un irriverente Giove Pluvio, in una
bagno di pioggia. C'è il tempo per un
incontro in viale Lazio con il presi-
dente dell'omonima regione che, cap-
pellino verde Lega in testa, lo ha ac-
colto assieme al candidato sindaco
con una triplice versione dell'Inno di
Mameli e cinquecento supporter im-
pavidi. E per tre mini comizi in cui
promette, a seconda dell'uditorio, po-
sti di lavoro, pensioni, ma anche gran-
di opere di viabilità ad hoc in una
Frosinone col traffico in tilt per la
pioggia. E annuncia anche che diven-
terà «nonno per la seconda volta».
Poi cena nell'accogliente dimora del
vicesindaco uscente. E, come dessert,
veloce corsa ad Alatri. Si vota anche
lì. E lui potrà parlare con Putin e
Bush e gli altri Grandi ma anche il
candidato di quel paese si merita il
suo momento di gloria.

I maggiorenti locali, con «velina»
ruspante al seguito, fremono nella
hall dell'albergo, velocemente cambia-
to quando gli organizzatori si sono
accorti che quello scelto in preceden-
za era stato già «occupato» da Nicola
Mancino, arrivato a sostenere Dome-
nico Marzi, il candidato del centrosi-
nistra. Vorrebbero che il premier ana-

lizzasse della realtà del frusinate ma-
gari con il loro aiuto. Provvede a ridi-
mensionarli Antonio Tajani. «Parla
solo il presidente del Consiglio». E lui
comincia un lungo monologo.

Nega l'ipotesi che nell'immediato

ci sia un rimpasto di governo «nono-
stante quanto si dica in giro» e altret-
tanto vale per la nomina del ministro
degli Esteri. Poi sciorina i soliti dati e
numeri che servono a dimostrare
quanto il suo sia il migliore de i mi-

gliori governi possibili. E, data la si-
tuazione preelettorale, fa intravedere
anche una possibile apertura sulla
questione dell'articolo 18. Propagan-
da. Di cui fa parte anche l'attacco all'
opposizione che in un passaggio vie-

ne accusata «di rallentare » i lavori
parlamentari e, dopo pochi minuti,
colpevolizza per il dibattito interno al
centrosinistra. «Chi di spada ferisce
di spada perisce» afferma il premier
riferendosi alle vicende di queste ore.

«Adesso si sta involgendo su se stessa
e appare divisissima sia nella sua com-
ponente sindacale che in quella parti-
tica.

Noi non godiamo di questo -af-
ferma in versione falso buonista- per-

ché ad una maggioranza fa bene ave-
re un'opposizione che le fa sentire il
fiato sul collo». Ed insiste. «Non è
producente avere un'opposizione sol-
tanto distruttiva. L'invito che noi ab-
biamo continuato a rivolgere, ed io
stesso tutte le volte che ho potuto
l'ho fatto, e che l'opposizione ritrovi
se stessa, ritrovi il bandolo della ma-
tassa e possa concorrere con noi al
cambia mento del Paese».

Sull'articolo 18 «non c'è novità»
afferma il premier. E ribadisce la di-
sponibilità del governo al confronto.
«Abbiamo diviso il disegno di legge
proprio per riaprire il dialogo, cosa

che si è fatta e si
sta facendo» af-
ferma ricordan-
do i diversi tavo-
li su argomenti
importanti come
gli ammortizza-
tori sociali e il
Mezzogiorno.
«Alla fine, quan-
do avremo siste-
mato tante altre
posizioni noi de-
cideremo che co-

sa fare dell'articolo 18. Ma su questo
ho visto che qualcuno ha di nuovo
proclamato uno sciopero di sei ore.
Ed allora mi permetto una semplice
domanda a chi sciopera». E qui Berlu-
sconi si rivolge in un dialogo mediati-
co agli ipotetici manifestanti: «Se scio-
perate vuol dire che lavorate. Esatto!
Se lavorate la modifica che abbiamo
proposto non vi tocca in alcun modo
perché i diritti di chi lavora non sono
toccati per niente. Quindi siete male
informati» dice ai virtuali interlocuto-
ri. Poi aggiunge «Questa modifica era
ed è tesa solo a creare nuovi posti di
lavoro.

Volete cambiarla? Noi non siamo
persone che si fissano. Abbiamo il
senso e la flessibilità necessarie per
cambiare se ci viene proposto qualco-
sa di meglio. Noi siamo qui -comuni-
ca il premier- se i sindacati ci propon-
gono qualcosa di meglio saremo i più
felici di poter fare qualcosa che sia
me glio per chi ancora il lavoro non
ce l'ha». Ma all'ipotesi che possa con-
dividere per qualche verso la posizio-
ne di Francesco Rutelli, Berlusconi
ritrova il tono sferzante che usa ogni
volta che parla di quell'opposizione
che si ostina a dire che lui non ha
mantenuto tutte le promesse fatte in
campagna elettorale. «Chi è questo
signore? Non posso conoscere tutti».

«Se hanno un’idea migliore...»
Per fare più bella figura
annuncia anche che diventerà
ancora nonno
Oggi qui ci sarà
Veltroni

‘‘A due giorni dal
voto, dove

il centrosinistra può vincere
ll capo del governo apre il

libro dei sogni e fa il buonista
sull’articolo 18

‘‘

Berlusconi, le promesse a Frosinone fanno acqua
Pioggia sul premier, pioggia di propaganda e insulti. Rutelli? «Non posso conoscere tutti»

Se il Senato non avrà niente da ridire, e non dovreb-
be, agli extracomunitari che chiedono o rinnovano il
permesso di soggiorno saranno prese le impronte
digitali. Giusto: abbiamo il diritto di sapere chi entra
in casa nostra e desidera restarci. Ma un ordine del
giorno presentato da Rutelli, e approvato anche dalla
maggioranza, dispone che lo stesso accada anche a
chi è cittadino di questo Paese. Siamo insomma tutti
immigrati, o siamo destinati a diventarlo, e come tali
ci trattano. La sinistra, impastata com’è di egualitari-
smi e terzomondismi, ha fatto benissimo ad avanzare
una tale proposta; merita rispetto chi tiene fede alla
proprie idee, o pregiudizi, a seconda dei punti di
vista. Appare più difficile comprendere il cedimento
del centrodestra.

(...) Un’ informazione è utile, un milione disorien-
ta. Inutile perciò schedare l’intera popolazione: se lo
scopo è quello di combattere i criminali, servono
piuttosto controlli mirati. Questo lo sa benissimo

perfino Scajola. Ma nella volontà di prendere a tutti le
impronte digitali si saldano l’ossessione poliziesca del-
la sinistra e la vocazione cattolica del confessionale,
ovvero le due principali culture politiche del Bel Pae-
se. Ci sono, al fondo, la paura e il disprezzo della
libertà individuale.

Come la storia ha dimostrato, siamo purtroppo
un popolo che subisce tutto, al massimo con qualche
mugugno. In un soprassalto di dignità, potremmo
tuttavia praticare la disobbedienza civile. Un briciolo
d’orgoglio, una volta tanto, non guasta. Chi scrive
non ha per esempio intenzione alcuna di accettare
questa ennesima sopraffazione; lo dovranno costrin-
gere con la forza. Se proprio le impronte le devono
prendere a qualcuno, giusto per togliersi lo sfizio,
comincino dai politici. Non si sa mai, potrebbero
sempre tornare utili.

Renato Besana,
LIBERO, 6 giugno, pag. 1

«Io non farò campagna elet-
torale come Massimo
D’Alema, quando era presi-
dente del Consiglio. Io inve-
ce non farò una campagna
elettorale pubblica e non fa-
rò neanche un comizio».

Silvio Berlusconi,
ANSA, 6 maggio 2002,
ore 15.46

«Il presidente del Consi-
glio Silvio Berlusconi sarà
oggi in visita a Frosinone e
domani a Verona. Nelle
due città sono previsti per
domenica i ballottaggi del-
le elezioni amministrati-
ve».

ANSA, 6 giugno 2002,
ore 15.18

ROMA Domenica 9 giugno si voterà il
turno di ballottaggio per scegliere 75
sindaci e 3 presidenti di provincia
(Vercelli, Treviso e Campobasso).
Sono interessati al turno elettorale
anche 10 capoluoghi di provincia
(Alessandria, Asti, Cuneo, Verona,
Gorizia, Piacenza, Frosinone,
Isernia, Cosenz e Oristano). Le
schede per i sindaci sono azzurre,
gialle quelle per i presidenti di
provincia. Alle urne sono chiamati
oltre tre milioni di elettori,
distribuiti in 3.756 sezioni elettorali.
In vista dei ballottaggi di domenica
e lunedì prossimi, si incrinano, in
Molise, i rapporti fra Italia dei
Valori ed i partiti dell'Ulivo. In una
nota, a firma dello stesso Antonio
Di Pietro e del presidente regionale
molisano del movimento, il
consigliere regionale Domenico
Porfido, l'Italia dei Valori prende le
distanze da quello che viene definito
«l'asse Ruta-Massa». Il deputato
Roberto Ruta è l'attuale segretario
molisano della Margherita, mentre
Augusto Massa è segretario
regionale dei Ds, candidato alla
presidenza della Provincia di
Campobasso.

ascolta si fa sera /2 (l’angolo del pensiero cristiano)

l’uomo di ferro

In vantaggio nel ballottaggio il candidato del centrosinistra ha il sostegno anche di una lista civica dell’ex capogruppo di Fi

Voglino, il nome nuovo per il futuro di Asti

Il presidente del
Consiglio

Silvio Berlusconi

Davide Madeddu

ALGHERO Una picconata per spaccare a destra
e un programma nazionalitario per cucire e
riunire il centro e la sinistra e inoltre “un
ritorno al passato”. Tre elementi per quella
che viene definita “la più importante sfida
elettorale della Sardegna”, l’elezione del nuo-
vo sindaco di Alghero. La città a una trentina
di chilometri dal mare, dove domenica gli
elettori dovranno scegliere tra il candidato
del centro sinistra Gerolamo Colavitti, o Mar-
co Tedde di Forza Italia. Lo sprint finale di
una maratona iniziata con nove candidati a
sindaco, che oltre a regalare colpi di scena, e
soprattutto qualche problema alla destra che
Governa la regione, sarà caratterizzata anche

un ritorno al passato e soprattutto da un col-
po di scena.

Quello di Francesco Cossiga che ha an-
nunciato di sostenere il suo ex allievo Gerola-
mo Colavitti e quello di Pino Giorico. L’ex
sindaco, che aveva deciso di correre con tre
liste civiche dato a quota mille voti, ha stupi-
to conquistando il venti per cento dei suffra-
gi.

L’incognita per il momento è proprio lui,
lo stesso che qualche giorno fa, senza fare
troppi giri di parole faceva sapere di essere
pronto a sostenere il candidato a una condi-
zione. Che quest’ultimo avesse sponsorizzato
il suo nome alla carica di presidente della
Sogeaal, la società di gestione dell’aeroporto
di Alghero, appunto. Istanza motivata dal fat-
to che la sua candidatura a quella presidenza

era stata in qualche modo caldeggiata e appro-
vata dall’ex presidente della Giunta regionale.
Una richiesta che ha fatto sorridere e ironizza-
re Gerolamo Colavitti, candidato della Mar-
gherita, sostenuto da Ds, Rifondazione Socia-
listi dello Sdi, circolo Pertini Mereu. Ma non
il candidato del centro destra che ha invece
preferito non fare commenti e affidarsi a un
misterioso silenzio. Anzi pare che per portare
l’ex primo cittadino a destra, il candidato del-
la casa delle libertà abbia fato scendere in
campo anche l’assessore regionale ai traspor-
ti. A contrastare la corsa del centro destra
però ci ha pensato l’ex presidente della Repub-
blica Francesco Cossiga, con una dichiarazio-
ne diffusa due settimane fa e il rappresentan-
te del suo partito in Sardegna. Mario Floris,
leader dell’Udr in Sardegna ed ex presidente

della Giunta regionale ha invitato “il suo rap-
presentante”, l’ex sindaco Pino Giorico a so-
stenere il candidato Colavitti in nome di un
progetto “nazionalitario”. Tradotto: «Vuol di-
re fare partire i progetti dal basso, sentendo
gli abitanti, i sindacati e gli amministratori -
spiega Gerolamo Colavitti - e non affidare i
progetti ai sapienti». L’attacco è tutto per il
presidente della Giunta regionale, l’azzurro
Mauro Pili di Forza Italia, che ha affidato la
stesura di un “piano di rinascita per la Sarde-
gna” all’economista Paolo Savona.

Nel frattempo, pur senza apparentamenti
ufficiali, cinque schieramenti che hanno par-
tecipato alla maratona per la conquista del
Municipio, hanno manifestato la volontà di
sostenere il candidato a sindaco dell’Ulivo
Gerolamo Colavitti.

Il candidato del centrosinistra ha buone possibilità di successo. Ex allievo del senatore a vita l’aspirante sindaco ha l’appoggio di cinque schieramenti

Alghero, per Colavitti anche il sostegno di Cossiga

Carlo Brambilla

ASTI Francesco Rutelli, in giro per
Asti, pur manifestando ottimismo,
non si sbilancia troppo: «Ho visto
tanti sorrisi». E il candidato sindaco
del centrosinistra, Vittorio Voglino,
resta sullo stesso registro: «Il mio
stato d’animo alla quasi vigilia della
partita decisiva? Diciamo che sono
fiducioso». E ha ragione Voglino di
nutrire fiducia in un esito favorevo-
le del ballottaggio. Intanto perchè è
lì a giocarsi una partita che, sulla
carta, poteva essersi già conclusa al
primo colpo per il centrodestra.
Non solo, ma parte anche in vantag-
gio: 46,3 per cento contro il 44,5 del
suo avversario, Luigi Florio, sinda-
co uscente della Casa delle libertà.
In secondo luogo perchè, al primo
turno, ha riscosso anche un lusin-
ghiero successo personale, confer-
mando che la sua è stata una candi-
datura azzeccata: la «lista Voglino»,
all’interno dello schieramento ulivi-
sta, ha infatti ottenuto un corposo
7,5 per cento. Ma la terza ragione
che induce alla fiducia riguarda gli
importanti accordi di programma
raggiunti con Rifondazione comu-

nista e soprattutto con la lista civica
di Alberto Pasta, un avvocato libera-
le ex capogruppo di Forza Italia in
Consiglio comunale, che ha rotto
col partito di Berlusconi, ottenendo
quasi il 5 per cento dei consensi.

Dunque anche senza apparenta-
menti il serbatoio elettorale del cen-
trosinistra potrebbe riempirsi ulte-
riormente con gli apporti appunto
dell’elettorato guidato da Pasta e da
quello di Rc. Voglino tiene a sottoli-

neare le ragioni di questa alleanza
di programma, preferita all’appa-
rentamento secco: «È stata una scel-
ta ponderata, che riteniamo rispet-
tosa di tutte le componenti politi-
che. Abbiamo scelto così, in coeren-

za con la campagna elettorale fin
qui svolta, ovvero sui problemi del-
la città e non ideologizzata e politi-
cizzata al massimo come quella del
centrodestra». E a proposito di ser-
batoi elettorali e di forzatura dei to-
ni, va registrato che Florio ha sigla-
to l’apparentamento col movimen-
to dei Pensionati (1,5 per cento).

Comunque anche in questa se-
conda parte della campagna eletto-
rale, nei temi propagandistici del
centrodestra la città e i suoi proble-
mi vengono lasciati sullo sfondo. E
non potrebbe essere altrimenti, per-
chè è impossibile asserire il contra-
rio senza ammettere il fallimento
della passata amministrazione mu-
nicipale. Conferma Voglino: «Pro-
prio così. Infatti non è un caso che
il sindaco uscente, quasi al termine
del suo mandato, abbia cambiato in
corsa i cinque ottavi della sua Giun-
ta. Un vistoso segnale di fallimen-
to». Dunque non resta altro che ri-
fugiarsi nella propaganda contro il
solito «pericolo rosso». Circola, ad
esempio, un volantino con appello
elettorale agli astigiani: «Attenti ai
comunisti guidati da Voglino e dal-
l’occasionale ruota di scorta fornita
da Pasta». Ovviamente l’appello

contro il «pericolo rosso» viene ri-
volto all’area dell’astensionismo.

Voglino resta fiducioso: «Mi pa-
re che Asti sia sul punto di girare
pagina e lo dico perchè ho riscontra-
to molta attenzione crescente sui te-
mi del nostro programma. Non ab-
biamo mai alzato i toni della pole-
mica ma abbiamo con fermezza po-
sto l’accento sui problemi concreti
con cui gli astigiani si trovano a fare
i conti quotidianamente: il lavoro,
lo sviluppo, la qualità della vita, con
particolare riferimento alla viabili-
tà, e la sicurezza. Non proponiamo
ricette miracolistiche, ma seri inter-
venti possibili». Una parola d’ordi-
ne che sintetizzi il buon lavoro di
questi ultimi giorni? Voglino non
ha esitazioni: «Tenere la barra drit-
ta sui problemi».

Ma come si spiega questa sor-
prendente partita con un sindaco e
una maggioranza uscenti che non
sono riusciti a capitalizzare il van-
taggio di essere al governo della cit-
tà? Conclude Voglino: «Hanno sba-
gliato molto nei metodi e nella so-
stanza del loro operato. Viabilità,
trasporti pubblici, qualità della vita.
Non c’è traccia di interventi decisi-
vi». Anche Piero Fassino, segretario
Ds, che ha dato il suo contributo
alla campagna del centrosinistra di
Asti, ha confermato la sensazione di
una città che svolta: «Si avverte la
voglia di cambiamento perchè la
gente è stanca del centrodestra e per-
chè noi proponiamo buoni ammini-
stratori». Come Voglino, appunto.

Domenica
e lunedì al voto
in tre milioni
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i nove avvocati di Berlusconi diventati parlamentari

Susanna Ripamonti

MILANO Sono un esercito, sono molto più
numerosi di quelli che appaiono nelle aule
dei tribunali. Gli avvocati del presidente
del consiglio sono una casta particolarmen-
te privilegiata che occupa un posto di rilie-
vo alla corte di re Silvio e che spesso, grazie
ai servizi resi, approda anche a cariche di
prestigio. Un drappello particolarmente
abile e agguerrito ora siede in parlamento:
il presidente ha affidato loro l’elaborazio-
ne di nuove leggi in tutte le materie che
più gli stanno a cuore, da quella sulle roga-
torie a quella per la depenalizzazione del
falso in bilancio, alla proposta di legge
ancora in gestazione che depenalizzerà di
fatto anche la bancarotta fraudolenta.

L’«Armata Azzeccagarbugli» ha un
comandante in capo che da quasi vent’an-
ni si occupa delle strategie difensive della
Fininvest e del suo titolare: è il generale
Cesare Previti, che ha già abbondantemen-
te raccolto i frutti della sua fedeltà al Cava-
liere. Nel primo governo Berlusconi fu mi-
nistro alla Difesa con la D maiuscola, ma
da sempre è il vero regista della personalis-
sima difesa di se stesso e di Berlusconi. Fu
lui che alla fine degli anni ‘90 arruolò i

nuovi avvocati ai quali diede, quasi in
contemporanea anche un posto in Parla-
mento. Tra le new entry ci fu Gaetano
Pecorella, che assunse ad interim il ruolo
di legale di Berlusconi al processo Sme e
quello di presidente della Commissione
Giustizia della Camera. Si insediò dichia-
rando trionfalmente: «da ora in poi solo
vittorie», mise da parte i difensori della
vecchia guardia (gentiluomini del Foro co-
me il professor Ennio Amodio o Oreste
Dominioni, abituati a difendere gli impu-
tati nel processo e non dal processo) e si
attorniò di giovani avvocati, abili naviga-
tori della procedura penale. Stessa scuola
di Previti, che nel suo studio ha un plotone
di una dozzina di legali con compiti di
manovalanza: spulciano carte, leggono gli
atti, studiano e sezionano il processo a
caccia di appigli e pretesti sui quali basare
la valanga di eccezioni che ad ogni udien-
za i difensori ufficiali sollevano in aula.
Pecorella si era portato appresso (nelle au-
le di giustizia e in parlamento) un giova-
notto all’epoca poco conosciuto, ma che
prometteva bene: Niccolò Ghedini. Il gio-
vanotto adesso è deputato e confonde spes-
so il suo ruolo di avvocato con quello di
parlamentare. Quando è in udienza mi-
naccia interpellanze parlamentari contro i

giudici. Quando è in parlamento mette a
punto le leggi che servono a scagionare il
suo assistito.

Tra gli avvocati berlusconiani della
vecchia guardia c’è invece Domenico
«Memmo» Contestabile, sottosegretario al-
la giustizia nel primo governo Berlusconi,
quando il guardasigilli era Alfredo Biondi.
Anche lui aveva appena appeso al chiodo
la toga per passare alla storia per il famoso

decreto salvacorrotti. Entrambi hanno dife-
so Berlusconi a Brescia, quando il premier
accusò il Pool di aver fatto cadere il suo
governo con un golpe giudiziario. Tutti as-
solti. Contestabile è un personaggio pittore-
sco e vulcanico. Negli anni ‘60, quando
Bettino Craxi era di casa a Brera, lo si
avvistava al «Giamaica» vestito da pittore,
con basco e mantello nero. Poi chissà per-
ché è passato dal mantello alla toga.

Prima di cadere in disgrazia per la
defezione della sua compagna, Stefania
Ariosto, anche Vittorio Dotti che aveva
assistito Berlusconi nella lunga vertenza
per la Mondadori fu ricompensato con un
posto di capogruppo forzista alla Camera.
Quasi contemporaneamente al Senato
c’era Vittorio Emanuele Falsitta, difenso-
re di Paolo Berlusconi. Michele Saponara
ha seguito invece il percorso inverso: pri-
ma si è guadagnato i galloni scatenando
contro il pool Mani Pulite una raffica di
ispezioni ministeriali partite da sue de-
nunce. Poi è diventato difensore di Previ-
ti. Nomination anche per Massimo Berru-
ti, ex capitano della guardia di Finanza
passato armi e bagagli alla Fininvest co-
me legale ed eletto in parlamento, dopo le
condanne per corruzione. E infine c’è il
mitico Carlo Taormina. Lui non è mai
stato un difensore ufficiale di Berlusconi e
soci, ha sempre lavorato nelle retrovie.
Trombato alle elezioni del 1996 per aver
sostenuto che Previti «è indifendibile», al-
la fine ce l’ha fatta, ma per eccesso di zelo
ha dovuto dimettersi dalla carica di sotto-
segretario alla difesa, dopo aver chiesto
l’arresto dei giudici di Milano, che aveva-
no emesso ordinanze sgradite a Berlusco-
ni e Previti.

Massimo BerrutiCarlo Taormina Cesare Previti Alfredo Biondi

Simone Collini

ROMA Fantasmi si aggirano tra le mu-
ra della Farnesina. Fantasmi che risor-
gono dalle macerie della prima Repub-
blica, evocati da chi si era messo alla
guida del ministero degli Esteri per
dargli, aveva detto, un «nuovo corso».

Il Consiglio dei ministri dello scor-
so 19 aprile, su proposta del presiden-
te del Consiglio e, ad interim, mini-
stro degli Affari esteri Silvio Berlusco-
ni - si legge nel comunicato diffuso a
fine seduta - ha nominato ambasciato-
ri i ministri plenipotenziari: Antonio
Puri Purini, Claudio Moreno, Giusep-
pe Balboni Acqua, Giovanni Castella-
neta, Antonio Badini. Nomi che ai più
possono dir poco. Nomi di tre sociali-
sti e di due democristiani doc, legati a
filo doppio a Bettino Craxi, Gianni De
Michelis, Giulio Andreotti e Arnaldo
Forlani. Nomi, quattro su cinque, che
all’inizio degli anni ‘90 sono finiti sul
registro degli indagati di diversi pro-
cessi con l’accusa di concussione, con-
corso in peculato e finanziamento ille-
cito dei partiti. Per alcuni è arrivato il
proscioglimento. Ma c’è anche chi an-
cora oggi è sotto processo.

Negli ambienti della Farnesina, vo-
ci di corridoio parlano delle cinque
nomine ad ambasciatore (grado di ver-
tice della carriera diplomatica, indi-
pendentemente dalla funzione svolta)
come un regalo fatto da Berlusconi a
suoi vecchi amici. Voci maligne, cer-
to, provenienti non solo dall’opposi-
zione. Così, “La Velina Azzurra” (noti-
ziario politico solitamente ben infor-
mato che sarà pure, come suol definir-
si, «dell’opposizione interna alla mag-
gioranza», ma pur sempre della mag-
gioranza) parla di un «magnanimo ca-
deau all’amico Gianni De Michelis».
Ma queste, appunto, sono solo voci.
Altra cosa sono i fatti. I fatti sono que-
sti.

Antonio Puri Purini entra in carrie-
ra diplomatica a 23 anni. Dal ‘69 al ‘78
è primo segretario a Washington,
quindi console aggiunto a Monaco di
Baviera e consigliere a Tokyo. Dal
1980 è al Senato quale capo segreteria
e consigliere d’ambasciata di Aminto-
re Fanfani, allora presidente di Palaz-
zo Madama. Dal ‘95 è ministro consi-

gliere a Washington. Nel 1998, su pro-
posta dell’allora ministro degli Esteri
Lamberto Dini viene nominato consi-
gliere diplomatico del Presidente della
Repubblica. Incarico che ancora oggi
ricopre.

Giovanni Castellaneta entra in
carriera nel ‘67 e presta servizio al-
l’estero in varie sedi. Nell’84 viene asse-
gnato al Gabinetto del presidente del
Consiglio Bettino Craxi e nell’89 il mi-
nistro degli Esteri Gianni De Michelis
lo chiama a dirigere il servizio stampa
e informazione della Farnesina. Nel
‘94 è coinvolto nell’inchiesta Sisde: se-
condo la procura di Roma, che ipotiz-
za il reato di peculato, quasi trenta
persone hanno ricevuto mensilmente
dal servizio segreto civile somme di
denaro ammontanti a diversi milioni
di lire. L’ex direttore generale del Si-
sde, Riccardo Malpica, nell’elenco de-
gli imputati per aver elargito le som-
me ai cosiddetti “precettori”, intervie-
ne in udienza facendo riferimento
esplicito allo stesso Castellaneta, con-

fermando che era uno dei suoi consu-
lenti: «Se per ottenere una notizia o
averne una conferma o per fare un
sondaggio in campo internazionale si
fosse reso necessario un contatto con
un diplomatico straniero, questo con-
tatto, sia per motivi di riservatezza che
per la mia materiale impossibilità di
operare in pieno in quel settore, era
realizzato dal dottor Castellaneta». Og-
gi è consigliere diplomatico di Silvio
Berlusconi.

Gli altri tre diplomatici promossi
al grado di ambasciatore sono stati tut-
ti e tre coinvolti nel processo per la
Cooperazione italiana ai paesi in via
di sviluppo (secondo l’accusa, parte
del denaro del ministero degli Esteri
finiva in mano al Psi). Processo che
vedeva nel registro degli indagati Betti-
no Craxi (per il quale il non luogo a
procedere è arrivato soltanto lo scorso
22 maggio, dopo che la figlia Stefania
ha presentato domanda di cancellazio-
ne per il nome del padre in ragione
dell’avvenuto decesso), Gianni De Mi-

chelis, il banchiere Francesco Pacini
Battaglia, il finanziere italo-svizzero
Ferdinando Mach di Palmstein e una
quarantina tra politici, imprenditori
ed ambasciatori (oggi il numero degli
imputati è sceso a 24, per avvenuto
decesso, ma anche perché diversi rea-
ti, come il concorso in corruzione, so-
no ormai caduti in prescrizione). Pro-
cesso iniziato, dopo tre anni di indagi-
ni, nel 1996, più volte fatto ripartire
da zero o interrotto; come, da ultimo,
lo scorso gennaio, quando su richiesta
del ministro della Giustizia Roberto
Castelli, il presidente del collegio giudi-
cante, Angelo Gargani (fratello del più
noto Giuseppe, ex dc, oggi deputato
europeo di Forza Italia) venne trasferi-
to «con il suo consenso» ad altro inca-
rico. Processo percorso da più di un
mistero, dalla scomparsa di importan-
ti fascicoli nel trasferimento da una
procura all’altra, all’uccisione a Moga-
discio della giornalista italiana Ilaria
Alpi, che venne messa a tacere quando
stava investigando su strane navi (non

funzionanti) regalate dalla Coopera-
zione italiana alla Somalia.

Non è un mistero, invece, che
Claudio Moreno viene iscritto nel regi-
stro degli indagati nell’aprile ‘93, Anto-
nio Badini nel gennaio ‘94 e Giuseppe
Balboni Acqua nel maggio ‘93. Balbo-
ni Acqua, oggi capo del Cerimoniale
della presidenza della Repubblica e al-
l’epoca dei fatti vicedirettore generale
della Cooperazione, nel novembre suc-
cessivo venne rinviato a giudizio con
l’accusa di concorso in abuso di uffi-
cio in relazione ad un programma di
aiuti per oltre quattro miliardi di lire
destinati al Perù, e poi prosciolto nel-
l’aprile del ‘94. Altri, come detto, ven-
nero prosciolti perché il reato contesta-
to, con il passare degli anni, è ormai
caduto in prescrizione.

Ecco dunque Antonio Badini, già
consigliere diplomatico di Craxi, e og-
gi direttore generale della Farnesina
per i paesi del Mediterraneo e del Me-
dio Oriente. Il 10 gennaio ‘94 viene
inserito nel registro degli indagati del
processo Cooperazione, in particolare
per il filone riguardante la realizzazio-
ne della metropolitana di Lima. Le ac-
cuse contestate dal pm sono corruzio-
ne e finanziamento illecito dei partiti.
Nel marzo ‘97 viene rinviato a giudi-
zio dal giudice per le indagini prelimi-
nari insieme a Craxi, Mach di Palm-
stein e altre 19 persone. L’accusa parla
di due presunte tangenti, rispettiva-
mente di due milioni di dollari e di un
miliardo e 700 milioni di lire.

Dulcis in fundo, Claudio Moreno,
attualmente di stanza a Vienna, dove
svolge rappresentanza diplomatica
permanente dell’Italia presso le Orga-
nizzazioni Internazionali. A tale incari-
co è giunto dopo essere stato direttore
esecutivo del Fai (Fondi aiuti italiani)
durante tutti i 18 mesi di vita di tale
organismo, dall’agosto ‘85 all’aprile
‘87; ambasciatore a Dakar (tra l’altro
nel periodo in cui Craxi si recò in
Senegal per incontrare il presidente
Abdou Diouf); ambasciatore a Tunisi
(nel periodo in cui Craxi andò ad in-
contrare il primo ministro Rascid
Sfar); ambasciatore a Buenos Aires
(quando prese corpo il programma di
cooperazione tra Italia e Argentina).
Nell’aprile ‘93 gli viene consegnato un
avviso di garanzia emesso dal pm che
indaga sugli aiuti italiani ai paesi in via
di sviluppo. L’accusa è concussione, e
si riferisce proprio al periodo in cui
era ambasciatore in Argentina. Viene
presentata anche richiesta di custodia
cautelare e portato nel carcere roma-
no di Regina Coeli, da dove esce nel
mese di ottobre per decorrenza dei
termini. L’ottobre ‘97 il capo d’impu-
tazione per il processo Cooperazione
viene annullato per una serie di lacu-
ne. «Il fatto che sia stata dichiarata la
nullità del capo di imputazione mi ha
restituito la speranza di una giustizia
migliore», dice Moreno. Nel ‘99 viene
però raggiunto da analogo provvedi-
mento e nuovamente rinviato a giudi-
zio insieme ad altre 30 persone. Anco-
ra oggi l’accusa pende sulla sua testa.
Intanto però, grazie a Berlusconi, sulla
testa ha anche una bella feluca nuova
di zecca.

Michele SaponaraVittorio FalsittaNicolò Ghedini

«Bruno Vespa ha accettato un con-
fronto con me? Mi fa piacere, va bene
la sede della Mondadori, naturalmen-
te deve essere un vero faccia a faccia,
un confronto a due con un moderato-
re e “equal time” per entrambi». Giu-
lio Borrelli, corrispondente Rai da
New York, si prepara a un vis a vis con
Bruno Vespa, per ribattere agli attachi
contenuti nel libro «Rai, la grande
guerra». Una ricostruzione storica che
Borrelli definisce «poco credibile» e
che «demonizza» i giornalisti di sini-
stra, condannati ad essere «anche oggi

soltanto aiuti timonieri, o vicediretto-
ri». «Si pone come il Padre Pio dell’in-
formazione, poi ci sono dei “figli di un
Dio minore”, dei quali io sarei il più
cattivo. Non mi hanno mai perdonato
l’essere diventato direttore del Tg1, io
che vengo dalla scuola di via dei Tauri-
ni, da “l’Unità”». Perché tanto livore
da Vespa? «Per i tanti no che ho detto.
Mi sono rifiutato di siglare la lettera
firmata da Marcello Sorgi, che lui mi
presentò, e che regolava i suoi inter-
venti al Tg1, come la richiesta di un
editoriale a settimana». n.l.

Le nomine nel consiglio dei ministri del 19 aprile. Si tratta di Claudio Moreno, Giuseppe Balboni Acqua, Giovanni Castellaneta, Antonio Badini

Esteri, il nuovo corso: ex indagati fatti ambasciatori
Le promozioni di B. per tre «ministri» coinvolti nello scandalo della cooperazione ed uno entrato nell’inchiesta Sisde

Gaetano Pecorella

Lo hanno difeso e continuano a difenderlo nelle aule di un tribunale. E lui, il premier, li ha premiati con un posto in Camera e Senato. Un caso unico al mondo

Tutti gli avvocati-parlamentari del presidente

Domenico Contestabile

TG1
Un telegiornale scombiccherato come il Tg1 di ieri sera non lo si vedeva
da tempo. Con salti insensati, si è passati dal maltempo al governo che
promette milioni di posti di lavoro, dal Ponte di Messina ad Arafat e poi
di nuovo al centrosinistra litigioso, fino ad approdare a un vero e proprio
spot di Berlusconi, introdotto da Francesco Pionati: "I nostri numeri
contro le loro menzogne - ha chiosato Berlusconi , soddisfatto di se stesso
come non mai - il 21 giugno il governo compie un anno, presenteremo il
rendiconto, abbiamo fatto più di quanto annunciato nonostante il buco
di bilancio ereditato dal centrosinistra". Il tutto intervallato dalla cosiddet-
ta cronaca, la scuola che finisce (finisce tutti gli anni, con o senza la
Moratti), una maga che ha spillato 27 miliardi ai suoi clienti, un idraulico
che ha voluto 650 euro per una guarnizione e non ha rilasciato la
ricevuta, un bel po’ di Trapattoni (che, per fortuna, è simpaticissimo).
Ma non una parola sui nuovi intrecci mafia-politica e nulla sui miliardi
di Previti alle Bahamas, che forse sarebbero stati più inquietanti di quelli
della maga. L informazione televisiva è quella che forma l’opinione pub-
blica (parole di Berlusconi), e al Tg1 lavorano moltissimi bravi colleghi:
possibile che nessuno si chieda dove sta andando la loro testata?

TG2
Sulla stessa falsariga il Tg2, almeno con più ordine. I milioni di posti di
lavoro sono stati illuminati da Maroni e dalla grafica: nel 2005 posti per
tutti, con più donne e con più anziani (che sarebbero gli italiani over 55).
E il ponte di Messina ha avuto l’onore di un inquadratura del plastico che
lo ha mostrato in tutta la sua bellezza. La prima pietra fra tre anni, la fine
dei lavori fra otto. Chi garantisce che tutto vada in porto presto e bene e
senza appalti alla mafia? Domanda retorica: Berlusconi. Peccato che la
replica dell’opposizione, lasciata a Pecoraro Scanio, sia stata di una debo-
lezza vertiginosa: "Prima si devono dare al Sud acqua, strade e ferrovie",
una triade che è stata usata la prima volta da Gaetano Salvemini
ottant anni fa.

TG3
Il Tg3 tenta di presentare le liti nell’Ulivo come un malessere passeggero,
ma il tentativo riesce a metà. Però sia lodata l’esistenza di questo telegior-
nale che non nasconde niente sugli sviluppi della nuova connection fra
mafia e politica, esplosa dopo l’arresto del giovane Salvo Riina. C’è anche
una telefonata - racconta il corrispondente dalla Sicilia con sprezzo del
pericolo - fatta sul cellulare intestato a Gianfranco Miccichè, il proconso-
le di Forza Italia nell’isola, portato in palma di mano da Berlusconi per le
sue capacità di raccogliere consensi. Nella telefonata, si chiede soccorso
per poter depositare 20 miliardi di lire in un conto corrente, evitando che
si facciano troppe domande (altro che la maga del Tg1).
E il Tg3 ci parla anche dei quattrini (6 miliardi di lire) che l’avvocato
Previti piazzò, dopo una sosta in Svizzera, su alcuni conti di fantasia nel
paradiso off shore di Nassau. Erano una parte dei soldi arrivati dai Rovelli
per la sentenza a loro favorevole nel contenzioso con l’Imi. Previti aveva
sempre detto che quei conti erano di suoi clienti e, pertanto, si era
riparato dietro il "segreto" professionale.

Giulio Borrelli: Vespa mi demonizza

La sfera di Arnaldo Pomodoro davanti al ministero degli Esteri alla Farnesina di Roma
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MAFIA

Arrestato a Roma
boss di Gela
Crocefisso Rinzivillo, ritenuto un esponente di spicco
della omonima famiglia di Gela, è stato arrestato nel
corso di una operazione antidroga, congiunta della Dia
di Roma e del GOA della Guardia di Finanza del Nucleo
Regionale del Lazio. Rinzivillo, 42 anni, era sfuggito all'
arresto lo scorso febbraio, quando fu avviata una
operazione antimafia diretta a scardinare le infiltrazioni
mafiose in settori affaristico-imprenditoriali della
capitale.
Oltre a Renzivillo sono stati arrestati un narcotrafficante
albanese, due trafficanti campani e uno napoletano.

LA PROPOSTA DI LEGGE

Polizia, educare
alla non violenza
Introdurre nella formazione delle forze di polizia il
principio della non-violenza. È questo, in sintesi,
l'obiettivo della proposta di legge presentata alla Camera
da Achille Occhetto (primo firmatario), Alfiero Grandi
(DS), Paolo Cento (Verdi), Alfonso Gianni (Prc),
Vittorio Agnoletto leader del movimento no-global e
Claudio Giardullo segretario Silp-Cgil. Il
provvedimento, che da martedì prossimo sarà all'esame
della commissione Affari Costituzionali del Senato,
porta la firma di 36 parlamentari del centrosinistra e
punta ad introdurre nuovi metodi didattici nella
formazione di chi deve tutelare la sicurezza e mantenere
l'ordine pubblico. «Dopo i drammatici episodi di
Genova e di Napoli e in vista di appuntamenti
importanti come ad esempio il vertice della Fao di Roma
- spiega Alfiero Grandi (Ds) - ci è sembrato giusto
richiamare l'attenzione sulla preparazione delle forze di
polizia. Affinchè siano pronte a distinguere tra episodi di
violenza e di non violenza».

STOCCOLMA

Siena è la città
più vivibile d’Europa
Siena premiata come la città più vivibile. Il sindaco,
Maurizio Cenni, è stato invitato a Stoccolma per
partecipare alla cerimonia di premiazione dell’evento
internazionale sullo sviluppo sostenibile «Stockholm
Partnerships for Sustainable Cities». Siena è l'unica città
italiana finalista insieme ad altri 59 concorrenti di tutto
il mondo. L’evento è promosso dall’Agenzia per lo
sviluppo di Stoccolma e patrocinato da numerosi e
autorevoli partner internazionali e svedesi. Il piano
presentato - A medieval city projected into the future -
ha permesso alla città di Siena di essere capofila nella
categoria Information Society.

ALITALIA

Volo dirottato
passeggeri a piedi
Spiacevole disavventura nella serata di mercoldì per i
passeggeri del volo Alitalia Barcellona-Milano delle
19:05. Il volo, infatti, è stato cancellato, ed i passeggeri
sono stati spostati su un collegamento Iberia che non è
potuto atterrare Malpensa per le avverse condizioni
meteo. Giunti a Linate, ai viaggiatori era stato assicurato
un trasbordo con un pulmino fino allo scalo di
Malpensa, ma dopo ore di attesa, del pulmino non c’era
ancora traccia. Bisognava infatti attendere l’arrivo del
volo proveniente da Bruxelles, anche quello spostato
sullo scalo di Linate a causa della forte pioggia. Ma per
quei passeggeri che non potevano attenderem nessuna
possibilità di prendere un taxi e vedersi rimborsati
dall’Alitalia, nello scalo non c’era nessuno dei dirigenti
in grado di certificare il disguido.

Atteso Fidel Castro
saranno rappresentati
i paesi del Terzo mondo
Il direttore Fao Diouf
ammette che c’è ancora
molto da fare

‘‘

ROMA La capitale non sarà come Napo-
li o Genova. Nessuna «zona rossa», in-
fatti, sarà allestita per garantire la sicu-
rezza ai 150 capi di Stato che da lunedì
si riuniranno per il vertice della Fao,
ma «l'area intorno al palazzo, che è
delle Nazioni Unite, sarà transennata e
il traffico e la sosta saranno limitate».
Lo ha spiegato il prefetto di Roma Emi-
lio Del Mese che ha illustrato nella mat-
tinata di ieri le misure di sicurezza pre-
disposte in occasione del vertice in pro-
gramma dal 10 al 13 giugno nella capi-
tale.

Lo schieramento delle forze dell'or-
dine, ha fatto capire il prefetto, non
sarà imponente come per il vertice Na-
to-Russia ma «saranno maggiori - ha
spiegato Del Mese - i disagi per i roma-
ni» che dovranno districarsi tra strade
chiuse e divieti di sosta, in particolare
nell'area del Circo Massimo. Non ci
saranno, invece, blocchi della circola-
zione lungo le vie dove passeranno le
scorte di capi di Stato e delegazioni ma
«chiusure - ha annunciato il prefetto -
a soffietto al passaggio delle auto per
permettere ai romani di vivere giorna-
te serene compatibilmente allo svolgi-
mento del vertice». Una piantina detta-
gliata con le limitazioni della viabilità
sarà messa a punto già oggi dalla Prefet-
tura, che punta sull'informazione alla
cittadinanza per contenere i disagi.

Sembra non destare al momento
particolari preoccupazioni per l'ordine
pubblico neanche il corteo dei No Glo-
bal, che sabato sfilerà da piazza della
Repubblica fino alla Bocca della Verità
per poi concludersi con un concerto
serale. «È solo uno dei cortei - ha affer-
mato Del Mese - che ci sono stati in
questi mesi a Roma. Ad ottobre, nel
precedente corteo dei No Global, si è
vissuta un'esperienza straordinaria nel-
la quale una manifestazione si è trasfor-
mata quasi in una festa dove i parteci-
panti hanno espresso pacificamente le

proprie idee». Nella convinzione che il
corteo sarà pacifico, Del Mese ha spie-
gato che «non ci saranno blindature».

In occasione del vertice, inoltre,
non sarà predisposto nessun particola-
re divieto per i voli: le uniche limitazio-
ni richieste all'Ente nazionale di assi-
stenza al volo riguardano il sorvolo sul-
la capitale di velivoli leggeri. Anche per
questo tipo di velivoli, però dal divieto
sono esclusi i voli di Stato e quelli che
effettuano soccorso sanitario.

«C'è un' attenzione massima da
parte delle autorità perché sia garantita

al meglio la serenità della città, dei par-
tecipanti al Vertice Fao, di tutti i mani-
festanti», ha assicurato è stato il capo
della polizia, prefetto Gianni De Gen-
naro. «Le manifestazioni - ha prosegui-
to - si svolgeranno, come sempre, ne
sono sicuro, in assoluta tranquillità».

«A Roma non ci sarà nessuna zona
rossa, nessuna propensione a blindare
la città, ma solo la necessaria cura affin-
ché le manifestazioni si possano svolge-
re serenamente, garantendo la sicurez-
za dei cittadini». A confermare quanto
anticipato dal prefetto Del Mese, è an-

che i sindaco di Roma Walter Veltroni.
«Le manifestazioni - ha spiegato Vel-
troni - si svolgeranno naturalmente
con le garanzie che sono state più volte
fornite,di essere cioè manifestazioni
tranquille, pacifiche e che esprimono
la volontà di una parte della popolazio-
ne di spingere per politiche più eque e
più giuste. Ma non c'è assolutamente
nessuna idea di fare nè zone rosse o
zone blindate, ma al contrario la città
si proporrà ancora una volta come se-
de di un confronto democratico, natu-
ralmente richiede senso di responsabili-

tà da parte di tutti. La città vive questa
scadenza come tutte le altre che ha vis-
suto in questo anno con grande sereni-
tà».

«Non ci sono delle avvisaglie parti-
colarmente preccupanti: noi abbiamo
organizzato una cornice di sicurezza
sicuramente adeguata - ha spiegato nel-
la serata di ieri il nuovo comandante
generale dell'arma dei Carabinieri, Gui-
do Bellini - Il terrorismo si presenta in
un contesto di globalità, quindi anche
la risposta sta assumendo una connota-
zione sempre più globale».

Prodi rappresenterà l’Ue ma i governi europei e quello Usa snobbano la conferenza di Roma. Fallito l’obiettivo lanciato nel 1996 di dimezzare la fame nel mondo

I paesi ricchi disertano, sarà il vertice degli esclusi

Il presidente della Commissione Ue: «Strano che vengano identificati solo alcuni». Il Vicepremier: «È poco informato»

Prodi contro la legge delle impronte
Scontro con Fini alla vigilia del vertice di Siviglia. Veltroni apre il Campidoglio agli immigrati

Sarà una mega isola pedonale. Le strade verranno aperte e chiuse per consentire il passaggio delle delegazioni. Domani il corteo no-global

Fao: nessuna zona rossa, ma la città sarà chiusa al traffico

Toni Fontana

ROMA Più che la sede di un’assemblea di capi
di Stato convocata per sconfiggere la fame
nel mondo, quella che sta nascendo dalla
parti di porta Capena a Roma sembra un
cittadella blindata. Le transenne sbucano co-
me funghi, i «gorilla» pelustano i cespugli e
si aggirano sospettosi attorno all’obelisco di
Axum, incerottato alla meglio per tenere as-
sieme i pezzi mandati in frantumi dal fulmi-
ne della scorso settimana. Superati i control-
li, si accede al palazzo dove, nelle sale più
riservate e inaccessibili, gli «sherpa» stanno
limando il documento finale per conto dei
loro governi.

Ma non c’è bisogno di spiare per farsi
un’idea di ciò che si discuterà da lunedì. Si
parlerà di una sconfitta, di una sfida persa e
di altre che si perderanno. Cinque anni fa
vennero a Roma decine di capi di Stato, lea-
der e ministri. Fidel Castro (verrà anche sta-
volta) puntò il dito accusatore contro «los
ricos», strappò applausi tra gli africani e i
delegati dei paesi più poveri. Tutti, poveri e
ricchi, s’impegnarono a «dimezzare la fame
nel mondo entro il 2015». Nel nuovo millen-

nio ci siano già da un po’, ma nel palazzo
della Fao prevalgono frustrazione, stanchez-
za e senso di sconfitta. In questi cinque anni
gli affamati sono diminuiti con un «ritmo»
di 6 milioni all’anno, ma per raggiungere
l’obiettivo fissato sarebbe stato necessario un
calo di 20-22 milioni all’anno. E poi gli abi-
tanti del pianeta crescono di numero e i po-
veri anche. A questo ritmo ci vorranno
trent’anni, forse più. Jacques Diouf, senegale-
se alla guida della Fao ammette che «fino ad
oggi la lotta alla fame nel mondo è stata un
fallimento collettivo». Diouf propone «un’al-
leanza internazionale contro la fame nel
mondo, un’intesa che dovrà coinvolgere
non soli i governi e gli enti locali, ma anche
la società civile».

Ma se i cordoni della borsa sono rimasti
chiusi cinque anni perchè dovrebbero aprir-
si ora? «Occorrono volontà politica e risorse

- sostiene l’ambasciatore Manfredo Incisa di
Camerana, vice-direttore della Fao che ci ac-
coglie nel suo ufficio - la situazione per quan-
to riguarda l’alimentazione e la fame è gravis-
sima, in alcune aree del mondo, in Cina,
Vietnam e India, sono stati registrati succes-
si, ma la situazione in altre regioni, come
l’Africa, è peggiorata. Povertà, emarginazio-
ne e instabilità si alimentano tra loro, le
emergenze e i disastri naturali alimentano i
disastri umani». Che può dunque servire un
vertice che rischia di diventare l’ennesima
passerella, una sfilata di promesse?

«E’l’occasione per prendere coscienza,
noi - prosegue l’ambasciatore Incisa di Ca-
merana - forniamo una fotografia della situa-
zione mondiale, proponiamo soluzioni e
un’impostazione scientifica che deve essere
affiancata allo slancio umanitario. Chiedia-
mo che alle parole seguano i fatti». Per dirla

in cifre la Fao stima in 24 miliardi di dollari
gli investimenti necessari ogni anno nei pae-
si in via di sviluppo per ridurre della metà la
fame. Nel 1996 si progettava di ridurre da
800 a 400 milioni gli affamati del pianeta,
ma, se non sarà invertita la tendenza, nel

2015 vi saranno ancora 600 milioni di affa-
mati. Ma non c’è da essere ottimisti. Il recen-
te vertice di Monterrey (Messico) ha dimo-
strato che nei paesi ricchi non vi è alcuna
volontà di aumentare gli stanziamenti.
L’obiettivo di consacrare lo 0,7% del Pil allo
sviluppo risale al 1969. Ma, più di trent’anni
dopo, gli americani stanziano lo 0,10 del Pil,
mentre la media europea è dello 0,33%. Il
proposito annunciato da Romano Prodi è di
raggiungere entro il 2006 una media dello
0,39%, ma alcuni paesi tra i quali l’Italia
hanno già fatto sapere che non è realistico
raggiungere questa meta e neppure una quo-
ta intermedia (tra lo 0,33% e il 3,39%). Pro-
di sarà presente al summit di Roma, altri
verranno più per obbligo che per convinzio-
ne (tra questi Aznar che ancora per pochi
giorni è detiene la presidenza Ue).

Gli altri capi di stato da Chirac a Blair

non si faranno vedere a Roma e gli america-
ni manderanno un sottosegretario. Europa e
Stati Uniti snobbano l’appuntamento che in-
vece richiamerà una grande folla di leader
africani e del terzo mondo, tutti decisi a
strappare aiuti e ascolto. Vi saranno capi
africani eletti democraticamente come l’alge-
rino Bouteflika, Kufuor del Ghana, Thabo
Mbeki prestigioso leader del Sudafrica, ve ne
saranno altri che hanno conquistato il pote-
re con colpi di stato e sono al centro di
traffici loschi o dirigono regimi illiberali co-
me il sudanese El Bashir, il discusso capo
dello Zimbabwe Mugabe, il congolese Cabi-
la, il liberiano Taylor. Per gli uni e per gli
altri potrebbe parlare Fidel Castro. Ma il qua-
dro non è destinato a cambiare; i capi dei
paesi del sud del pianeta proveranno ad alza-
re la loro voce in una platea disertata da
coloro che controllano i cordoni della borsa.

In alto un
momento della
manifestazione
degli immigrati a
Napoli, e qui a
fianco l’ingresso
della Fao di
Roma

Maristella Iervasi

ROMA «È molto strano che le impronte
digitali vengano prese solo ad alcuni».
Romano Prodi, presidente della Com-
missione Ue, interviene nel dibatti-
to-scandalo scatenato dalla nuova legge
sull’immigrazione, che stabilisce - (al-
l’articolo 5, comma 4-bis) - che lo stra-
niero che richiede il rinnovo del permes-
so di soggiorno è sottoposto a rilievi
fotodattiloscopici. Prodi, parla riferen-
dosi proprio al Ddl Bossi-Fini appena
approvato dalla Camera. E dice: «Se so-
no uno strumento necessario per l’iden-
tità non vedo proprio nulla di strano
che si prendano le impronte. Vedo stra-
no quando si prendono ad alcuni e non
ad altri. Si, questo lo vedo molto strano
- sottolinea -. È la parola “solo” che non
mi va». Ma il vicepremier Gianfranco
Fini, padre insieme a Bossi del ddl in
questione, legge le parole di Prodi a mo-
do suo. Tant’è che replica polemizzan-
do: «È male informato». Sconfessando
quasi se stesso, visto che il testo di modi-
fica alla normativa in materia di immi-
grazione e asilo che, secondo il centrode-
stra entrerà in vigore entro l’estate, con-
tiene questa norma discriminatoria.

Il tutto, mentre il Campidoglio ha

deciso di estere il Consiglio comunale a
quattro consiglieri aggiunti: tutti extra-
comunitari. Una chiaro segnale di criti-
ca, da parte del sindaco Walter Veltroni,
alla legge sull’immigrazione del governo
centrale.

Il presidente Ue non era stato inter-
rogato dai cronisti sull’ormai famoso or-
dine del giorno Rutelli sulle impronte,
bensì ha risposto ad una domanda sul-
l’idea di prendere le impronte digitali
solo agli immigrati. Ma Fini ha scelto di
replicare così: «Sono agli atti del Parla-
mento le dichiarazioni del sottosegreta-
rio Mantovano che dimostrano che il
governo italiano, nella discussione della
legge Bossi-Fini, ha ripetutamente detto
che è sua volontà estendere i rilievi datti-
loscopici per avere certezza di identità, a
tutti. Cioè, senza alcun tipo di distinzio-
ne fra cittadini stranieri e quelli italia-
ni». Per poi precisare ulteriormente:
«Non lo si può fare con questa legge
perché l’emendamento che era stato pre-
sentato - ha detto il vicepremier - è stato
giudicato materia estranea a questo dise-
gno di legge dalla presidenza della Ca-
mera».

E sul battibecco Prodi-Fini intervie-
ne Fabio Mussi, vice presidente della
Camera: «Prodi ha ragione da vendere
per lo scandalo della parola “solo”. Pen-

so tuttavia, che la creazione di questo
clima di emergenza sia francamente esa-
gerata. Era buona la soluzione della leg-
ge Turco Napolitano» - le forze dell’or-
dine possono rilevare le impronte a tutti
gli stranieri in condizione irregolare e a
chi, italiano o immigrato, cerca di na-
scondere la propri identità, ndr -. «Peg-
giore, invece - sottolinea Mussi - è la
selezione tra cittadini italiani e stranieri
stabilita da una norma del ddl Bossi-Fi-
ni. Non credo però - conclude l’espo-
nente diessino, riferendosi all’impegno
preso dal governo sulle impronte per
tutti - che estendendo lo screening di
massa di questa identificazione forzosa
a tutti i 60 milioni di italiani, sia una
bella cosa». Mentre La Margherita è sod-
disfatta delle rassicurazioni di Fini:
«Ora l’impegno del governo - ha detto
Maurizio Fistarol, responsabile istituzio-
ni del partito - è quello di passare i fatti.
E noi non consentiremo certi ritardi».

Intanto, il Consiglio comunale di
Roma, guidato dal sindaco Walter Vel-
troni, ha approvato ieri un ordine del
giorno in cui si impegna entro il mese di
giugno a indire il regolamento per le
elezioni dei consiglieri aggiunti: quattro
in più e tutti immigrati. La scadenza
elettorale sarebbe stata fissata per la pri-
ma settimana di Novembre.
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Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Il sacco dell’Italia va avanti.
Mecoledì scorso la V e la VI commissio-
ne Bilancio e Finanze del Senato hanno
dato l’ok al decreto legge 63 del 2002,
quello che da i natali alla «Patrimonio
Spa» e «Infrastrutture spa», due società
destinate a cambiare il destino dei beni
dello Stato. Martedì approderà in aula
e se non ci saranno modifiche divente-
rà legge.

La maggio-
ranza non ha in-
tenzione di appor-
tare modifiche,
malgrado il pare-
re contrario della
Corte dei conti.
Perché con que-
ste due società si
gioca il futuro del
governo, la tenu-
ta economica del
Paese e le promes-
se di Lunardi e delle sue grandi opere
che dovrebbero trasformare l’Italia. Si
gioca il destino della legge obiettivo,
figlia del ministro per le Infrastrutture,
infarcita di progetti ma senza finanzia-
menti. Ed arriviamo al punto: la «Patri-
monio spa» acquisirebbe tutto il patri-
monio dello Stato eliminando nei fatti
ogni distinzione tra demanio e patrimo-
nio, affidando al ministro dell’Econo-
mia ampi poteri discrezionali, con
un’unica eccezione. Non si potranno
toccare beni culturali di particolare inte-
resse. Per il resto con un decreto di
Giulio Tremonti, spiagge, palazzi, mo-
numenti e quant’altro, vengono trasferi-
ti nella spa diventando così dei beni
patrimoniali e non più demaniali. A
questo punto scatta il collegamento
con la seconda società, la «Infrastruttu-
re spa» - alla quale sotto forma di azio-
ni può essere trasferito parte del botti-
no della prima società - che può far uso
dei beni patrimoniali per ottenere mu-
tui e finanziamenti per realizzare le
grandi opere previste dalla legge obietti-
vo. Tant’è che anche nelle osservazioni
che le due commissioni hanno formula-
to mercoledì al Senato al punto 4 si
legge: «Occorre venga specificato che la
società Infrastrutture S.p.a attui i suoi
interventi per finanziare le opere strate-
giche individuate nel Documento di
programmazione economica e finanzia-
ria secondo quanto stabilito dalla legge
443 del 2001».

Dunque, seppur può sembrare im-
probabile, ma non impossibile, il Colos-
seo potrebbe essere dato in garanzia
per un mutuo per realizzare una bella
autostrada. E Palazzo Venezia per un
tratto di ferrovia in più. Le conseguen-
ze non si vedrebbero subito, certo. Fra
qualche anno, se lo Stato dovesse diven-

tare insolvente nei confronti dei credi-
tori. Che potrebbero così entrare in pos-
sesso dei beni dati in garanzia.

Le polemiche sono già roventi al
riguardo. Osserva Marcello Messori,
professore di Economia all’Università

Tor Vergata di Roma: «Con il decreto
legge 63 il governo tenta di applicare il
modello Enron, al bilancio di uno Sta-
to, l’Italia, appartenente all’Unione Eu-
ropea. I problemi decisivi riguardano i
legami tra le due società, “Patrimonio

Spa” e “Infrastrutture spa”. Questi pro-
blemi mostrano come il disegno com-
plessivo dell’operazione governativa
consista nell’occultare parte del debito
pubblico grazie all’iscrizione nell’attivo
di bilancio di partite di giro e grazie al

trasferimento di poste passive a società
controllate ma esterne alla contabilità
statale, il che sarà la causa di futuri
incrementi della spesa pubblica». E spie-
ga tutti i dubbi, durante un’iniziativa
delle associazioni ambientaliste svoltasi
nei giorni scorsi a Roma. Osserva il pro-
fessore: «Fatto altrettanto grave è che
Infrastrutture, che può essere controlla-
ta da privati, può a sua volta controlla-
re Patrimonio dello Stato o, comun-
que, può acquisire il patrimonio statale

di più rilevante va-
lore artistico. Può
svolgere, cioè, il
proprio ruolo di
finanziatore delle
opere pubbliche
dando in garanzia
o cedendo di fatto
ai privati questo
patrimonio».

Il senatore Ds
Fausto Giovanelli
dà una lettura po-
litica: «Dal punto

di vista finanziario si tratta di una mera
operazione di make-up, una sorta di
gioco delle tre carte che il governo fa
per reperire capitali altrimenti inesisten-
ti da finalizzare alla realizzazione di
quel piano di opere pubbliche promes-
so da Berlusconi in campagna elettora-
le e del quale finora non c’è traccia. Che
si vada per decreto a modificare secola-
ri principi del diritto civile, oltre a quel-
li del più recente diritto dell’ambiente,
è una cosa che parla da sola del livello
dell’operazione e dell’irresponsabilità e
della leggerezza di questo governo».

Altro aspetto, di cui non c’è traccia
nel decreto legge Tremonti, che deve
essere licenziato dal Parlamento entro
il 15 giugno, è il ruolo che in tutti que-
sto dovrebbero avere i Comuni, sul cui
territorio si trovano i beni di cui do-
vrebbe disporre la società per azioni
che vuole Tremonti per far contento
Lunardi. Suggerisce Paolo Costa, sinda-
co di Venezia, nonché vice presidente
dell’Anci: «Poiché i beni immobiliari
insistono sul territorio di qualche Co-
mune, è necessario che almeno l’ammi-
nistrazione comunale competente sia
coinvolta nelle decisioni relative ai pro-
cessi di valorizzazione che li riguarda-
no». Considerando che tra le funzioni
della «Patrimonio spa» c’è anche quello
di valorizzare il bene di cui dispone.
Nota, infine, il sindaco, che ad oggi «il
decreto non fa assumere alla Patrimo-
nio spa alcuna responsabilità «circa la
regolarità urbanistica ed edilizia dei be-
ni che le verranno conferiti». Cioè, la
società può acquisire un bel pezzo di
costa con tanto di costruzioni abusive e
poi rivendersi tutto. La Sinistra ecologi-
sta lancia una sfida, anche alle associa-
zioni ambientaliste: «Facciamo un refe-
rendum per abolire tutto ciò».

Con questa operazione
il governo vuole finanziare
le Grandi opere di Lunardi
Il meglio del demanio potrà
essere svenduto per un
pezzo di ferrovia

‘‘Martedì il decreto
che cambierà

il destino dei beni dello Stato
diventerà legge. Due società

avranno l’incarico di acquistare
e chieder mutui sul patrimonio

‘‘

ROMA Partiamo dal fatto: il ministro dell’Am-
biente Altero Matteoli ha nominato il presiden-
te del Parco nazionale Tosco-emiliano, sce-
gliendo Tarcisio Zobbi, in quota Ccd. La Re-
gione è ricorsa alla Corte Costituzionale e al
Tar chiedendo la sospensione della nomina. E
arriviamo all’antefatto: il 5 dicembre scorso
dal Ministero è partita una missiva ai presi-
denti della Regione Toscana ed Emilia Tosca-
na chiedendo l’intesa alla nomina del «dottor
Tarcisio Zobbi quale presidente dell’Ente par-
co nazionale dell’Appennino tosco-emilia-
no». il 4 gennaio successivo dalla Toscana e
dall’Emilia Romagna parte una risposta, pro-
tocollo 124, con la quale si chiede un incontro
«al quale riteniamo opportuno partecipino

anche il presidente e il vice presidente della Co-
munità del Parco». Non perdete la pazienza ma
le date e le lettere sono importanti. Siamo quasi
arrivati alla fine. Il 19 febbraio il ministro comu-
nica al presidente del Senato, Marcello Pera,
quanto segue: «È stata avviata la procedura per la
nomina del Presidente dell’ente Parco, individua-
to nella persona del dottor Tarcisio Zobbi. Si fa
presente che la Regione Toscana e la Regione

Emilia Romagna non hanno provveduto a forni-
re alcun riscontro alla richiesta d’intesa inviata
in data rispettivamente 5 e 7 dicembre 2001». E
aggiunge: «Atteso che l’articolo 35 della legge
394/91 fissa in giorni 45 il termine per l’espres-
sione di pareri da parte delle Regioni sembrereb-
be potersi ritenere maturato il silenzio assenso
da parte delle Regioni interessate». Inutili le con-
tromissive delle Regioni per ricordare al Mini-
stro che la lettera di risposta c’è stata. Matteoli si
è appellato al silenzio- assenso. E basta. Il 29
maggio il Senato ha respinto una mozione pre-
sentata da 69 senatori al riguardo. Sostengono i
senatori: «Il ministro ha erroneamente, ma non
involontariamente, definito “parere” delle regio-
ni ciò che è, per la lettera e per la sostanza, un
istituto diverso: quello dell’intesa... ». La lettera
nella quale Toscana ed Emilia Romagna si di-
chiaravano disponibili ad un incontro per l’inte-
sa, appunto. Di quella lettera Matteoli non fa
menzione, nel lungo carteggio. E trascorsi i 45
giorni dal lontano 5 dicembre ha iniziato l’iter
per la nomina del nuovo presidente. Toccherà
alla Corte Costituzionale dire l’ultima.

m. a. ze.

ROMA Se è vero che «Sanremo è Sanremo» è altrettanto
vero, pur se inaccettabile, che in nome del Festival nazio-
nale, anche la tutela del paesaggio storico e architettoni-
co passi in secondo piano. Così pur di garantire lo svolgi-
mento delle prossime manifestazioni sanremesi,in attesa
che venga completata la ristrutturazione del Palafiori, il
sindaco della città, Giovenale Bottini e l’assessore al Turi-
smo Antonio Bissolati (entrambi di Forza Italia) non ci
hanno pensato due volte e con il bel nome di «Teatro del
Mare», hanno consentito la costruzione di una «tenso-
struttura» che tutti, non solo gli ambientalisti hanno
definito una vera «bruttura», un «ecomostro» costruito
su una delle più belle passeggiate di Sanremo, la passeg-
giata Imperatrice. L’aspetto indubbiamente paradossale

della vicenda è che, in nome della temporaneità della
struttura, il progetto presentato dalla società Publimod
di proprietà dell’imprenditore Angelo Esposito, che ha
in mano la gestione degli manifestazioni sanremesi,
pur se «brutto» sia stato accettato dal Comune e non
solo. La stessa Soprintendenza ai beni ambientali della
Liguria, ha riconosciuto la struttura come « ingombran-
te, vistosa, tipologicamente anomala, in contrasto col
vincolo ambientale e compromette l’identità delle testi-
monianze storiche presenti», ma ha aggiunto «può pe-
rò essere tollerata solo in funzione della sua provvisorie-
tà». Anche la Regione Liguria , nonostante le difformi-
tà rilevate dal Comune nella costruzione rispetto al
progetto originario, ha deliberato l’autorizzazione in
sanatoria e se anche la commissione vigilanza darà il
via libera il Teatro sarà inaugurato martedì 11 giugno.
Il presidente della sezione sanremese di Legambiente,
Claudio Vaniglia ha definito la struttura «uno scatolo-
ne di plastica» e dopo aver raccolto circa 4000 firme di
protesta ha annunciato una serie di manifestazioni nel-
le prossime settimane.

tu.fa.

Infrastrutture spa, il sacco dell’Italia
Bilancio e Finanze hanno dato l’ok. Il governo ipoteca palazzi, spiagge, monumenti

Trenta leggi per stravolgere il paesaggio
La denuncia di Italia Nostra: in un anno di governo ecco come Berlusconi ha smantellato la tutela ambientale

‘‘
Massimo Solani

ROMA Al governo Berlusconi è bastato
un anno per smontare pezzo per pezzo
la legislazione italiana vigente in materia
di ambiente. Un’azione studiata e ben
manovrata, con conseguenze che rischia-
no di farsi sentire per lungo tempo, con
disprezzo di ogni problematica ambien-
tale e di ogni conquista raggiunta nel
passato. A mettere al muro il governo
Berlusconi e gli «scempi» della sua politi-
ca ambientale è Italia Nostra, l’associa-
zione ambientalista che per il prossimo
16 giugno ha organizzato una mobilita-
zione nazionale per presentare ai cittadi-
ni il proprio documento e raccogliere
firme per una petizione al presidente
Carlo Azeglio Ciampi. Si chiama «Italia
da salvare» il documento redatto dall’as-
sociazione e attraverso l’analisi di 31 atti
normativi compiuti dalla Casa delle Li-
bertà. E ce n’è per tutti i gusti, dalle
sanatoria relativa agli abusi sui beni am-
bientali e paesaggistici, che il governo
cerca di far passare attraverso l’articolo 6
del disegno di legge delega a.c. 1978, alla
possibilità ai cacciatori di sparare addirit-
tura nelle aree protette, disegno di legge
per la modifica del testo in materia di
attività venatorie nelle aree protette
(A.C. 1592).

IL PARERE DEI CITTADINI
Del resto le associazioni ambientaliste
nell’ultimo anno hanno più volte alzato
la voce contro i provvedimenti dell’ese-
cutivo, ma a vederli tutti riuniti in una
lettura organica c’è di che preoccuparsi
seriamente, specie se d’ora in poi i citta-
dini, i comitati e le associazioni non sa-
ranno nemmeno interpellati dalla Confe-
renza dei Servizi, l’organismo nato per

mettere intorno ad un tavolo tutte le
Amministrazioni interessate alla realizza-
zione di un’opera per favorire il dibatti-
to e arrivare quindi ad una decisione.
Secondo la legge 443 del 21/12/2001, in-
fatti, a quella Conferenza i cittadini e le
associazioni non potranno partecipare
nemmeno come osservatori, mentre al
tavolo si siederanno gli imprenditori pri-
vati, ovvero i titolari dell’opera su cui la
Conferenza è chiamata a giudicare.

ALTA VELOCITA’
E sì che di controllo da parte delle orga-
nizzazioni, invece, ce ne sarebbe bisogno
eccome: basta pensare che con il disegno
di legge Disposizioni in materia di infra-
strutture e di trasporti (art.6 Atto Came-
ra n.203) il centro destra mira al recupe-
ro delle concessioni per l’Alta Velocità
revocati dalla Finanziaria 2001. Appalti
criticati anche dall’Unione Europea, per-
ché effettuati senza gare pubbliche aper-
te a tutte le imprese del continente, e che
hanno portato a notevoli ritardi nei tem-
pi di consegna delle opere e che hanno

causato il triplicare dei prezzi di realizza-
zione.

MAFIA E APPALTI
Ma in una rassegna degli orrori che si
rispetti in materia di ambiente non si
può non concedere il giusto spazio alle
Grandi Opere tanto care al ministro per
le infrastrutture Piero Lunardi. Da più
parti si teme per le eventuali infiltrazioni
mafiose negli appalti, e a guardare bene
la paura non è infondata: attraverso il
disegno di legge Disposizioni in materia
di infrastrutture e di trasporti (art.5 Atto
Camera 2032), il centro destra mira in-
fatti a modificare una serie di articoli
della legge Merloni che regola gli appalti
pubblici e mira a tutelare le esigenze di
trasparenza e legalità nell’assegnazione
degli appalti. Un esempio su tutti, secon-
do le idee del governo sotto la soglia dei
100 mila euro non sarà necessario nes-
sun controllo antimafia nei sub-appalti.

CONDONO DEI REATI AMBIENTALI
Insomma per il governo la tutela dell’am-

biente e del patrimonio pubblico è un
fastidioso impedimento sulla strada del-
le grandi opere e del rilancio della nostra
economia. Ed ecco allora che in cambio
dell’emersione fiscale si arriva anche of-
fre il condono dei reati ambientali (Leg-
ge Tremonti), o all’annullamento dei
vincoli ambientali per i proprietari di
terreni non edificabili o di immobili, in
barba alla pianificazione urbanistica.
Del resto, se come previsto dall’art. 34
del Disegno di legge sulle infrstrutture
collegato alla Finanziaria si potrà anche
mettere in vendita tutto il demanio non
marittimo (laghi, fiumi e boschi per
esempio), perchè preoccuparsi dei vinco-
li ambientalistici? Magari quelli dei par-
chi (il cui annullamento è previsto nel-
l’A.C. 1798 articolo 3 lettera d). E poi,
per quanto riguarda i lavori sugli immo-
bili, non c’è più nessun problema. Baste-
rà una dichiarazione di inizio di attività
(DIA), per evitare qualsiasi controllo ed
agire indisturbati su facciate, o costruzio-
ni intere (legge 443 del 21/12/2001 art.1
commi da 6 a 14).

VIOLARE LE LEGGI
IN STATO DI EMERGENZA
Insomma violare le norme esistenti, o
quantomeno cambiarle per avere cam-
po aperto. E’ questo in pratica l’atteggia-
mento del governo in materia di am-
biente. Come spiegare altrimenti la leg-
ge 401 del 2001 (art.5 bis, comma 5)
con cui sono state allargate le deroghe
alla legislazione vigente in caso di «stato
di emergenza». Recentemente, infatti,
l’esecutivo ha aumentato il numero di
tali deroghe inserendo anche i «grandi
eventi», come ad esempio i summit in-
ternazionali. E grande evento è conside-
rato anche il semestre di presidenza di
turno della Ue.

‘‘ Le polemiche:
«Così
vogliono
occultare parte
del debito
pubblico»

Il presidente del parco Tosco-emiliano?
Lo decide Matteoli, senza la Regione

Martedì Sanremo
inaugura l’ecomostro

il teatro del mare

Il piano
affida ampi
poteri
discrezionali
al ministro
Tremonti

Qui a fianco un
particolare della

locandina del film
“Totò truffa”

e sotto uno scorcio
dell’abusivismo di

Porto Cervo in
Sardegna
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Federica Fantozzi

ROMA Questo è un governo che la-
scia dei segni sul territorio, ha detto
il ministro Lunardi al termine della
conferenza stampa lampo a Palazzo
Chigi. In futuro: «Uno di questi se-
gni sarà il ponte sullo Stretto di Mes-
sina». A precederlo, nel frattempo,
arriva l’annuncio.

Ieri l’esecutivo ha ufficializzato
l’atto di nascita della colossale infra-
struttura destinata a collegare Sicilia
e Calabria. Data prevista di posa del-
la prima pietra: fine 2004, inizio
2005. Operativi-
tà del ponte: nel
2010, «cinque o
sei anni dopo
l’avvio dei lavo-
ri». Costi: 9.400
miliardi di vec-
chie lire (al net-
to degli oneri fi-
nanziari), circa
4,8 milioni di eu-
ro. Metà a cari-
co dello Stato,
anche se l’inten-
zione è «ridurre
la quota di risor-
se pubbliche», e
metà sborsati da
investitori priva-
ti, che dovrebbe-
ro venire ripaga-
ti grazie al bi-
glietto di accesso
imposto agli au-
tomobilisti.
Espropri necessa-
ri: «Pochi». Im-
patto ambienta-
le: «Molto ridot-
to rispetto al pro-
getto origina-
rio». Dal pre-
mier Berlusconi
il sigillo al batte-
simo dell’idea di
ponte: «Questa
volta si fa, lo ga-
rantisco». La
conferenza stam-
pa? «Con i fatti,
quando inizierà
l’opera».

Proprio su
questo punto
battono le critiche di ambientalisti e
opposizione. Così riassumibili: non
c’è niente di concreto sotto il fumo
delle parole, i tempi sono un mero
auspicio, i soldi degli investitori pri-
vati ancora di là da venire. Con un
sospetto: l’annuncio arriva poco pri-
ma del secondo turno delle elezioni
amministrative. Critico il presidente
dei Verdi Alfonso Pecoraro Scanio:
«Un insulto ai cittadini senza acqua
né strade, è solo propaganda costosa
e pericolosa». Si chiede: «Non han-
no ancora spiegato come troveran-
no i 9.000 miliardi necessari. L’unica
certezza per ora è che spenderanno
centinaia di miliardi in progettazio-
ni». Sulla stessa linea Ermete Realac-
ci di Legambiente: «Chi paga que-
st’opera inutile?». Mentre la Marghe-
rita stigmatizza il comportamento
del governo. Roberto Giachetti: «Ber-
lusconi come Mandrake, mago del-
l’autopromozione alla vigilia del bal-
lottaggio». Osserva Luigi Meduri:
«Dobbiamo credere alla sicumera di
Lunardi o al suo viceministro secon-
do cui si tratta solo di ipotesi? È una
commedia degli equivoci». Il riferi-
mento è alle dichiarazioni fatte l’al-
troieri dal sottosegretario alle Infra-
strutture Mario Tassone sui tempi
previsti per il ponte: «Sono soltanto
ipotesi, mi auguro che non prevalga
la speranza sui dati oggettivi e che
non ci sia una moltiplicazione di for-

zati ottimismi».
Lunardi non si scompone:

«L’opera parte, non manca niente. È
prevista da una delibera del Cipe e
dalla Legge obiettivo. Ci sono la vo-
lontà politica, i finanziamenti, la tec-
nologia, la squadra». Precisa: «Ha
uno straordinario carattere so-
cio-economico, urbanistico e am-
bientale i cui effetti si potranno valu-
tare davvero solo quando sarà realiz-
zata». Ieri, il presidente del Consi-
glio e il titolare del dicastero delle
Infrastrutture hanno riesaminato il
progetto preliminare insieme al nuo-
vo consiglio di amministrazione del-

la società Stretto
di Messina Spa e
al comitato
scientifico che vi
ha lavorato nei
mesi scorsi. Pre-
sidente della so-
cietà è Giuseppe
Zamberletti, sot-
tosegretario agli
Esteri nel ‘74 e
ministro della
Protzione Civile
dieci anni dopo,
amico storico di
Cossiga, fino a
poco fa al verti-
ce dell’Istituto
Grandi Infra-
strutture. Ammi-
nistratore delega-
to è Pietro Ciuc-
ci, ex Iri e Socie-
tà Autostrade;
presidente ono-
rario il parla-
mentare Anto-
nio Calarco. Il
24 giugno il
CdA compirà il
primo sopralluo-
go nei luoghi do-
ve dovrebbero
sorgere le strut-
ture.

Commenti
positivi da parte
del presidente
della Regione Si-
cilia Totò Cuffa-
ro, che ha parte-
cipato all’incon-
tro di Roma: «Fi-
nalmente una

buona notizia per la Sicilia, creere-
mo le infrastrutture affinché il ponte
non sia una cattedrale nel deserto.
Troverà l’assetto viario e ferroviario
per divenire un asse importante».
Sottolinea il coordinatore locale del-
l’Udc Lombardo: «A Catania servirà
un nuovo aeroporto, insufficiente lo
scalo di Fontanarossa». Queste le ci-
fre relative al ponte fornite dallo stu-
dio preliminare: 3.690 metri di lun-
ghezza, 5.070 per l’intero manufat-
to. La campata centrale sarà di 3.360
metri, larga 61 e sospesa a 64 dal
livello del mare. Sorretta da quattro
giganteschi cavi (132 cm. di diame-
tro) che la ancoreranno alle due tor-
ri alte 180 m., conterrà sei corsie stra-
dali - più due di emergenza - e quat-
tro binari ferroviari. Fra gli interven-
ti ausiliari: 27 km di strade e 35 di
ferrovie con una stazione passante
per Messina.

Queste le tappe della tabella di
marcia fissata dal governo: progetto
preliminare pronto entro il terzo tri-
mestre 2002; approvazione del Cipe
entro i tre mesi successivi; gara di
concessione entro il 2003: da quel
momento in poi la società eserciterà
solo funzioni di alta sorveglianza; re-
dazione del progetto definitivo da
parte del concessionario e relativa
approvazione del Cipe entro il 2004.
Avvio dei lavori, infine, entro marzo
2005.

Costerà 9.400 miliardi di
vecchie lire: metà - dicono - a
carico dello Stato. Metà a
carico dei privati che saranno
rimborsati con il
biglietto di pedaggio

‘‘A due giorni dal
ballottaggio

Berlusconi presenta l’opera in
pompa magna: «Questa volta

si farà, garantisco». Data di
fine opera, il 2010

‘‘

Lunardi annuncia il Ponte che non c’è
Nel 2005 la prima pietra nello Stretto, ma mancano tutt’ora progetto e fondi

Enrico Fierro

Tutto in mano agli amici. Quelli del mini-
stro e quelli della grandi imprese. Saranno
loro a fare il bello e il cattivo tempo alla
«Stretto di Messina spa», la società che realiz-
zerà il Ponte sullo Stretto. L’affare del secolo.
Nel consiglio di amministrazione della socie-
tà c’è posto per tutti. Per Vito Riggio, ex
deputato dc eletto in Sicilia, ex pattista di
Segni ed ex sottosegretario alla Protezione
Civile. Un riciclato di lusso che voleva diven-
tare primo cittadino della sua amatissima
Palermo. C’erano stati incontri e finanche
promesse. Gianfranco Micciché (Gianfran-
cuccio, per gli imprenditore amici) gli aveva
messo la mano sulla spalla: «Vituzzo non ti
preoccupare». Poi, però, il viceré di Berlusco-
ni aveva avvertito gli amici: «Non vorrei che
a forza di parlare di Vito Riggio si bruci
questa candidatura». Ovviamente, la candi-
datura prese fuoco e ad attizzare le fiamme
fu lo stesso Micciché che scelse un avvocato
suo amico, Diego Cammarata, come sinda-
co. Una fregatura per il professor Riggio, al

quale avevano anche promesso un posto da
ministro nel governo Berlusconi. Trombato
pure questa volta. Ma con diritto al premio
di consolazione, prima la nomina a consiglie-
re per le infrastrutture del munifico ministro
Lunardi, poi quella a consigliere di ammini-
strazione della «Stretto di Messina spa».
C’è posto per tutti. Anche per Lino Cardarel-
li. Sua figlia Francesca - informano i ficcana-
so del sito di gossip «Dagospia» -, già addetta
stampa del ministro Nerio Nesi, è segretaria
particolare di Lunardi. Il papà, invece, già in
corsa per la poltrona di segretario generale
del ministero, è stato cooptato nel consiglio di
amministrazione della società. Laurea in eco-
nomia e commercio a Parma, Lino Cardarel-
li entra nell'orbita Montedison nel '73 e rima-
ne nel gruppo per 15 anni, fino a diventare
amministratore delegato Montedison per
l’area finanze. Un incarico che gli costerà più
di qualche dispiacere ai tempi di Mario
Schimberni, dei fondi neri ai partiti e di Ma-
ni pulite. Schimberni è arrestato e il 9 dicem-
bre del ‘93, anche Cardarelli finisce in manet-
te. L'ipotesi di reato che i magistrati gli conte-
stano è quella di false comunicazioni ed ille-

gale ripartizione di utili con l'aggravante del
danno di rilevante gravità in relazione a pre-
lievi indebiti di somme di denaro, con occul-
tamento di documenti contabili, per circa
500 miliardi di lire che sarebbero stati dirot-
tati fra il 1984 e il 1986 verso società delle
Antille Olandesi. Quei soldi, dice Schimberni
ai magistrati, servivano a finanziare i partiti.
Estero su estero, era la regola. «Questi finan-
ziamenti erano effettuati estero su estero tra-
mite le strutture della Montedison Internatio-
nal Holding , curati praticamente dall'ammi-
nistratore delegato Cardarelli», è sempre
Schimberni a parlare. Solo un brutto incubo,
per il manager Cardarelli. Un po’ di purgato-
rio, poi la resurrezione post-Tangentopoli.
C’è posto per tutti. Anche per Giuseppe Calce-
rano. Un amico, per il ministro Lunardi,
tanto da nominarlo capo della sua segreteria
tecnica. Calcerano, ingegnere nativo di Giar-
re, è stato consigliere di amministrazione di
diverse società che operano nel settore auto-
stradale. Direttore tecnico del Cavet ha certifi-
cato i progetti della Rocksoil, la società di
progettazione di Lunardi.
E se c’è posto per tutti, perché negare uno

strapuntino anche al’ingegner Francesco Sa-
bato, direttore generale dell’Anas, sì, la gran-
de società autostradale che vedeva il profes-
sor Pietro Lunardi e la sua Rocksoil tra i
progettisti sempre in prima fila. Anche l’ing.
Sabato ha avuto i suoi dispiaceri con la giusti-
zia nel ‘93, quando era capo compartimento
del Lazio per una inchiesta della magistratu-
ra sugli appalti concessi dall’Anas per opere
urgenti.
Chi presiederà l’allegra compagnia? Giusep-
pe Zamberletti, eterno braccio destro di Fran-
cesco Cossiga, e mitico ministro della Prote-
zione Civile. Anche per lui tanti dispiaceri,
uno gli venne da Cossiga un paio d’anni fa,
quando l’ex Presidente ricordò le dimissioni
di Zamp da ministro: che lasciò «solo per un
caso di responsabilità oggettiva (il suo povero
segretario aveva preso una piccolissima maz-
zetta durante la peraltro esemplare gestione
dell' emergenza Friuli) subito si dimise e fu
immediatamente sostituito». Passate le emer-
genze sismiche, oggi Giuseppe Zamberletti è
presidente dell’Istituto Grandi Infrastruttu-
re: 10mila miliardi di fatturato e 80mila ad-
detti. Una potenza.

Il Cda? Tutto nelle mani degli amici
Gli uomini del ministro: dall’ex Dc Vito Riggio a Lino Cardarelli, ex indagato di Mani pulite. Da Zamberletti a Francesco Sabato
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ROMA Da pochi giorni a Roma esiste una scuola con
un nome che è un programma. Si chiama «Nelson
Mandela». Ed è un Centro Territoriale Permanente
per l’Educazione degli Adulti. Il primo, sorto nel 1999
e frequentato in questi anni da 2200 studenti, molti
immigrati ma anche italiani. L’ultimo pezzo dell’isti-
tuto comprensivo Manin, che un tempo era solo una
scuola e oggi è un centro di intercultura, dove - spiega
il preside Bruno Cacco - «si insegna soprattutto come
esercitare i propri diritti di cittadinanza».

Ma il gemellaggio Roma-Sudafrica non si ferma
al nome di Nelson Mandela scritto sulla porta di una

scuola. Sta muovendo in questi giorni i primi passi
un progetto di gemellaggio tra due scuole romane (la
Manin e la Mazzini) e la Jeoville School di Johanne-
sburg. Le apri-pista si chiamano Portia e Vuyigwa,
studentesse della Jeoville in visita questo mese a Ro-
ma. La scuola di Portia e Vuyigwa è frequentata da
ragazzi che come loro sono figli di esuli che hanno
fatto ritorno dopo la fine dell’apartheid, ma anche dai
nuovi profughi che arrivano da Angola, Mozambico,
Zaire. «Fu fondata dall’African National Congress nel
1993 ed è la prima scuola mista del Paese», spiega
Loredana Rabellino, vicepresidente dell’associazione
Mais, che si occupa di adozioni a distanza ed è stato
in grado finora di sostenere 210 studenti della Jeovil-
le. Il contributo da versare per chi vuole aderire all’in-
ziativa è di 24 euro al mese che copre un terzo delle
spese necessarie per un ragazzo (l’indirizzo dell’asso-
ciazione è Via Ciccotti, 10 - 00179 Roma, tel
06-7886163. C/postale 70076005).

ma.ge.

ROMA Il maltempo continua ad in-
teressare pesantemente il nord del
paese e sta arrivando al centro sud
dove ha già provocato i primi dan-
ni.

Nel settentrione, dopo qualche
breve miglioramento, dal primo
pomeriggio di ieri sono riprese for-
ti piogge, mareggiate e vento, che,
in alcuni casi, hanno provocato an-
che esondazioni. Il Lago Maggio-
re, in Lombardia, ha rotto gli argi-
ni in più punti, e preoccupano an-
che i livelli di fiumi e torrenti a
rischio di tracimazione. Il maltem-
po, insomma, ha spaccato in due
l’Italia. In Calabria - spiega la Pro-
tezione civile - divampano gli in-
cendi. Il Piemonte chiederà lo sta-
to di calamità. Mentre a Venezia si
«teme» un’alta marea eccezionale.

Le piogge torrenziali cadute
fin dal pomeriggio di ieri in Friuli
Venezia Giulia, hanno causato la
chiusura, da parte dell'Enel, di tut-
ti i rilasci dell'acqua nell'area di
Pordenone. Qui un automobilista,
bloccato in un guado tra Vivaro e
Rauscedo, è stato tratto in salvo
dall'equipaggio di un elicottero dei
vigili del fuoco. Sempre in Friuli i
vigili del fuoco hanno salvato cin-

que persone; sono straripati sei tor-
renti, ci sono state decine di frane
e smottamenti, una voragine si è
aperta nel centro di Aviano, centi-
naia di case, negozi e cantine sono
stati allagati. La Regione ha dichia-
rato lo stato di emergenza.

In Valle d'Aosta e Piemonte la
situazione, dopo una breve pausa
nella mattinata di ieri, è tornata
difficile, soprattutto in Valle Cer-
vo in Valsesia, nel Canavese ed in
Valle Soana.

Pioggia intensa accompagnata
da forti raffiche di vento anche in
Lombardia. Per i corsi d'acqua la
situazione più critica è stata segna-
lata in Lomellina e riguarda il tor-
rente Agogna ed il fiume Sesia: il
lago Laveno Mombello è esondato
in due punti ed il livello del lago
Maggiore, nelle ultime ore, è salito
di due metri. In Veneto, a Belluno
un'automobilista è rimasta ferita

per una frana ed a Venezia ci si
aspetta un'alta marea a 130 centi-
metri, che se fosse raggiunta, sareb-
be una misura record perchè mai,
in questo periodo, l'acqua alta ha
superato i 110 centimetri. A Jesolo
una mareggiata ha investito la
spiaggia. Più a sud, una tromba
d'aria con pioggia e grandine si è
abbattuta sul pesarese tra Montec-
chio, Montelabbate ed il capoluo-
go: numerosi gli alberi caduti, le
insegne scardinate e i lampioni in-
clinati dalle raffiche di vento.

Il maltempo sta cominciando
a farsi sentire anche in Umbria
con un abbassamento della tempe-
ratura; nel Lazio dove in pochi mi-
nuti pioggia e vento hanno abbat-
tuto una decina di alberi nella capi-
tale; in Puglia dove il forte vento di
scirocco ha provocato notevoli
danni alle imbarcazioni che parte-
cipavano alla regata Brindisi-Cor-

fù; e una tromba d'aria ha distrut-
to la spiaggia che sorge sul litorale
di Altavilla Milicia a Palermo.

E ancora: il forte vento di mae-
strale, il mare mosso e gli improv-
visi acquazzoni hanno creato diffi-
coltà nella navigazione anche nelle
acque della Sardegna nordorienta-
le. La Capitaneria di Porto di Ol-
bia, tra le 13 e le 17 di ieri, ha
compiuto cinque interventi di soc-
corso.

Il più difficoltoso ha riguarda-
to il salvataggio di quattro persone
a bordo di un gommone in panne
e alla deriva nelle acque del parco
di Tavolara. Gli occupanti, impau-
riti e provati dal freddo, sono stati
tratti in salvo dalla motovedetta
della Guardia Costiera e scortati,
con l'ausilio di un'altra imbarcazio-
ne, fino a Porto San Paolo. La stes-
sa motovedetta ha individuato e
assistito due sub in difficoltà nei
pressi dell'isolotto di Molara.

I due naufraghi, a bordo di
una piccola imbarcazione, sono
stati tratti in salvo e accompagnati
sull'isola di Tavolara. Altri inter-
venti di soccorso sono stati com-
piuti nelle acque di Porto Rotondo
e Caprera.

ROMA Si profila un braccio di fer-
ro tra il Csm e il ministro della
Giustizia sulla proposta di
nomina a procuratore di Forlì,
come candidato della minoranza,
di Libero Mancuso, già pm nel
processo per la strage alla
stazione di Bologna. Nei giorni
scorsi il Guardasigilli ha posto un
veto alla nomina, negando il
proprio «concerto»: il tutto con la
motivazione che il magistrato è
sotto procedimento disciplinare
per alcune dichiarazioni sui fatti
del G8 di Genova. E ieri la
Commissione per gli incarichi
direttivi ha deciso di rispondere
al ministro, dichiarando
l'intenzione di riproporre la
candidatura di Mancuso. Tutto
questo perchè la mera pendenza
di un procedimento disciplinare
non può costituire «causa
ostativa» all'assegnazione di un
incarico direttivo.
Nel procedimento disciplinare
promosso dallo stesso Castelli
viene contestato a Mancuso il
contenuto di un'intervista
concessa a Radio popolare, nella
quale il magistrato aveva detto:
«è più difficile indagare su
Genova che sulla strage di
Bologna: quando pezzi dello
Stato debbono rispondere di
accuse così rilevanti penalmente
scattano coperture».

Dall’Africa a Roma
Scuola di solidarietà

Carlotta Angeloni

ROMA «È dal 12 maggio che avrei dovu-
to avere i miei ultimi 25 milioni, ma non
mi hanno fatto sapere più niente. A Svi-
luppo Italia si negano, dicono di essere in
riunione, ma se dovessi essere costretto a
chiudere, passerò alle vie legali». È esaspe-
rato Daniele, 26 anni di Sezze, ma più che
altro impaurito. Con il prestito d’onore
ha trasformato in impresa l’intuizione di
un’azienda di produzione e distribuzione
di materiale cartografico già in attività:
ma ora segue il destino dei circa 2000
corsisti, che hanno ultimato la formazio-
ne a maggio, e dei i 6000 che non hanno
ancora cominciato, cui sono stati negati i
fondi. A Sviluppo Italia, che con il nuovo
governo ha cambiato la gestione a genna-
io, le sedi regionali da due settimane non
hanno più l’autorizzazione a parlare con
i giornalisti, figuriamoci con i ragazzi. Da-
niele ha accumulato debiti per pagare
computer e camion, come Massimo,
trent’anni, ingegnere, che con quei 50 mi-
lioni promessi, il 9 febbraio ha inaugura-
to un negozio di distribuzione di prodot-
ti ortopedici medico-sanitari a Mintur-
no, provincia di Formia. «Dopo tre mesi
sarei già in attivo, se non avessi avuto
ritardi nel pagamento del prestito». E
ora, la mazzata della sospensione dei pre-
stiti: «Non voglio pensare cosa succede-

rebbe, la banca mi ha tenuto uno scoper-
to di 12 milioni, e ho firmato cambiali
per il resto di quei trenta milioni: fallirei
ancor prima di cominciare». E pensare
che era salito da Napoli per trovare un
territorio più «legalizzato». Intanto le assi-
curazioni si rincorrono, il CIPE destinerà
25,8 milioni di euro, 50 miliardi , per far
fronte all’emergenza dei corsisti di mag-
gio: ma il problema vero rimane la so-
pravvivenza di un’Istituzione che ha pro-
mosso più di 30.000 progetti imprendito-
riali ammessi dal 96 ad oggi al finanzia-
mento (di cui l’89% e’ ancora in attivita’
e a crescita costante), e che sostituisce un
sistema di microcredito tuttora inesisten-
te, soprattutto al Sud. Fonti all’interno di
Sviluppo Italia, ex amministratore delega-
to Carlo Borgomeo, oggi Massimo Capu-
ti, negano qualsiasi buco di 900 milioni
di euro. Si tratta solo di fabbisogno ag-
giuntivo: i mille miliardi stanziati dalla
finanziaria 2001 di questo governo sareb-
bero andati a coprire i progetti avviati
entro dicembre, e le mancate restituzioni
di cui si parla non si riferiscono ai prestiti
d’onore, in cui non sono previste, ma ai
muti della legge sull’imprenditoria. Per
un ammontare di 60 miliardi e non dei
novecento dichiarati. E mentre monta la
polemica, traballa una rete di formazione
e sviluppo che si stava assestando come
permanente. «Io stesso con il prestito ho
messo un negozio di restauro e ho aiuta-

to altri a richiederlo», dice Renato di Na-
poli, «ho anche fornito dei mobili e fatto
altri lavori per negozi che hanno avuto a
loro volta un prestito d’onore. Con que-
sto blocco dell’erogazione non so quando
e se verro’ pagato».

Giovanna ha quarantadue anni, lau-
reata in pedagogia, appartiene al gruppo
dei 40 che a Napoli, il martedì della man-
cata firma del contratto del prestito

d’onore, si sono diretti a piazza del Muni-
cipio, sede di Sviluppo Italia, per protesta-
re. Perché per cinque settimane, tanto
dura il corso, nonostante i dubbi di qual-
che docente, che parlava solo di slittamen-
to della firma, 40 adulti fra i 26 e i 45 anni
sono stati mandati per amministrazioni e
fornitori, alla caccia di autorizzazioni e
preventivi, che poi venivano diligemente
corretti e sanzionati. «Volevo aprire una

ludoteca, mi sono sentita io un’inutile
scolaretta», dice Giovanna. E aggiunge
che ha dovuto pagare una parcella di un
milione ad un ingegnere per provare l’agi-
bilità del locale, e ha anche firmato un
contratto d’affitto. «Una situazione surre-
ale, quando il venerdi a tre giorni dal
prestito, un tale ci ha presentato una car-
ta in cui si diceva che era stato tutto sospe-
so, e noi siamo rimasti comunque in aula

fino alle 18,30, perché dovevamo firmare
la presenza». Poi la ribellione, per le cin-
que settimane, rubate al lavoro o alla fa-
miglia. «Non ci fermeremo, abbiamo
mandato una diffida, siamo stati presi in
giro», dice Giovanna, «ma lo diceva mio
marito, figurati se lo Stato…»

Isaia Sales era sottosegretario al Bi-
lancio nel 96, l’anno in cui e’ partito il
progetto Sviluppo Italia / Prestito d’ono-
re. «Con il prestito d’onore abbiamo di-
mostrato che nel Sud non c’è il mito del
posto fisso, se si dà la possibilità di lavora-
re in proprio.

Abbiamo iniziato a cambiare una
mentalità, e il successo è provato dai
43.000 nuovi occupati. Se è aumentato il
tasso di occupazione, lo si deve anche a
questo». E allora cosa sta succedendo?
«Non sono trovate proposte alternative
per il Sud, e allora si preferisce fare piazza
pulita di quelle che funzionavano». E il
deficit annunciato? «In una legge senza
limiti temporali, è normale che ci siano
dei momenti di scopertura, ma allora si
risolve con il buon senso, rallentando i
corsi, dilazionando i pagamenti. E se au-
mentano le domande, si aumenta il bud-
get, non si smantella un’Istituzione che
funziona». Tanto rumore per nulla? «Ma
è ovvio che ci siano motivazioni politi-
che, questo governo dimostra interesse a
incentivare Confindustria, non certo l’au-
toimpiego o il lavoro in proprio».

Giuseppe Caruso

MILANO Dopo fortissime pressioni poli-
tiche ed attacchi privi di fondamento,
la procura militare di Padova ha dispo-
sto il dissequestro dei caccia Amx di
stanza alla base di Istrana. Il sequestro
era avvenuto dopo l’incidente di uno
di questi aerei, precipitato il 15 aprile
scorso nei pressi di un caseggiato a Lo-
ria, tra le provincie di Padova e Trevi-
so. Di conseguenza potranno tornare a
volare tutti gli Amx, che erano stati
fermati precauzionalmente dal Capo
di stato maggiore dell'aeronautica in
attesa di un chiarimento.

Secondo gli esami compiuti sull'ae-
reo caduto da parte dei consulenti no-
minati dalla procura, l’incidente è do-
vuto ad un errore umano, tanto che il
pilota, il tenente Matteo Molari poi sal-
vatosi grazie al paracadute, risulta ades-
so indagato per l’ipotesi di perdita col-
posa di aeromobile. Peccato però che
gli Amx precipitati siano 26 e gli inci-
denti che li hanno visti protagonisti
ben 700. E che soprattutto quattordici
piloti vi abbiano perso la vita. Numeri
difficili da giustificare con un semplice
errore umano. Soprattutto perché non
hanno eguali nei curricula degli altri
aerei militari. I caccia bombardieri
Amx infatti volano, incredibile ma ve-
ro, non con il motore originariamente
previsto, ma con un motore Rolls
Royce «adattato», che entra in sofferen-
za perché troppo poco potente per le
prestazioni che dovrebbe garantire. Co-
sì, come ha spiegato all’«Unità» l’ex se-
natore Dolazza che per primo ha de-
nunciato ciò che accadeva, «quando il
velivolo entra nel secondo stadio di
compressione presenta un difetto di re-

sistenza alla fatica, che blocca il moto-
re. Tanto che subito dopo la morte del
pilota che provava il prototipo, il presi-
dente della brasiliana Embaer(una del-
le costruttrici insieme ad Alenia e Aer-
macchi)disse di aver risolto i problemi
al motore, confermando quindi che ve
ne fossero».

Ma tutta la storia degli Amx pre-
senta molti aspetti contraddittori e cu-
riosi, che hanno permesso a questo cac-
cia bombardiere di continuare ad esse-
re in sevizio. Il ministro della difesa
Martino, all’indomani della decisione
del procuratore capo Block di fermare
gli aerei, si era subito detto preoccupa-
to per la difesa dei cieli italiani. Dimen-
ticandosi che gli Amx sono utilizzati

per altri compiti proprio perché insicu-
ri. Servono solo per voli di addestra-
mento e di ricognizione, non certo per
intercettare eventuali aerei ostili, anche
perché visto il numero degli incidenti
occorsi, rappresenterebbero più loro
che i nemici un pericolo per la comuni-
tà.

Inoltre lo stesso Martino nella scor-
sa legislatura, quando si trovava all’op-
posizione, era stato tra i firmatari di
una durissima interrogazione parla-
mentare. In questa si chiedeva perché
l’indagine che aveva il compito di accer-
tare eventuali difetti strutturali fosse
stata sottratta al pm Pititto, il primo ad
occuparsi della vicenda. Dopo quello
«scippo» infatti erano morti tre piloti

di Amx in pochi mesi.
Nei confronti del procuratore ca-

po Block invece sia Martino che il suo
sottosegretario Berselli hanno tenuto
un atteggiamento quanto meno scetti-
co. Proprio Berselli si era recato nei
giorni successivi al sequestro degli
Amx a trovare il procuratore capo ed il
suo vice, precisando che non si trattava
«di pressione, ma solo di informazio-
ne».

Dunque adesso restano solo due
ipotesi: o gli aerei hanno realmente un
difetto strutturale, o l’Italia ha dei pessi-
mi piloti, protagonisti in poco più di
dieci anni di ben 26 schianti al suolo.
La cosa dovrebbe mettere all’erta l’inte-
ra difesa aerea ed il ministro Martino.

Forti pressioni politiche sulla Procura militare di Padova che ha disposto il dissequestro. 26 schianti in 10 anni

Amx, torna a volare l’aereo che cade

Operatrici di una piccola impresa di software al lavoro
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Un’immagine di come si presenta il centro di Biella nella zona colpita dall' ondata di maltempo  Ansa

Temporali torrenziali e danni al Nord. A Venezia si attende un’alta marea eccezionale. Vento e frane anche al Sud

Pioggia e frane sull’Italia, rischi per il Lago Maggiore

Se il governo non paga il prestito d’onore
Tremonti taglia i fondi a Sviluppo Italia e il microcredito al Sud rischia il collasso
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WASHINGTON La Russia? «È un paese a economia di mercato».
Parola di George W. Bush. Il presidente Usa ha personalmente
comunicato la notizia al presidente russo Vladimir Putin in una
telefonata di ieri, citata dall’agenzia russa Interfax. Le parole di Bush
aprono, in sostanza, il mercato statunitense ai prodotti della Federa-
zione Russa, fino a oggi soggetti a tutta una serie penalizzante di dazi
doganali. Solo pochi giorni fa, il 29 maggio, era stata l’Unione
Europea a concedere il visto di «economia di mercato» alla Russia,
durante la visita a Mosca del presidente della Commissione Romano
Prodi. La notizia era stata anticipata, poche ore prima della telefona-
ta, dal ministro americano dell’Economia, German Gref, in un’inter-
vista rilasciata alla rete televisiva russa Rtr.

Putin, secondo l’ufficio stampa del Cremlino, ha accolto con
soddisfazione la decisione americana che darà «grande impulso allo
sviluppo delle relezioni economiche bilaterali».

Gli Stati Uniti avevano promesso alla Russia questo visto econo-
mico durante l’ultimo incontro tra Bush e Putin, avvenuto a Mosca
alla fine di maggio. L’annuncio era previsto per il 14 giugno, ma il
segretario al Commercio statunitense Don Evans, l’uomo che ha
sancito questo nuovo passo diplomatico ed economico, ha deciso di
anticipare i tempi.

Fino a ieri, l’economia russa era catalogata da Washington come
«statica e non di mercato». Questo cambiamento, arrivato prima
dalla Ue e poi dagli Usa, faciliterà il processo d’integrazione della
Federazione Russa all’interno dell’Organizzazione Mondiale del
Commercio (Wto).

www.whitehouse.gov
www.odci.gov
www.treas.gov/usss
www.defenselink.mil
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Il ministro Martino si smarca dal filo-atlantismo parolaio di Berlusconi: per finanziare l’Alleanza bisognerebbe aumentare le tasse

Più soldi alla Nato? L’Italia nicchia

In vista dell’assemblea di Dallas ribadita la linea dura sconfitta in Vaticano. «Troppo indulgenti sul passato»

I vescovi Usa insistono: sulla pedofilia tolleranza zero

Roberto Rezzo

NEW YORK Bush ha chiesto ai
network televisivi 15 minuti nella fa-
scia di massimo ascolto per presenta-
re la nuova agenzia antiterrorismo
che dovrà proteggere gli americani.
L'ufficio per la sicurezza della patria
viene trasformato in un gabinetto di
rango governativo a cui dovranno rife-
rire tutte le agenzie federali. «Possia-
mo fare di più, faremo di più», ha
garantito la Casa Bianca, preannun-
ciando un messaggio alla nazione per
le 8 di sera, le 2 di notte in Italia.
L'amministrazione non ha lesinato
particolari e anticipazioni. Ari Flei-
scher, portavoce del presidente, ha de-
finito la riforma «il cambiamento più
drammatico degli ultimi cinquant'an-
ni nell'organizzazione del governo».

Bush spara un pezzo da novanta
proprio mentre entrano nel vivo le
inchieste del Congresso su quello che
l'amministrazione avrebbe potuto fa-
re e non ha fatto per evitare gli attenta-
ti del settembre scorso. L'attenzione
dev'essere subito distolta dall'indegna
figura che ha rimediato il direttore del
Fbi, torchiato in diretta televisiva per
tutta la giornata dalla commissione
Giustizia del Senato.

«Pur non conoscendo ancora i
dettagli, sono convinto che il presiden-
te abbia preso la decisione giusta, acco-
gliendo le raccomandazioni che io
stesso avevo avanzato nei mesi scor-
si», si è affrettato a dichiarare il senato-
re democratico Joseph Lieberman, in
gara con il suo collega di partito, il
capogruppo alla Camera Richard Ge-
phardt, nel lodare il risoluto approc-
cio della Casa Bianca contro il terrori-
smo. Entrambi sono indicati in corsa
per le presidenziali del 2004 e fanno
esercizio. Il Congresso promette di ap-
provare il provvedimento con maggio-
ranza bulgara: entrambi gli schiera-
menti si presentano alle elezioni di
novembre con il manifesto della sicu-
rezza.

Il gabinetto per la sicurezza della
patria è un mostro burocratico a quat-
tro teste, una per ciascun settore di
competenza: difesa delle frontiere e
del sistema dei trasporti; prevenzione
e risposta in caso di attacco; contromi-
sure contro rischi chimici, biologici e
nucleari; consolidamento e utilizzo di

tutte le informazioni ai fini d'indagi-
ne. Tutta l'organizzazione viene affida-
ta a Tom Ridge, l'ex marine che ha
combattuto in Vietnam, l'ex governa-
tore della Pennsylvania, che si vede
affidare dal presidente non solo la re-

sponsabilità, ma anche tutti i poteri
per proteggere gli Stati Uniti dagli
emissari dell'asse del male. Le risorse
che il gabinetto per la sicurezza avrà
complessivamente a disposizione so-
no state calcolate in circa 38 miliardi

di dollari all'anno.
Novità sono state annunciate an-

che per integrare il lavoro della Cia
con quello dell'Fbi. I servizi segreti
avranno il compito di istruire la poli-
zia federale nelle ultime tecniche di
controterrorismo e piazzeranno i loro
uomini in tutte le sedi periferiche dell'
Fbi. E con questo salta uno degli ulti-
mi paletti rimasti a proteggere i cittadi-
ni americani dal controllo del gover-
no: la Cia ottiene il via libera a spiare
all'interno dei confini nazionali, una
prerogativa esplicitamente esclusa dai
legittimi compiti istituzionali dell'
agenzia.

«Non sono affatto convinto che
avessimo bisogno di una riforma di
questo tipo», ha detto il senatore Ted
Kennedy commentando le anticipa-

zioni. La mattina in commissione,
Kennedy è stato fra i primi a fare il
contropelo a Robert Mueller, il nume-
ro uno dell'Fbi, che s'arrampicava su-
gli specchi per spiegare che la nuova
Fbi non ripeterà gli errori del passato
e che con le nuove regole non si ripete-
rà più che le indagini possano essere
ignorate o addirittura ostacolate dai
vertici.

«Leggo dal suo progetto che avete
intenzione di arruolare cittadini ame-
ricani di origine araba per meglio infil-
trare le organizzazioni terroristiche, e
poi vedo che il dipartimento alla Giu-
stizia vuole prendere le impronte digi-
tali e schedare i loro cugini e i parenti
che vivono nei paesi d'origine, blocca-
re il rilascio dei visti - ha osservato il
senatore -. Le sembra utile chiedere

collaborazione alla comunità ara-
bo-americana la mattina e trattare gli
arabi da criminali il pomeriggio?».

Il senatore Russel Feingold, demo-
cratico del Wisconsin, è stata una del-
le poche voci che si sono sentite al
Congresso per denunciare che i prov-
vedimenti speciali contro il terrori-
smo stanno calpestando i diritti e le
libertà civili negli Stati Uniti. «Interi
gruppi di cittadini sono tenuti sotto
sorveglianza dal governo in base a cri-
teri razziali che violano la Costituzio-
ne. È falso affermare che l'Fbi aveva le
le mani legate per colpa delle leggi
contro il razzismo. A Minneapolis po-
tevate e dovevate indagare perché
c'erano elementi di prova - ha conte-
stato a Mueller in commissione -. Se
lei sostiene questo vuol dire che non
ha capito che cos'è il racial profiling.
Mi toga una curiosità: adesso, dopo la
riforma, l'Fbi potrà tenere sotto con-
trollo i cittadini senza bisogno che sus-
sista il sospetto di un'attività crimina-
le?». Il direttore dell'Fbi tace imbaraz-
zato; confessa di non aver neppure
letto le pagine che descrivono il nuo-
vo protocollo dettato dal segretario al-
la Giustizia Ashcroft: «Ne ho parlato
con chi era incaricato di discuterne».
Mueller non spiega perché sia necessa-
rio inasprire le pene per i reati che
riguardano le leggi sull'immigrazione
anche se è stato provato che tutti i
dirottatori avevano documenti in re-
gola, visti e approvati dalle rappresen-
tanze diplomatiche degli Stati Uniti.

Quale fosse l'andazzo nel quartier
generale dell'Fbi lo ha spiegato in com-
missione Coleen Rowley, l'agente di
Minneapolis che con un rapporto
esplosivo ha fatto venire alla luce i
tentativi di insabbiamento delle inda-
gini sul dirottatore di Minneapolis.

Non era un problema di regola-
menti, ma la puzza sotto il naso dei
comandi di Washington, convinti che
nel Minnesota sappiano investigare so-
lo di furti nei pollai.

Non basta Batistuta a sfamare i
bambini argentini. Così, un
gruppo di «Madri della Plaza de
Mayo», guidate da Hebe de
Bonafini, ha occupato ieri notte la
Cattedrale di Buenos Aires per
protestare contro «la situazione di
fame in cui vivono i bambini di
questo paese». Alcuni collaboratori
del cardinale aveva tentato di
impedire l’occupazione della
Cattedrale. Il gruppo di donne ha
iniziato uno sciopero della fame
«perchè - ha detto la de Bofantini
a una radio locale - non è possibile
che i bambini argentini siano
ridotti a mangiare topi e rospi».

È necessario un dialogo diretto,
senza mediatori, tra India e
Pakistan per risolvere l’annosa
questione del Kashmir. A questa
conclusione si è giunti
contemporaneamente in
Pakistan, India e a Mosca. Ne ha
discusso a lungo, il vicesegretario
di stato americano Richard
Armitage col presidente
pakistano Pervez Musharraf ad
Islamabad, nella sua missione
iniziata ieri. Ne hanno parlato
anche Vladimir Putin e Brijesh
Mishra, il consigliere per la
sicurezza nazionale indiano. Si è
discusso di un controllo del
confine tra India e Pakistan,
affidato a una forza speciale
composta da militari americani e
britannici. Musharraf ha detto
chiaramente che «il Pakistan non
inizierà un conflitto». «Spero di
sentire la stessa cosa dall’India»,
ha aggiunto il vicesegretario di
Stato, che oggi sarà a New Delhi.
Per rinunciare alla minaccia di
un attacco militare contro le basi
in Pakistan dei guerriglieri
separatisti, il presidente indiano
Atal Bihari Vajpayee ha chiesto
che Islamabad sigilli la frontiera.
Musharraf si è impegnato a
chiuderla, ma New Delhi «vuole
vedere i fatti». Vajpayee ha
ribadito la proposta del
pattugliamento congiunto degli
eserciti pakistano e indiano della
frontiera. Islamabad ha risposto
con freddezza, senza escludere
completamente l’ipotesi.
Armitage, che ha visto anche il
ministro degli esteri Abdul
Sattar, ha definito i colloqui «un
buon punto di partenza».
Musharraf gli ha assicurato che
sulla Linea di Controllo (Loc)
«non sta succedendo nulla».
Eppure, sono continuati gli
scontri. Colpi di mortaio sono
caduti in alcuni villaggi del
Punjab, causando la morte di sei
civili pakistani. Il Pakistan ha
chiesto alla Lega Araba ed
all’Egitto di intervenire presso il
governo indiano, «in quanto
stato amico, per ridurre la
tensione tra i due paesi». La crisi
indo-pakistana è stata al centro
dei colloqui, a Mosca, tra i
presidenti russo, Vladimir Putin,
e cinese, Jiang Zemin.

r.a.

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Sono già lontani, sepolti dal-
le dune sabbiose di Torvaianica, i festeg-
giamenti per l'«ingresso della Russia nel-
la Nato». Lontano dal set fatto allestire a
tempi di record da Silvio Berlusconi a
Pratica di Mare, l'Alleanza atlantica ha
rimesso presto i piedi per terra. Messa
da canto la recita, ecco la realtà «amara»
che si è materializzata davanti ai ministri
della Difesa che hanno avuto l'onore e
l'onere di riunirsi per la prima volta, an-
che nel «formato a 20», dopo il primo
ciak girato in Italia. Brucia, sulla riunio-
ne, il «niet» categorico pronunciato dal
presidente russo Putin sul futuro allarga-
mento dell'Alleanza previsto in coinci-
denza con il prossimo summit di Praga.
E ha assunto le sembianze di un colpo al
fegato anche il rifiuto dell'«amico Vladi-
mir» di recarsi nella capitale ceka per
unirsi agli altri leader della Nato. Il mini-
stro della Difesa russo, Serghei Ivanov,
ha portato alla riunione di Bruxelles il
messaggio già noto. E ha rincarato la
dose: «Non benediremo con la nostra
presenza l'allargamento della Nato che
giudichiamo un errore».

La posizione della Russia, anche pri-
ma di Pratica di Mare, era ben nota a

tutti, in verità. Anche al governo italia-
no. Meno che al suo premier. Il ministro
della Difesa, Antonio Martino, ieri ha
giudicato l'evento di Pratica di Mare con
espressioni ben differenti da quelle di
Berlusconi. Troppa enfasi nella giornata
di Pratica di Mare? Premesso che l'even-
to è stato «un fatto straordinario ed epo-
cale», l'on. Martino che non è certamen-
te uno che flirta con l'opposizione, ha
aggiunto: «Non ho mai pensato che tutti
i problemi che ancora esistono fossero
stati risolti con la Dichiarazione di Ro-
ma. Ricordo che, quando si discusse alla
Camera sull'allargamento della Nato,
noi eravamo all'opposizione e votammo
a favore. Tutta la prima parte del mio
intervento fu dedicata a mettere da parte
i facili ottimismi per il numero di proble-
mi enormi che restavano da risolvere
con la Russia. Uno di questi è, per esem-
pio, quello di Kaliningrad: se i paesi balti-
ci entrano nella Nato, la regione diventa
un'enclave circondata dall'Alleanza. Ci

sono tanti problemi da risolvere, nella
stessa politica estera di Mosca. Ci sono
tante cose che non sono in linea con
l'orientamento prevalente nella Nato.
Senza dubbio è stato compiuto un passo
in avanti ma non s'è trattato di un punto
d'arrivo, ma di un'importante tappa in-
termedia di un processo che è già comin-
ciato nel 1989 ed è lungi dall'essersi com-
pletato».

La riunione di ieri è stata prevalente-
mente dedicata ad una prima discussio-
ne sulla necessità, come ha detto il segre-
tario generale, Lord George Robertson,
di fornire all'Alleanza, dopo la gravissi-
ma sfida del terrorismo, un pacchetto di
misure in grado di consentire il dispiega-
mento di forze «quando e dove richie-
sto». Secondo Martino, la nuova sfida
del terrorismo è quella di natura «batte-
riologica». Una sfida alla quale non si è
preparati più di tanto. Inoltre, la Nato
ha bisogno di una riforma in modo che
con il prossimo allargamento non sia

messa in discussione la sua «capacità
operativa». Insomma, la Nato ha necessi-
tà di riorganizzare la propria struttura di
comando e la riforma chiama risorse fi-
nanziarie. Gli Usa premono da tempo
sugli europei spronandoli a ridurre il di-
vario, di spesa e tecnologico. Ma i part-
ner recalcitrano.

E rinviano le decisioni perchè i go-
verni sanno bene che si tratta di misure
non proprio popolari. Il ministro Marti-
no l'ha ammesso. La Nato e gli Usa insi-
stono perchè gli Stati aumentino gli im-
pegni per la difesa nei bilanci. E l'Italia
che farà? Se lo potrà permettere? La ri-
sposta del ministro è stata eloquente:
«Spero di sì». Una speranza. È seguita la
spiegazione. «Nell'attuale situazione - ha
affermato - un aumento della spesa per
la difesa, cosa che sarebbe giusto fare, si
potrebbe ottenere soltanto in due manie-
re: con la riduzione di altre spese o con
l'aumento delle imposte. Ma un carico
di tasse superiori, in questo momento di
bassa crescita, porterebbe a rallentare ul-
terioremente questa crescita. D'altro can-
to, la riduzione delle spese esige delle
riforme che sarebbero necessarie in ogni
caso. Il fatto è - ha concluso con un
richiamo evidente per il suo collega Tre-
monti - che andrebbe cambiata la strut-
tura della nostra spesa pubblica».

Washington dà l’imprimatur:
l’economia russa è di mercato

l’annuncio

Francesco Peloso

WASHINGTON Riprende quota, fra i
vescovi americani, la proposta di
adottare la tolleranza zero nei con-
fronti di quei religiosi che hanno
commesso abusi sessuali sui minori.
Una serie di proposte precise in que-
sto senso sono infatti contenute nel
documento preparatorio della pros-
sima assemblea generale dei vescovi
degli Stati Uniti che si terrà alla me-
tà di giugno a Dallas. Nella città texa-
na la Chiesa dovrà prendere decisio-
ni definitive sulla delicata vicenda,
soprattutto per cercare di recupera-
re credibilità e consenso fra milioni
di fedeli e di famiglie. La strada illu-
strata nella bozza del testo, che verrà
sottoposto all'approvazione dei pre-
suli, riparte dal principio della tolle-
ranza zero già sostenuto da diversi
cardinali d'oltreoceano. In particola-
re, si afferma, verrà ridotto allo sta-
to laicale un religioso che, d'ora in

avanti, si macchierà anche di un «so-
lo atto di abuso su un minore». Ri-
spetto ai reati commessi in passato
si pongono invece diverse condizio-
ni. Per quei sacerdoti che si siano
resi colpevoli di più di un atto di
abuso sessuale, o qualora siano omo-
sessuali, è prevista la riduzione allo
stato laicale anche senza il loro con-
senso. Se tuttavia l'abuso commesso
in passato è uno solo, il caso specifi-
co «dovrà essere studiato da una
commissione di valutazione».

Lo scandalo degli abusi sessuali
ha coinvolto centinaia di preti, ha
provocato le dimissioni di tre vesco-
vi solo negli Stati Uniti e sta metten-
do in crisi la Chiesa più ricca del

mondo a causa degli enormi risarci-
menti chiesti dalle vittime. Senza
contare che la crisi è dilagata anche
in Europa e negli altri continenti.
Così le decisioni che prenderanno
fra pochi giorni i vescovi degli Stati
Uniti avranno conseguenze impor-
tanti sulla vita della Chiesa universa-
le, anche perché ad aprile si svolse,
in Vaticano, un serrato incontro fra
i cardinali americani e i porporati
della Curia per definire una strate-
gia comune. Rispetto ad allora ci
sono alcune conferme e alcune novi-
tà. «Un errore e sei fuori» aveva pro-
posto allora il cardinale Mc Carrick,
arcivescovo di Washington. Ma il
proposito non era contenuto nel do-

cumento che scaturì dal meeting te-
nutosi in Vaticano. Ora, almeno per
il futuro, questo punto fermo viene
riaffermato. Sul passato invece ri-
mangono incertezze in particolare
per i casi di abusi isolati. E proprio
su questo aspetto hanno attaccato
alcuni arcivescovi che sostengono la
linea dura. Il cardinale Roger
Mahony, a capo della diocesi di Los
Angeles, ha fatto pubblicare ieri un
appello su tre giornali per sostenere
la «tolleranza zero anche per il passa-
to». Con lui il cardinale Adam Mai-
da, di Detroit, che ritiene il docu-
mento elaborato dalla commissione
confuso nella parte relativa agli abu-
si commessi in passato.

Nel testo - intitolato «Carta per
la protezione dei fanciulli e dei gio-
vani» - vi sono tuttavia anche altre
indicazioni di rilievo. Fra queste
l'impegno delle diocesi - e quindi
dei vescovi - ad informare le autori-
tà competenti di ogni notizia relati-
va ad abusi sessuali e quindi a coope-
rare nelle loro indagini. La collabora-
zione dovrà esserci sia nel caso che
la vittima sia ancora un minore, sia
nel caso che non lo sia più. Anche in
merito a questo aspetto il documen-
to emerso dal Vaticano era piutto-
sto ambiguo e vago. E tuttavia è pro-
prio su tale nodo che si è concentra-
to il fuoco critico dell'opinione pub-
blica americana. In moltissimi casi

infatti i vescovi sono stati accusati di
aver coperto i reati dei preti inqua-
drati nelle loro diocesi provveden-
do, tutt'al più, allo spostamento di
un sacerdote da una parrocchia ad
un'altra. È il caso appunto del cardi-
nale Law, di Boston, di cui a lungo
sono state chieste le dimissioni. «È
un buon inizio»- ha detto Gary
Hayes, presidente del gruppo
Linkup che rappresenta le vittime
degli abusi sessuali commessi dai
preti, commentando i punti salienti
del documento. «Per la prima volta
- ha aggiunto - i vescovi riconosco-
no alcune responsabilità». E in effet-
ti nel documento viene pronunciato
un mea culpa pubblico per il com-
portamento tenuto da tanti sacerdo-
ti e per l'inadeguato comportamen-
to tenuto dai vescovi di fronte ai
casi di abusi sessuali; infine viene
condannata la cultura del segreto
che ha permesso l'estendersi dello
scandalo e ha finito col danneggiare
ancora di più le vittime.

Il direttore dell’Fbi Robert Mueller

Usa, superagenzia contro il terrorismo
Aumentati i poteri della Cia che d’ora in avanti potrà operare anche in patria

Bimbi argentini senza cibo
Le Madri di Plaza de Mayo
occupano la cattedrale

Kashmir, inviato
della Casa Bianca
incontra Musharraf

Il segretario alla difesa americano Donald Rumsfeld con il segretario della Nato Lord Robertson
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BERLINO Per difenderlo nei giorni scorsi dalle accuse
di antisemitismo è sceso in campo dall’Austria persi-
no il leader nazionalista Jörg Haider, a cui spesso
viene accostato. Juergen Moellemann, leader liberale
nel Nord-Reno-Vestfalia e pezzo da novanta nella
Fdp, ama le parole forti, il centro del palcoscenico e
gli sport estremi, come il paracadutismo.

Per l’ex ministro liberale, e vice cancelliere nel
governo Kohl nel ‘93, anche la politica è una passio-
ne estrema: per imprimere maggiore vigore al suo
messaggio politico non si contano, infatti, le sue
performance col paracadute immortalate in manife-
sti elettorali, nel suo Land e fuori. Abituato con la
Fdp a stare sempre al potere - il partito liberale ha
sempre svolto il ruolo di cuscinetto di governo, di
ago di bilancia, ora con i socialdemocratici ora con i
cristiano democratici, ma dal ‘98 si trova invece a
digiuno all’opposizione - Moellamann fa del suo
meglio per issare di nuovo il partito nelle stanze del
«Palazzo».

Come leader della Fdp nel Nord-Reno-Vestfa-
lia, l’organizzazione che porta più voti al partito,
Moellemann è in una buona posizione per dettare
legge. Il 5-6% su cui sonnecchiava da anni la Fdp
non gli bastava: dopo la sorprendente vittoria ripor-
tata nelle elezioni regionali in Sachsen-Anhalt (do-
ve la Fdp si attestò all’11%), Moellemann ha lancia-
to il «Progetto 18%», ovvero l’ambizioso traguardo
di triplicare i voti alle elezioni a settembre e trasfor-
mare la Fdp da partito jolly per coalizioni governati-
ve a grande partito popolare alla stregua di Spd e
Cdu.

E per arrivarci è disposto anche a chiudere un
occhio se i voti arrivano dalle ale estreme, destra in
particolare come gli viene rinfacciato. Altra «gag»
elettorale di «Moelli», come lo chiama il leader Fdp
Guido Westerwelle, è quella di lanciare, per la pri-
ma volta nella storia del partito, un candidato can-
celliere nella campagna elettorale.

A Westerwelle l’idea è piaciuta tanto che ha
voluto per sè l’investitura. Troppi «scippi», conget-
turano gli osservatori, e forse Moellemann, a secco
di protagonismo, si è sentito in dovere di scatenare
l’infelice dibattito sull’antisemitismo per ingaggiare
una prova di forza con Westerwelle. Senza dimenti-
care poi che i voti dei circa 800 mila musulmani
aventi diritto fanno molta gola a circa tre mesi dalle
elezioni.

Mercoledì 5 giugno si è spenta
l’amatissima

FRANCA RANUZZI
Roffi

Affranti ne danno il triste annuncio
il marito, i parenti e gli amici tutti.
Rimarrai sempre nei nostri cuori.

Calderara di Reno (Bo), 7 giugno 2002

O.F. Ansaloni R. e Biagi B. Castel
Maggiore - San Giorgio di Piano (Bo).

Cara

FRANCA
la tua perdita ci lascia sgomenti e
ammutoliti. La forza morale, l’altru-
ismo e la dignità che ci hai lasciato
sono per noi la traccia da seguire.
Adolfo e Simonetta.
Calderara di Reno (Bo), 7 giugno 2002

O.F. Ansaloni R. e Biagi B. Castel
Maggiore - San Giorgio di Piano (Bo).

Il giorno 5 giugno 2002 è mancato
all’affetto dei suoi cari

BRENNO MENABUE
ne danno il doloroso annuncio la
moglie, il figlio e i parenti tutti. Il
funerale partirà oggi 7 giugno 2002
alle ore 15,00 dalle camere ardenti
del Policlinico di Modena per il ci-
mitero di Baggiovara.

Nel quarto anniversario della scom-
parsa di

GIORGIO FREGOSI
la moglie, i figli, le nuore e i nipoti
lo ricordano con immutato amore
e rimpianto

Möllemann, amante
degli sport estremi

il personaggio

Jürgen Möllemann aveva giustificato gli attentati dei kamikaze palestinesi

Germania, il leader Fdp
chiede scusa agli ebrei
Il partito liberale lacerato dalle polemiche sulla vicenda

Alessandra Orsi

«Desidero scusarmi se ho urtato la sen-
sibilità degli ebrei»: rivolgendosi ieri
mattina al parlamento regionale del
Nordreno-Westfalia, il numero due
del partito liberale tedesco Jürgen
Möllemann, ha cercato così di mettere
la parola fine alla polemica esplosa in
seno al suo partito che ha portato alle
dimissioni del deputato indipendente
Jamal Karsli, in precedenza difeso dallo
stesso Möllemann. All'indomani di
una manifestazione che a Berlino aveva
visto la partecipazione di oltre duemila
persone sotto la sede della Fdp e di un
dibattito al Bundestag in cui tutti i par-
titi avevano chiesto una presa di posi-
zione ufficiale sul tema dell'antisemiti-
smo, anche il segretario dei liberali,
Guido Westerwelle, ha capito che la
svolta non era più rimandabile e lo ha
fatto capire anche al suo vice. «È un
primo passo per la riapertura del dialo-
go», ha commentato in un primo mo-
mento la segreteria della Comunità
ebraica tedesca, anche se in realtà
Möllemann ha esplicitamente escluso
dalle sue scuse la persona di Michel
Friedman, vicepresidente della comuni-
tà, accusato nei giorni scorsi dai due
esponenti liberali di «fomentare l'anti-
semitismo in Germania attaccando in
modo violento e intollerante chiunque
osi criticare la politica israeliana».
Möllemann ha infatti detto: «Mi scu-
so con gli ebrei, non sono antisemi-
ta, ma non mi scuserò mai con Mi-
chel Friedman e ribadisco quel che
penso di lui».

Quella che negli ultimi giorni è di-
ventata una vera e propria crisi all'inter-
no del partito liberale, ha una origine

ben più lontana nel tempo che coinci-
de probabilmente con il varo del nuo-
vo corso voluto dal giovane segretario
Westerwelle. Questi si è proposto co-
me terzo candidato alle elezioni del
prossimo settembre, con l'appoggio
del suo vice, il più esperto ma altrettan-
to spregiudicato Jürgen Möllemann.
«Purtroppo la classe politica tedesca
non ha ancora imparato dagli altri pae-

si che non bisogna creare una frattura
con il sentimento popolare»: con simili
dichiarazioni, che avevano ricevuto il
plauso del leader populista austriaco
Jörg Haider, proprio Möllemann aveva
lasciato intendere quali fossero gli assi
portanti del cosiddetto Projekt 18,
l'obiettivo cioè di arrivare al 18 per cen-
to delle preferenze nelle elezioni federa-
li, già raggiunta in modo totalmente

inatteso in Sachsen-Anhalt alle ultime
consultazioni regionali. Populismo e
azione pragmatica: questa la strada sul-
la quale la nuova Fdp sperava di racco-
gliere il consenso di nuovi elettori, quel-
li che non si riconoscono nei due gran-
di partiti popolari dell'Unione e della
Spd, e che spesso finiscono per «disper-
dere» il voto con un'adesione occasio-
nale ai partiti di estrema destra. In que-

sta cornice rientra anche la forzatura
operata su un tema che, almeno per
ora, si è rivelato un boomerang, come
il sentimento anti-ebraico e soprattut-
to anti-israeliano cresciuto in Germa-
nia, come in altri paesi europei dopo
l'11 settembre. Un sentimento coltiva-
to da Möllemann in prima persona, in
veste di presidente di un'ambigua Lega
Arabo-Tedesca, sul cui sito si trovano

lettere che inneggiano all'attentato con-
tro il World Trade Center e dalle cui
posizioni estremiste il numero due del-
la Fdp non ha finora preso le distanze.
Una carica imbarazzante, ma anche un
po' misteriosa, di cui poco si parla e su
cui la stampa tedesca sta da mesi cer-
cando di indagare.

«La politica di Israele favorisce il
terrorismo - aveva dichiarato Mölle-

mann ai giornali lo scorso 4 aprile,
commentando l'ennesimo attentato ka-
mikaze di Hamas -. Cosa faremmo se
la Germania venisse occupata? Anch'io
mi difenderei. E lo farei con la violen-
za». Le reazioni indignate del governo,
e in particolare del ministro degli esteri
Joshka Fischer, non sono state che un'
altra occasione per Möllemann di accu-
sare «la generazione degli ex Sessantot-
tini che vuol coprire le colpe del passa-
to difendendo acriticamente la politica
espansionista israeliana» e, mentre ai
vertici infuriava la polemica, figure di
minor spicco rincaravano la dose, co-
me il neo-dimesso Jamal Karsli che il 3
maggio scorso dichiarava a un giorna-
le: «Nessuno può negare l'influenza del-
la lobby ebraica che nel mondo possie-
de la maggior parte dei mezzi di comu-
nicazione e può quindi spadroneggiare
a suo piacimento nei confronti di
chiunque».

Troppo per un partito che conta al
suo interno personalità come
Hans-Dietrich Genscher e Klaus
Kinkel, entrambi ex ministri degli este-
ri e testimoni in passato di un dibattito
come quello sul revisionismo storico
che spaccò il paese alla metà degli anni
Ottanta, ma da cui la Germania è usci-
ta scegliendo la strada del ricoscimento
ineludibile delle colpe del passato e del-
la responsabilità rispetto al presente e
alle generazioni future.

Troppo per un paese che in questi
giorni si interroga sul «caso Martin
Walser», autore di un libro intitolato
«Morte di un critico», in cui il famoso
scrittore tedesco mette in scena l'omici-
dio di un critico letterario dietro le cui
spoglie si riconosce il più autorevole
tra i recensori tedeschi del dopoguerra,
Marcel Reich-Ranicki. Ebreo polacco,
scampato allo sterminio, il critico vie-
ne attaccato da Walser seguendo una
sfilza di stereotipi che si rifanno ai più
logori pregiudizi antisemiti. È questa
un'altra tessera del complicato mosai-
co che oggi fa temere un diffuso quan-
to variegato rinascere del pregiudizio
antisemita, e soprattutto illumina sul
suo strumentale uso politico. Dopo le
pesanti parole del Cancelliere Schröder
al congresso Spd e, mentre al Bunde-
stag si levava unanime la condanna di
«chi vuol sfruttare per opportunismo
elettorale sentimenti che tutto il paese
deve condannare», mercoledì alla segre-
teria della Fdp arrivavano le prime lette-
re di dimissioni di esponenti liberali
che sceglievano di sfilare in piazza pur
di non confondersi con colleghi di par-
tito antisemiti.

DALL'INVIATO Gianni Marsilli

PARIGI Jean Marie Le Pen invoca
«centinaia di duelli» e vede già il
suo Fronte nazionale «primo parti-
to di Francia». Sa bene che non ha
molte possibilità di entrare in forze
nell'Assemblea nazionale. Il gioco
delle desistenze dovrebbe funziona-
re anche stavolta ed escluderlo, al
secondo turno, dai fasti parlamenta-
ri con qualche rara eccezione: due,
tre massimo cinque seggi. Gli sta
quindi a cuore, più che il risultato
strettamente elettorale, l'affermazio-
ne politica del suo partito. Vorreb-
be, sfruttando l'onda del 21 aprile,
mettere a nudo l'insufficienza del
sistema istituzionale: come si può
lasciar fuori dalla porta, privo di
rappresentanza, il 16-17 se non 18
per cento e più dell'elettorato? Ma
vorrebbe anche diventare l'ago del-
la bilancia, se non del parlamento,
quantomeno del secondo turno del-
le legislative, il 16 giugno prossimo.
Ha buone speranze.

Ha calcolato «Libération» che
potrebbe mantenersi - superando il
12,5 degli aventi diritto al voto - in
ben 237 collegi su 577. In questi
ipotetici 237 potrebbe dar luogo sia
a duelli (due soli contendenti) che
alle famose «triangolari». In oltre la
metà di questi 237 seggi, infatti, il
21 aprile aveva superato il 15 per
cento dei consensi tra gli iscritti alle
liste elettorali: una buona riserva,
per quanto più personale che di par-
tito. Le Pen (il quale peraltro non è
candidato) ha nel mirino soprattut-
to Jacques Chirac e la sua destra
neogollista. Sapendo che non sarà
facile sconfiggerli con i voti, gli pia-
cerebbe averne quantomeno l'ani-
ma: costringerli cioè a stringere ac-
cordi, più o meno sottobanco, per
un riporto decisivo di voti frontisti
sul candidato gollista minacciato da
un socialista o comunista o verde
che sia. Sono i famosi «caso per ca-
so» che fanno eccezione alla regola
generale stabilita da Chirac: niente
patteggiamenti con i lepenisti, pena
la radiazione dal partito.

Quanti saranno i «caso per ca-
so»? È uno degli interrogativi di que-

sta tornata legislativa. Qui e là, so-
prattutto nel disinvolto sudest, si le-
vano già voci discordanti. Come
quella del sindaco gollista di Sa-
int-Raphael, gioiello della Costa Az-
zurra: «In caso di duello tra un fron-
tista e un socialista resteremo neu-
trali». È un modo implicito di dire -
abbastanza diffuso in provincia -
che in caso di duello tra un gollista
e un socialista i voti frontisti al se-
condo turno saranno più che gradi-
ti, e si vedrà in seguito di rendere il
favore. Accade già oggi a livello re-
gionale in Borgogna, Piccardia e
Linguadoca, dove i lepenisti sono
associati nei fatti alle decisioni della
maggioranza di destra. È un modo,
per loro, di creare il notabilato che
non hanno mai avuto, di radicarsi
nel territorio, di banalizzare la loro
presenza e azione. In una parola, di
sdoganarsi.

Ma Jean Marie Le Pen è favori-
to anche dall'atomizzazione del pae-
saggio politico. Per il 9 e 16 giugno
è un assalto generale al seggio, una
corsa disordinata allo scranno parla-
mentare. I candidati sono 8455, in
media quindici per ciascuno dei

577 collegi elettorali. Erano undici
nel 1997. È lo stesso fenomeno regi-
strato al primo turno delle presiden-
ziali: sfarinamento dei partiti tradi-
zionali, emersione di gruppi alle ali
estreme. Ricordate Olivier Besance-
not, il postino trotzkista che al pri-
mo turno delle presidenziali prese il
4,3 per cento? Rieccolo a far volanti-
naggio nel XVIII arrondissement
parigino, dove vorrebbe minare lo
scranno di Daniel Vaillant, fino a
un mese fa ministro degli Interni e
prima ancora sindaco e deputato
socialista di quello stesso quartiere.
Il giovanotto trotzkista non ha cam-
biato di una virgola il suo discorso:
«I socialisti non hanno fatto una
politica di sinistra». Teorizza l'origi-
ne puramente sociale dell'insicurez-
za (il XVIII è tra i più indisciplinati
della capitale) e si fa paladino della
depenalizzazione delle droghe legge-
re. Daniel Vaillant, rotondo e mini-
steriale, sorride quasi paterno e con-
cede che la sicurezza va creata con
interventi sociali e urbanistici più
che con galera e manganelli facili.
Ma tra loro non c'è dialogo. Besan-
cenot, del resto, è lì per dimostrare

che «un'altra sinistra è possibile».
Vaillant, uomo di governo, lo esclu-
de in modo categorico.

I due sono l'esempio perfetto
del fatto che dal 21 aprile non si è
tratta alcuna lezione. Non è scattata
alcuna molla unitaria a sinistra.
Trotzkisti e operaisti di varie sigle si
presentano in 1280: una legione ec-
citata dall'odore del sangue di Jo-
spin, così copiosamente bevuto il
21 aprile.

I «repubblicani» di Jean Pierre
Chevenement in pista sono 480: un
battaglione, del quale perlomeno si
è ragionevolmente sicuri che, al se-
condo turno, reintegrerà l'ovile del-
la sinistra storica. I collegi nei quali
la sinistra presenta un candidato
unico fin dal primo turno sono ap-
pena 37: magrissimo frutto di defati-
ganti accordi tra socialisti, comuni-
sti, verdi. Per i comunisti si tratta,
ancora una volta, della soglia di so-
pravvivenza: se non conquistano al-
meno venti seggi non avranno nem-
meno il diritto di costituire un grup-
po parlamentare.

Ma attenzione al meccanismo
elettorale: al secondo turno la sini-

stra ha l'abitudine storica di ricom-
pattarsi. In altre parole, non è detto
che il suo sbriciolamento abbia lo
stesso effetto che ebbe il 21 aprile,
vale a dire l'eliminazione dalla gara.
I duelli diretti tra un socialista e un
lepenista, per esempio, dovrebbero
concludersi quasi dappertutto a van-
taggio del primo. Le triangolari tra
un socialista, un gollista e un lepeni-
sta - storicamente - finiscono con il
favorire il socialista, nella misura in
cui sono gli altri due a farsi le scarpe
a vicenda.

Per questo i sondaggi - pur dan-
do la destra vincente - non umilia-
no la sinistra: il Ps al 25 per cento, i
verdi al sei, i comunisti al cinque.
Per un totale del 36 per cento, con-
tro il 41 della destra (31 per cento ai
gollisti dell'Ump e 10 ai centristi di
François Bayrou). Tradotto in seg-
gi, quel 36 per cento si aggirerebbe
attorno ai duecento: un esercito suf-
ficiente per esercitare un'opposizio-
ne unghiata ed efficace, e nello stes-
so tempo riorganizzarsi. In cuor lo-
ro, lo auspicano non pochi sociali-
sti. Il 17 per cento, secondo un altro
sondaggio.

In seimila hanno manifestato a Bruxelles per chiedere aumenti

Salario, militari in corteo
BRUXELLES Le strade di Bruxelles
invase da sei mila militari. Si è
conclusa senza incidenti la mani-
festazione dei militari belgi che
ieri hanno sfilato per le vie della
capitale, bloccando per alcune
ore il traffico al ritmo assordante
delle loro gavette battute l’una
contro l’altra, quasi emulando i
«cacerolazo» argentini, per recla-
mare migliori condizioni salaria-
li. Le forze dell’ordine hanno do-
vuto intervenire, alcune volte con
autopompe, per mantenere la ma-
nifestazione lungo il tragitto pre-
visto. Non si è verificato comun-
que nessuno incidente.

I militari avevano scelto per

protestare la data simbolica del 6
giugno, per loro giornata festiva,
in quanto corrisponde al comple-
anno del re Alberto II.

Una delegazione sindacale è
stata ricevuta poi in giornata dal
ministro della difesa Andrè
Flahaut a cui i militari hanno chie-
sto di poter godere di condizioni
salariali analoghe ad altre catego-
rie nella funzione pubblica, come
la polizia e i guardiani di prigio-
ne.

Davanti alle richieste il mini-
stro Flahaut ha rassicurati i milita-
ri che negoziati sono in corso per
realizzare aggiustamenti salariali
anche per la loro categoria.

Francia, Le Pen spera in un nuovo 21 aprile
Conta di arrivare ai ballottaggi nella metà dei seggi e di costringere i neogollisti ad accordi sottobanco

Manifestazione di ebrei contro il leader del Fdp, sotto il primo ministro Jean Pierre Raffarin
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Il modo migliore
per contrastare
i terroristi è quello
di rilanciare al più
presto un vero
negoziato

Umberto De Giovannangeli

Un leader tra le macerie. Sei ore di
intensi cannoneggiamenti e mitraglia-
menti hanno riportato le lancette del
tempo indietro di alcuni mesi, ai gior-
ni drammatici dell’assedio del Muqa-
ta. L’ira di Israele si abbatte su Yasser
Arafat, all’indomani del sanguinoso
attentato suicida di Megiddo (17 isra-
eliani uccisi). Ostenta sicurezza Ara-
fat mentre saluta la folla (più giornali-
sti che palestinesi) radunatasi davan-
ti al quartier generale abbandonato
dopo una notte di assedio dai carri
armati israeliani. «Continueremo la
lotta fino alla morte, è stato un attac-
co fascista, ma non fiaccherà la resi-
stenza dei palestinesi», ripete Arafat
ai suoi seguaci. Ma tutto attorno a lui
«parla» di morte e distruzione. L’at-
tacco di Tsahal al «Muqata» ha avuto
effetti devastanti: oltre alla palazzina
che ospita l’ufficio di Arafat, sono
stati colpiti altri edifici del comples-
so, sei dei quali sono stati distrutti.
Prima di sferrare l’attacco, in cui so-
no stati impiegati una trentina tra
carri armati e mezzi blindati - appog-
giati da elicotteri da combattimento
«Apache» - i soldati israeliani hanno
bloccato l’ingresso del quartier gene-
rale dell’Anp ammassandovi con i
bulldozer decine di auto sollevate
con le pale meccaniche. La morsa si
stringe sempre più attorno all’anzia-
no rais. «Adesso Arafat comprende
meglio che, se necessario, non esitere-
mo a colpire le sue strutture di pote-
re», affermano fonti militari israelia-
ne. Mostrando il suo ufficio devasta-
to, dove una cannonata ha sfondato
la parete della stanza dove dorme, a
poco più di un metro dal suo letto,
Arafat è tornato ad accusare Israele
di volerlo uccidere e ha denunciato la
«pericolosa escalation» militare israe-
liana. «Non possiamo chiudere gli oc-
chi di fronte agli attacchi terroristici.
Le forze di sicurezza e l’esercito com-
piranno ogni passo per porre fine al
terrorismo», ribatte a distanza il mini-
stro della Difesa israeliano, Ben-
yamin Ben Eliezer, secondo il quale il
raid dell’altra notte è servito a «sotto-
lineare» la responsabilità del presi-
dente palestinese nella recente onda-
ta di attacchi suicidi.

Alla sicurezza ostentata da Arafat
fa da contraltare lo stato di depressio-
ne collettiva che segna Ramallah. «La
vita si è fatta impossibile, siamo cir-
condati dagli israeliani e, in qualsiasi
momento, possiamo trovare i loro
carri armati di fronte alle nostre ca-
se», si lascia andare Fuad Zuabi, un
commerciante di elettrodomestici.
Secondo il sociologo Sari Hanaf, il
sostegno agli attentati in Israele è cala-
to sensibilmente tra i palestinesi.
«Manca ancora una condanna mora-
le degli attacchi suicidi - spiega Hana-
fi - ma la gente comincia a lamentarsi
di fronte ad azioni che offrono a Isra-
ele il pretesto per lanciare nuovi
raid». Questa tendenza è confermata
da un recente sondaggio d’opinione,
che ha registrato un calo dal 58 al
52% del sostegno dei palestinesi agli
attentati suicidi nello Stato ebraico.
La depressione s’intreccia con il pessi-
mismo di quanti, e sono sempre di
più a Ramallah e nei Territori, si dico-
no convinti che la resa dei conti tra
Sharon e Arafat si sia fatta più vicina.
A confermarlo, sottolineano, sarebbe
la violenza dell'attacco dell’altra not-

te al Muqata, apparsa persino supe-
riore a quella di fine marzo, quando i
carri armati circondarono il quartier
generale del presidente palestinese,
poi rimasto sotto assedio per più di
un mese. Le raffiche di mitragliatrice
pesante hanno preso di mira la palaz-
zina che ospita Arafat, in modo parti-
colare il secondo piano dell’edificio,
dove sono situati il suo ufficio e il
suo alloggio. Altre stanze usate dai
funzionari dell’Anp sono state grave-
mente danneggiate e alcuni edifici so-
no stati ridotti a un cumulo di mace-

rie dai bulldozer o fatti saltare con la
dinamite, come la piccola prigione
del Muqata. Un agente dei servizi di
sicurezza, Jihad Said Kundaqji, 23 an-
ni, è stato ucciso e altri sei sono rima-
si feriti. A Ramallah, il clima è sem-
pre più pesante e nel pomeriggio
scoppia ancora una volta il panico: la
popolazione ha temuto un nuovo bli-
tz, quando una decina di blindati con
la stella di David sono arrivati mitra-
gliando alla periferia della città. Po-
chi minuti dopo, hanno però fatto
marcia indietro. La durezza dell’attac-

co al Muqata non ha soddisfatto Sha-
ron. Il premier - scrive il quotidiano
«Maariv«»- ritiene che «i militari do-
vevano demolire di più». Ma il mini-
stro della Difesa, Ben Eliezer, ha pre-
ferito impartire ordini più limitativi
alle truppe in azione. Alla guerra
combattuta sul campo - un giovane
colono ebreo di 20 anni è stato ucci-
so in un agguato palestinese presso la
colonia di Shilo, nella zona di Ramal-
lah - si accompagna quella «mediati-
ca»:«Lo scopo dei terroristi palestine-
si è di spezzare lo spirito di resistenza

degli israeliani mediante una campa-
gna crudele gestita personalmente da
Yasser Arafat», denuncia Sharon. La
carneficina di Megiddo spinge l’ala
dura del governo israeliano a invoca-
re di nuovo l’espulsione di Arafat.
Una prospettiva osteggiata dagli Usa.
La deportazione del leader palestine-
se, ribadisce il portavoce della Casa
Bianca Sean McCormack, «non risol-
verebbe nulla». Ma in serata una uni-
tà blindata dell’esercito israeliano ini-
zia un’incursione nel settore palesti-
nese di Hebron.

Primo paese a consentire l’adozione all’estero alle coppie omosessuali. La legge contrastata dai partiti di destra e dai cattolici

Svezia, i gay potranno adottare bambini

‘‘

Potranno diventare mamme e papà
a tutti gli effetti. Con una sofferta
decisione e sei ore di rovente dibatti-
to il parlamento di Stoccolma ha
appovato una legge che consente al-
le coppie omosessuali, regolarmen-
te registrate, di adottare un bambi-
no. La Svezia diventa così capofila
nell’Unione Europea nel riconosci-
mento dei diritti gay, unico paese al
mondo ad aver completamente
equiparato le unioni tra persone del-
lo stesso sesso a quelle eterosessuali.
La nuova normativa consente alle
coppie omosessuali di adottare
bambini anche da paesi stranieri,
oltre a prevedere l’adozione dei figli
del partner, come già previsto in
Danimarca, Olanda e Islanda (e in
alcuni stati Usa).

Una legge duramente contesta-
ta dai partiti di destra, dai cattolici e
anche da alcune organizzazioni che
si occupano di adozioni. E che han-
no sostenuto, con diverse sfumatu-
re, che i bambini senza genitori si
trovano già in una condizione di
grande vulnerabilità umana e psico-
logica, finire in una famiglia «atipi-
ca», con due mamme o due papà, è
una difficoltà aggiuntiva che non
vale la pena di mettere sulla loro

strada.Una considerazione respinta
dalla maggioranza dei deputati, che
hanno ritenuto non ci fossero pro-
ve della «nocività» della convinven-
za con genitori dello stesso sesso: i
bambini cresciuti in ambienti fami-
liari non convenzionali non sembra-
no aver presentato problemi relazio-
nali particolari.

Il parlamento di Stoccolma ha
così finito per far prevalere il princi-
pio della tutela dei cittadini dalle
discriminazioni sessuali, come è di
fatto un divieto di adozione impo-
sto ai gay sulla base delle loro prefe-
renze in amore.

Il provvedimento, malgrado il
clamore, non dovrebbe in realtà ave-
re un grande impatto sul numero di
adozioni, e soprattutto in quelle dal-
l’estero, che in Svezia sono circa un
migliaio l’anno. Secondo uno stu-
dio esplorativo promosso dal mini-
stero degli esteri svedese su 17 paesi

tradizionalmente «esportatori» di
bambini adottabili, nessuno si è mo-
strato disponibile nei confronti di
aspiranti genitori omosessuali. La
norma appena varata finirà princi-
palmente per regolamentare l’ado-
zione dei figli di uno dei membri
della coppia gay.

Il dibattito in Svezia ha coinciso
con l’iniziativa dell’Associazione de-
gli psicanalisti e psichiatri america-
ni, che hanno chiesto alle autorità
statunitensi l’abolizione del divieto
di adozione per le coppie gay: studi
sul campo indicherebbero che
«l’orientamento sessuale non rap-
presenta un elemento discriminan-
te per le adozioni» e che le preferen-
ze sessuali non sono né ambientali
né ereditarie, ognuno è come è, sem-
plicemente, genitori gay non condi-
zionano le future preferenze sessua-
li dei figli. Se un rischio esiste, secon-
do gli psichiatri americani, sta piut-

tosto nel limbo giuridico in cui si
trovano attualmente i figli di genito-
ri omosessuali, «perché le corti di
giustizia e i governi non riconosco-
no le relazioni legali ai genitori, ne-
gando loro di fatto la copertura assi-
curativa e l’assistenza medica in ca-
so d’emergenza».

La decisione della Svezia è stata
accolta in Italia da giudizi contra-
stanti. L’Arcigay la definisce «un at-
to di civiltà ma anche di rispetto e
di amore nei confronti dei bambi-
ni». «Se convivono con il partner
del loro genitore come un’unica fa-
miglia, sarebbe crudele e contro i
loro interessi negare la piena respon-
sabilità genitoriale ad entrambi i
partner», sostiene Sergio Lo Giudi-
ce, presidente nazionale dell’Arci-
gay. Diametralmente opposto il pa-
rere dell’Associazione Amici dei
bambini, che considera il voto del
parlamento svedese come un’ulte-
riore violazione dei diritti dei più
piccoli, che verrebbero discriminati
dall’inserimento in una famiglia
omosessuale e privati - secondo
Marco Griffini - del «diritto più im-
portante: quello di essere e sentirsi
veramente figlio di qualcuno».

ma.m.

Il capo dei negoziatori palestinesi: l’ultimo attacco rappresenta una pericolosa escalation

«Indebolire il presidente dell’Anp
fa solo il gioco degli estremisti»

Saeb
Erekat

«L’attacco contro il quartier gene-
rale dell’Autorità nazionale palestinese
è un’ulteriore prova della guerra totale
sferrata da Israele contro il popolo pale-
stinese. Non è distruggendo le infra-
strutture dell’Anp e minacciando il suo
presidente che Israele avrà la meglio
sui gruppi terroristi. Indebolire Arafat
fa solo il gioco degli estremisti». A soste-
nerlo è una delle personalità di primo
piano della leadership palestinese: il ca-
po dei negoziatori dell’Anp, Saeb
Erekat.

L’esercito israeliano è tornato a
colpire il quartier generale di
Arafat.
«Questo attacco rappresenta una

pericolosa escalation contro il popolo
palestinese e l’Anp. Attacchi di questo
genere non servono a fermare le opera-
zioni terroristiche ma ottengono l’effet-
to opposto perché rafforzano le fila dei
gruppi estremisti».

L’azione militare israeliana av-
viene dopo l’atroce carneficina
di Megiddo. Israele accusa il pre-
sidente Arafat di non fare nulla
per contrastare i terroristi.
«Non è così. La nostra condanna

nei confronti degli attacchi contro civi-
li israeliani è netta e totale. Chi compie
simili azioni è un nemico della causa

palestinese. L’Anp non si limita, come
sostiene Sharon, alle sole parole di con-
danna. Stiamo facendo tuto ciò che
possiamo per porre fine agli attacchi e
in diversi casi abbiamo ottenuto dei
risultati. La verità è opposta a quella
che vorrebbe imporre Sharon...».

E quale è la «verità» dell’Anp?
«Quella di chi rappresenta un po-

polo da oltre venti mesi assediato dai
carri armati israeliani, costretto a subi-
re umiliazioni quotidiane, impossibili-
tato a muoversi da città a città, prigio-
niero nella sua terra. Ed è in questa
situazione asfissiante che ci viene chie-
sto di lottare contro i gruppi terroristi.

È un impegno a cui non intendiamo
sottrarci. Ma come possiamo agire con
efficacia quando siamo sottoposti ad
uno stato d’assedio, ad un’aggressione
permanente e brutale da parte israelia-
na? Alle nostre forze di sicurezza non
hanno libertà di movimento, le infra-
strutture di polizia dell’Anp sono state
distrutte nell’offensiva israeliana di
aprile, il nostro controllo del territorio
cancellato. Israele controlla totalmente
la Cisgiordania eppure non è riuscito a
fermare le operazioni terroristiche. Ed
ora intende rigettare su di noi il suo
fallimento. Che è politico, prim’ancora
che militare».

In cosa consisterebbe questo fal-
limento?
«Il modo più efficace per contrasta-

re i gruppi estremisti è quello di rilan-
ciare un processo di pace significativo.
Una prospettiva negata da Sharon, co-
me testimonia il suo ostracismo alla
convocazione di una conferenza inter-
nazionale di pace che riavvii un serio
negoziato sulla base delle risoluzioni
Onu e degli accordi già sottoscritti».

La ripresa del terrorismo e la rea-
zione militare israeliana avven-
gono mentre in campo palestine-
se si discute di riforme ed elezio-
ni. I collaboratori del premier
Sharon parlano di riforme-farsa.
«Non sarà Sharon a dettare le no-

stre priorità, tanto meno a imporci le
sue “riforme”. Respingiamo ogni inge-

renza israeliana nel nostro dibattito in-
terno, mentre siamo aperti ai suggeri-
menti dell’Europa e degli Usa. Le rifor-
me si faranno, e non saranno di faccia-
ta, perché è nell’interesse del popolo
palestinese. Riforme che investiranno
ogni ambito delle istituzioni palestinesi
e riguarderanno anche il ruolo del pre-
sidente. Ma tutto ciò, lo ripeto, non ha
nulla a che vedere con la pretesa israe-
liana di identificare le riforme con
l’uscita di scena di Arafat. Sarà il popo-
lo palestinese, attraverso libere elezio-
ni, a scegliere i suoi dirigenti, il suo
presidente».

In Israele c’è chi sostiene che
l’unica strada per porre un freno
alla violenza è una separazione
unilaterale.
«L’unica separazione che può reg-

gere è quella concordata ad un tavolo
negoziale, con la definizione, garantita
internazionalmente, dei confini tra due
Stati. Ciò che non può reggere è una
separazione imposta con muri, reticola-
ti, filo spinato. Una separazione che
frantuma i Territori, spezzandoli in ot-
to cantoni come sta avvenendo in Ci-
sgiordania. Questa separazione finisce
per realizzare città-carcere nei Territo-
ri, gettando le basi per un sistema di
apartheid. Non è così che si farà terra

bruciata attorno agli estremisti».
Il presidente George W.Bush in-
contrerà nei prossimo giorni pri-
ma il presidente egiziano Muba-
rak e successivamente il premier
israeliano Sharon. Cosa vi atten-
dete da questi incontri?
«La convocazione di una conferen-

za internazionale di pace. Una confe-
renza pienamente legittimata ad assu-
mere delle decisioni impegnative per
tutti i partecipanti».

Nel frattempo prosegue la mis-
sione del direttore della Cia.
«A Tenet abbiamo ribadito il no-

stro impegno ad attuare l’insieme dei
punti del suo piano, e dunque non solo
il cessate il fuoco ma anche il ritiro
delle forze israeliane dalle aree rioccu-
pate dopo il settembre 2000 (l’inizio
della nuova Intifada, ndr.)».

Il rilancio degli attentati suicidi
da parte della Jihad islamica e di
Hamas non è anche una sfida ad
Arafat e all’Anp?
«È una sfida alla stragrande mag-

gioranza dei palestinesi che stanno resi-
stendo all’aggressione israeliana in no-
me del diritto ad uno Stato indipenden-
te a fianco di Israele. Gli attacchi suici-
di allontanano questa speranza».
 u.d.g.

Una casa
distrutta dagli

israeliani visitata
da Arafat

Un matrimonio gay in Olanda

Arafat sotto il fuoco dei tank israeliani
Il quartier generale assediato per sei ore. La Casa Bianca a Israele: inutile cacciare Yasser

venerdì 7 giugno 2002 pianeta 13



pe
tr

ol
io

eu
ro

/d
ol

la
ro

MILANO Dopo Banca Roma, San Paolo-Imi, Inte-
saBci e dopo Unicredito, anche Montepaschi e
Banca nazionale del Lavoro hanno deliberato
l’adesione al piano finanziario da tre miliardi di
euro a sostegno della Fiat. La delibera di Bnl
prevede che l’ammontare definitivo a carico del-
l’istituto venga determinato sulla base dell’adesio-
ne complessiva del sistema creditizio al piano a
sostegno dello sviluppo del progetto industriale
del gruppo torinese. E prevede che non superi,

comunque, la somma di 300 milioni di euro.
Anche il Monte dei Paschi di Siena ha valutato
ieri il piano di intervento a sostegno della Fiat
elaborato dagli advisor ed ha deliberato di aderir-
vi pro quota.

Ieri, intanto, c’è stato un incontro tra i soci
della Giovanni Agnelli & C., l’accomandita di
famiglia, a Villa Frescot, la residenza dell’avvoca-
to Agnelli appena rientrato dagli Stati Uniti. E’
stato un «incontro d’informazione, come altri
ricorrenti», ha detto un portavoce.

Proprio il giorno in cui la crisi Fiat è approda-
ta in Parlamento. Lunedì 17 giugno i vertici del
Lingotto saranno sentiti dalla Commissione atti-
vità produttive della Camera. Il faccia a faccia
avverrà al termine della tornata di audizioni pre-
vista nell’ambito dell’indagine conoscitiva sull’in-
dustria dell’automobile che ha preso il via ieri. «È

bastato l’avvio dell’indagine conoscitiva per ri-
portare la discussione sulla crisi Fiat su un terre-
no di concretezza, con al centro le questioni di
un grande comparto produttivo del Paese, gli
andamenti e le prospettive reali del mercato, le
sfide dell’innovazione» - dicono i deputati Ds
Sergio Gambini e Alberto Nigra. Che aggiungo-
no: «La ricognizione porta in primo piano l’eco-
nomia reale e un patrimonio produttivo insosti-
tuibile per l’Italia: gli unici interessi che possono
motivare e sostenere interventi e politiche pubbli-
che di sostegno».

Intanto proseguono serrati i contatti fra i
soci di Italenergia, la holding che controlla Edi-
son, al fine di arrivare quanto prima ad un accor-
do che potrebbe risolvere il problema del «cumu-
lo» dell’indebitamento di Fiat e quello dell’esposi-
zione degli istituti di credito.

Laura Matteucci

MILANO Bce in pausa. Mentre lascia invariati i tassi di interesse, è di
nuovo record per l’euro. E anzi, nonostante la corsa della moneta
unica, in atto da settimane, si colleghi alla persistente debolezza di
Wall Street e non alla decisione sui tassi, ieri il balzo ai massimi di
seduta contro il dollaro (0,9474, un valore mai visto dall’inizio del
2001) è arrivato dopo le dichiarazioni del presidente della Banca
centrale europea: Wim Duisenberg, d’accordo con il ministro delle
Finanze tedesco Hans Heichel, ha sostenuto di preferire un euro in
rialzo e tassi a questo livello, piuttosto che la situazione opposta.
«L’euro si è apprezzato rispetto al dollaro - ha detto il presidente
della Bce - ma non credo che l’attuale
cross ostacoli in alcun modo la cresci-
ta economica in Europa».

Duisenberg, comunque, ha sottoli-
neato di non voler «speculare su quale
sia il livello appropriato di cambio eu-
ro-dollaro». E ha parlato di «effetti po-
sitivi» sull’inflazione: «Se il recente
rialzo dell’euro verrà confermato - ha
detto - anche l’inflazione risulterà più
sotto controllo, e così le prospettive
sui prezzi». Quanto alla stabilità dei prezzi, per il presidente della
Banca centrale «esiste in effetti una maggiore pressione», addebitabi-
le anche «agli accordi salariali conclusi di recente» (leggi, il rinnovo
del contratto dei metalmeccanici in Germania). Morale: l’obiettivo
di un’inflazione al 2% resta «non impossibile», anche se viene defini-
to «ambizioso». «Se ci possiamo aspettare un rallentamento dei
prezzi nel breve periodo - ha proseguito Duisenberg - le previsioni a
medio termine rimangono meno soddisfacenti rispetto a qualche
mese fa». Un nuovo allarme che, peraltro, trova per la prima volta
del tutto d’accordo l’associazione di consumatori Adusbef, secondo
cui la tendenza alla crescita dell’inflazione dall’inizio dell’anno è
inconfutabile.

I tassi di riferimento dell’area euro, intanto, rimangono invaria-
ti al 3,25%, ma la decisione stavolta non sembra così granitica: per il
secondo mese consecutivo, infatti, Duisenberg ha evitato di utilizza-
re l’espressione canonica secondo cui «i tassi sono appropriati».
Omissione non casuale, come ha ammesso lo stesso Duisenberg,
sottolineando comunque come questo non significhi che la Bce
abbia già adottato una politica monetaria restrittiva. Secondo gli
analisti, si tratta di una mossa fatta in vista di una prossima stretta
monetaria, propedeutica proprio ad un rialzo dei tassi che potrebbe
avvenire, con ogni probabilità, dopo l’estate. Insomma, si trattereb-
be di una sorta di non-decisione in attesa di sviluppi.

Duisenberg ha richiamato anche, ancora una volta, al rispetto
del Patto di stabilità e, riferendosi alle recenti dichiarazioni del
ministro francese delle Finanze, secondo cui il Patto non è scritto
nella pietra, ha gettato acqua sul fuoco: «Ho ragione di credere - ha
detto infatti - che la Francia rispetterà il suo impegno». Ancora: «È
sempre possibile migliorare il Patto, ma è meglio rispettarlo così
com’è, invece che cambiare le regole del gioco».

Massimo Burzio

TORINO Oggi Torino e la sua provin-
cia si fermano per quattro ore a soste-
gno della vertenza Fiat. Lo sciopero
unitario coinvolgerà non soltanto
tutti i lavoratori dei comprensori di
Mirafiori e Rivalta ma anche le azien-
de dell’indotto oltre agli addetti delle
industrie tessili e chimiche (Pirelli,
Michelin, Ergom, CF Gomma e Galli-
no), delle imprese di pulizia, delle
mense Si prevede, tra l’altro, l’arrivo
di oltre 25 pullman dalla provincia
che si convoglieranno davanti alla
Porta 5 di Mirafiori da dove, alle
10,00, partirà un corteo che raccoglie-
rà anche quelli della Powertrain e del-
le Presse e che percorrerà gli otto
chilometri di distanza tra Mirafiori e
Piazza Castello. Qui prenderà la paro-
la una lavoratrice della Fiat in rappre-
sentanza di tutti i partecipanti allo
sciopero. Ma, prima di arrivare al
centro della città, il corteo farà delle
fermate davanti a Regione, Provincia
e Comune e la Prefettura dove avver-
rà un incontro con i rappresentanti
delle istituzioni.

La protesta esce, insomma, que-
st’oggi dalle fabbriche per andare nel

cuore della “capitale dell’auto” e per
testimoniare l’esistenza di un
“problema Fiat” che non può più es-
sere limitato agli addetti, diretti o in-
diretti, del settore auto. E la dimostra-
zione che Torino prenda, giorno do-
po giorno, coscienza di una realtà e
di un futuro più che problematici e
che vanno ben al di là del numero
degli esuberi annunciati da Fiat
(2.800 ufficiali e 10.000 nell’indot-
to), ci sarà anche con la presenza al
corteo di studenti, impiegati, intellet-
tuali e politici. Dice il segretario dei
DS, Pietro Marcenaro:”Proprio per-
ché la situazione è molto seria è ne-
cessario che tutti gli atti che si com-
piono siano coerenti con l’obiettivo
di realizzare un impegno comune
dei lavoratori, dell’impresa e delle
istituzioni”.

Ma lo sciopero di oggi ha come
obiettivo anche quello di contrastare
quelli che il segretario della Fiom di
Torino, Giorgio Airaudo, chiama iro-
nicamente : “I facili ottimismi. Le
parole di Boschetti, dette e ripetute
in questi giorni possono trovare con-
ferma soltanto con il ritiro o la so-
spensione delle procedure di mobili-
tà. La crisi non è risolta e se ci sono
segnali positivi ci devono essere an-

che per i lavoratori”. I sindacati chie-
dono, quindi, di fermare subito la
“valanga degli esuberi” e contempo-
raneamente di iniziare a discutere
non soltanto su quello che sarà il
futuro di Torino ma di tutta l’indu-
stria automobilistica italiana. La
Fiom nazionale,inoltre, ha stilato un
documento che propone un accordo
di programma che si misuri su diver-
si aspetti (dall’intervento dello Stato
alle scelte delle imprese agli accordi
sindacali) e serva prima di tutto a
mantenere e incentivare, anche con
l’arrivo di aziende estere, il ruolo del-
l’Italia come produttore di auto. E
non solo: che il Governo supporti la
ricerca e l’industrializzazione di mo-
tori ecocompatibili mentre la Fiat si
impegni a mantenere e sviluppare le
produzioni negli impianti italiani
magari ricontattando l’accordo con
GM. Infine, la Fiom propone un pro-
gramma di formazione e riqualifica-
zione delle forze lavoro oltre ad alter-
native a mobilità e prepensionamen-
ti quali varie forme di riduzione
d’orario e contratti di solidarietà.

Ieri, intanto, Giancarlo Boschetti
ha incontrato Fiom, Fim, Uilm e Fi-
smic a Balocco per la prevista riunio-
ne del Comitato di Consultazione.
L’amministratore delegato ha ribadi-
to il piano d’azione elaborato dalla
Fiat Auto. Dunque nessuna novità,
se non qualche particolare in più. E
quindi, come dice Lello Raffo, il re-
sponsabile Fiom per le aziende Fiat::
”Con maggiori dettagli e notizie ci è
stato raccontato quello che è sostan-
zialmente un piano di destrutturazio-
ne dell’auto. C’è una diminuzione
delle quantità produttive e un mino-
re impegno per il futuro e cioè si
tratta di un progetto di ridimensiona-
mento. Tant’è che hanno riconferma-
to gli esuberi. E, poi, una cosa è cer-
ta: meno vetture fai meno lavoro
c’è”.

Il nodo per ora resta quello degli
esuberi. Al punto che se la Fiom ha
chiesto di avere un tavolo negoziale
in materia per il 18 prossimo, l’azien-
da parla, invece per la stessa data, di:
”una riunione per le procedure di
mobilità”.

ROMA L'assemblea degli azionisti di Blu ha deliberato
ieri sera l’aumento di capitale di 30 milioni di euro
per supportare il processo di vendita della società di
telefonia mobile. È stato così evitato lo spettro del
fallimento

L'assemblea ha anche esaminato le nuove offerte
d’acquisto presentate da Anthill, E-do e Tel2. Offerte
che -ha spiegato l’amministratore delegato Enrico ca-
sini . «non sono state ritenute adeguate nè in termini
di valore e garanzie, sia finanziarie che occupaziona-
li».

Blu dunque ribadisce la «convenienza» - è scritto
in un comunicato reso noto al termine della lunga
aseemblea degli azionisti - ad approfondire l'opzione
break up, cioè la venditana spezzatino delle attività
della società tra Tim, Omnitel e H3G.

«In questo modo, quindi - ha spiegato Casini - è
stato evitato il fallimento. Entro luglio ci aspettiamo
di concludere il processo di vendita».

Casini ha aggiunto che la società «farà tutti gli
sforzi per portare in fondo la vendita, altrimenti scat-
terà la liquidazione in automatico». L'assemblea di
Blu, ha aggiunto, rimane tecnicamente aperta: tra
una decisa di giorni «ci rivedremo per verificare il
processo di vendita e definire l'accordo sulle modalità
tecniche» del finanziamento. All'assemblea di ieri
non era presente il socio Caltagirone, che per Casini è
stato «un assente giustificato». All’assemblea era inve-
ce presente Italgas con il suo presidente Alberto Meo-
martini, italgas, che ha sottoscritto la sua quora di
aumento di capitale dopo che il 28 maggio scorso
non aveva aderito alla proposta di finanziamento.

Crisi Fiat, oggi si ferma Torino
Sciopero contro i licenziamenti. Fiom: il piano colpisce i lavoratori

Rossella Dallò

CAPRIE (TO) Novanta candeline. Le
festeggia oggi, con qualche mese di
anticipo sull’atto di nascita datato
novembre 1912, la Carrozzeria Ber-
tone che nel tempo è assurta al livel-
lo di Gruppo. Con circa 2300 addet-
ti e un fatturato, nel 2001, di 580
milioni di euro, la Bertone è una
robusta realtà dell’hinterland torine-
se. Dalla progettazione alla produ-
zione, il ciclo è completo. La sua
capacità produttiva, incrementabi-
le, è di circa 50.000 unità l’anno.
Nel 2001, infatti, dalla Carrozzeria
sono uscite 30.450 Opel Astra
Coupé e Cabrio e 19.250 C1, lo sco-
oter col tetto della Bmw.

Alla Bertone da anni si lavora
con i più sofisticati sistemi informa-
tici, si usano materiali innovativi.
Insomma, si sta al passo con il velo-
cissimo sviluppo tecnologico e a vol-
te lo si precorre. Tuttavia, è sempre
l’uomo al centro della “filosofia”
aziendale, come cita la frase firmata
da Nuccio Bertone: “All’inizio c’è
l’uomo/ solo con il suo pensiero/ la
sua anima e la sua personalità”.
Uno spirito permeato per quasi tut-
to il Novecento proprio dalla forte
personalità di Giuseppe, ribattezza-
to in famiglia con il diminutivo
Nuccio che sarebbe diventato la fir-
ma di uno dei grandi maestri dello
stile italiano nel mondo.

Nato nel 1914, Nuccio è il se-
condogenito del “carradore” Gio-

vanni, che a Torino ha un’officina
per la riparazione e costruzione di
carrozze. Le automobili sono anco-
ra una rarità, e le capacità artigiana-
li di Giovanni si impongono subito.
Dopo la prima guerra mondiale,
l’azienda cambia sede, si amplia
con un organico di 20 operai e si
concentra sull’automobile. E’ la pri-
ma svolta. Che si concretizza nel
1920 con la commessa di una torpe-
do realizzata su meccanica SPA
23S, alla quale segue a ruota una
Fiat 501 Sport Siluro Corsa, caposti-
pite di una tipologia di vetture spor-
tive ad alte prestazioni. Giovanni
Bertone stringe collaborazioni con
tutte le industrie d’auto dell’epoca.
Ma è con Fiat e Lancia che crea le
basi di un roseo futuro.

La seconda svolta avviene nel
1933 quando il diciannovenne Nuc-
cio entra ufficialmente nell’azienda.
In quel decennio escono dalla Berto-
ne vetture straordinarie che fanno
scuola, come l’opulenta Lancia
Aprilia Cabriolet, la Fiat 527S Ardi-
ta che inaugura i gruppi ottici ante-
riori carenati lungo il cofano, o la
Fiat Torpedo con la capote a scom-
parsa all’interno della vettura. Alla
fine della guerra Nuccio dà vita a
vetture quali la Lancia Aprilia Ca-
briolet e la Fiat 1100 Stanguellini da
competizione. All’inizio degli anni
Cinquanta arrivano le prime com-
messe dall’estero, in particolare di
MG e Bristol. Nel 1953 ecco la gran-
de occasione: firma il prototipo del-
l’Alfa Romeo Giulietta Sprint, che

viene presentata al Salone di Torino
del 1954. E’ un tripudio. Tanto che
invece dei 1000 esemplari previsti
se ne costruiscono 40.000 tra il
1954 e il 1965.

I costruttori chiedono a Nuccio
di creare per loro. Ma è ancora con
le Case italiane che lo stilista dà il
meglio di sé. Il 1965 è un anno spe-
ciale del binomio Bertone-Alfa Ro-
meo: nasce la Giulia GT. E con Fiat
realizza la 850 Spider, il cui succes-
so commerciale (dal ’65 al ’72 ne
costruisce quasi 140.000 quasi tutte
vendute sul mercato Usa) spinge
Bertone ad ampliare la capacità pro-
duttiva a 120 vetture al giorno. Gli
anni Sessanta si chiudono con un
sodalizio industriale destinato a en-
trare nella storia dell’automobile: è

quello con Ferruccio Lamborghini,
che porta alla nascita della Miura e
più avanti della Countach. Nel ’70
la Bertone ha 1500 dipendenti e lo
stabilimento di Grugliasco si esten-
de su 270.000 mq. Intanto Nuccio
continua a creare dalle auto sporti-
ve alle utilitarie, che segnano nuovi
punti di riferimento del car design
internazionale. E’ il caso della Lan-
cia Stratos che nella sua trasforma-
zione stradale-agonistica conquiste-
rà diversi titoli mondiali rally; della
Dino Ferrari 308 GT4, dell’Audi 50.
L’avvio della collaborazione con la
Volvo segna la svolta industriale
che fa della Bertone un costruttore
a ciclo completo. Fatto che gli pro-
cura nel 1987 l’accordo con la Gene-
ral Motors.

Bnl e Mps: sì al piano
Vertice a casa Agnelli

Lingotto

Attenzione alla
ripresa

dell’inflazione
L’obiettivo del

2% è ambizioso

Blu preferisce essere venduta a pezzi

m
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Operai all’uscita della Fiat di Mirafiori

Ancora in crisi Wall Street

La Bce non tocca i tassi
l’euro galoppa
verso nuovi record

Il gruppo torinese festeggia il suo compleanno. Nel 2001 ha realizzato un fatturato di 580 milioni di euro con 2300 dipendenti. La lunga storia di un successo italiano

Bertone, novant’anni in auto dalla carrozzeria all’industria

Giovanni Bertone
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AUTOTRASPORTO

Domani a Milano
la «marcia» dei Tir
Prende il via domani a Milano la «marcia» dei Tir
promossa dagli autotrasportatori della Fita-Cna
Lombarda. Un corteo di Tir invaderà la
Tangenziale Ovest-Est fino a Linate; poi un
gruppo di Tir si recheranno in Corso Sempione ed
una delegazione andrà alla sede della Rai.
Alle 12,30 circa nel piazzale dello Stadio Meazza la
manifestazione conclusiva.

COOP ADRIATICA

In crescita nel 2001
vendite e soci
Utile d'esercizio pari a 53 milioni e 749mila euro,
per il gruppo della grande distribuzione Coop
Adriatica, che nel 2001 ha registrato vendite per
1.403 milioni di euro (+10% sul 2000), di cui
quasi il 70% realizzato dai 628.679 soci, cresciuti
del 13,3% rispetto all'anno 2000. Nel 2001 sono
stati aperti tre nuovi ipermercati e tre nuovi
supermercati. I dipendenti sono aumentati di
1.115 unità, arrivando a fine anno a 7.132.

CORPO FORESTALE

Siglato l’accordo
quadro nazionale
È stato siglato l'accordo nazionale quadro per il
personale del Corpo forestale dello Stato.
L'accordo, che reca elementi innovativi per
quanto concerne la disciplina degli istituti di
reperibilità, di turnazione, di riposo compensativo
e del lavoro straordinario, prevede specifici
compensi ed indennità volti ad incentivare le
attività operative ed i servizi speciali.

EDILIZIA

Utile di 2 milioni
per Coop Costruzioni
La Coop Costruzioni di Bologna ha chiuso il
bilancio 2001 con un fatturato di circa 95 milioni
e un utile netto di 2,054 milioni di euro,
occupandoo in modo continuativo 464 lavoratori.
Accanto alla tradizionale attività di costruzioni
intrastrutturali ed edilizie, la Cooperativa punta
allo sviluppo del comparto immobiliare, di nuove
funzioni terziarie, dalla finanza di progetto alla
realizzazione e gestione dei servizi pubblici.

MILANO Contratto integrativo fatto per gli oltre 450
dipendenti diretti della società di lavoro interinale
Obiettivo Lavoro. Lo hanno sottoscritto le
organizzazioni sindacali di categoria Filcams-Cgil e
Fisascat Cisl, rilevando che si tratta del primo
accordo aziendale di secondo livello nel settore del
lavoro temporaneo. Obiettivo lavoro è la più grande
società a capitale italiano del comparto.
Il sindacato punta ora a sottoscrivere analoghi
accordi con le società più grandi del comparto come
la Adecco e la Manpower per giungere a
«determinare una serie di norme specifiche capaci di
cogliere le specificità del lavoro nel settore che possono
concretizzarsi in un articolo da allegare al contratto
terziario».
Fra le innovazioni del contratto, il riconoscimento
della nomina di Rsa per aree territoriali e non per
luogo di lavoro, in modo da tutelare anche i
lavoratori di piccole realtà.

Siglato con Obiettivo Lavoro
il primo contratto integrativo
del settore interinale

MILANO Anche ieri è proseguita l’on-
data di scioperi spontanei contro
l’intesa separata ed oggi tocca alla
Fiat di Torino e a molte altre fabbri-
che di vari territori. L’Europa Metal-
li di Lucca (mille addetti) si mobili-
ta con la rsu «per difendere l’artico-
lo 18 da ogni modifica, per sostene-
re le proposte del sindacato in dife-
sa dello Stato sociale e contro ogni
trattativa separata e in difesa del-
l’unità sindacale». Sempre a Lucca,
ieri hanno scioperato due ore To-
schi, Fosber, Azimut e Celli, Perini
Navi e Sampi. In lotta le aziende di
Venafro, Pozzilli e Isernia nel Moli-
se. Contro la decisione del governo
ieri a Napoli si è fermata mezz’ora
(sciopero unitario) la Nuova Mecca-
nica Navale. Contro la trattativa si

pronunciano la rsu Mbda di Fusaro
(«Siamo pronti a nuove inizitive
unitarie di lotta») e il consiglio di
fabbrica Irisbus di Fiumeri (Avelli-
no). A Siracusa i delegati Fim,
Fiom, Uilm della Erg Petroli conte-
stano «l’apertura di un tavolo nego-
ziale sul mercato del lavoro senza
stralcio dell’articolo 18 e dell’arbi-
trato» e invitano i sindacati «a man-
tenere gli impegni del 16 aprile».
Sempre in Sicilia, oggi il “Camper
dei diritti” della Cgil di Palermo ini-
zia il suo viaggio nell’isola: «L’inizia-
tiva servirà anche a lanciare la nuo-
va grande mobilitazione della Cgil
in difesa dell'articolo18, in vista del-
lo sciopero generale di 4 ore», spie-
ga il segretario Cgil di Palermo Fran-
cesco Cantafia.

Un po’ ovunque si vanno moltipli-
cando anche le prese di posizione
unitarie. La rsu dell’Asl di Bologna
Nord ritiene «profondamente sba-
gliato» accedere alla discussione sul-
l’articolo 18, si dichiara contraria
alle scelte di politica economica e
sociale del governo e sui diritti e
ribadisce che bisogna lottare e lavo-
rare per ricomporrre l’unità tra
Cgil, Cisl e Uil. Lo stesso testo è
approvato dalla rsu dell’Ausl di Bo-
logna città ed inoltre le rsu del Co-
mune di Granarolo Emilia e della
Corte dei conti di Bologna chiedo-
no di lottare, anche con un nuovo
sciopero generale. Anche la rsu del-
l’Azienda ospedaliera di Salerno in-
vita i sindacati ad essere coerenti
con gli obiettivi dello sciopero gene-

rale del 16 aprile.
Ieri intanto il segretario genera-

le della Cisl, Savino Pezzotta, è sce-
so in campo per «fare da sponda » a
Francesco Rutelli, criticato dai Ds
per aver invitato la Cgil a sedersi al
tavolo del mercato del lavoro. Sta-
volta Pezzotta, che trascura la trave
macroscopica nel suo occhio ben
visibile in tutte le fabbriche d’Italia,
scopre una nuova pagliuzza nell’oc-
chio di Cofferati: «È «un grande co-
municatore che sa gestire la sua im-
magine, ma ha il culto della perso-
nalità». Un difetto del tutto inedito,
e sorprendente, la cui scoperta Pez-
zotta affida ad una intervista a Capi-
tal, un modo per marcare le distan-
ze dalla Cgil.

g.lac.

Pezzotta difende Rutelli e critica il leader della Cgil: Cofferati è un grande comunicatore, ma ha il culto della personalità

Art.18, si moltiplicano le iniziative unitarie

Il ministro del Welfare Roberto Maroni

Felicia Masocco

ROMA Dopo la «riduzione Irpef mai fat-
ta» annunciata l’altro ieri dal ministro
dell’Economia, a tre giorni dal voto ec-
co un nuovo spot governativo questa
volta dal ministero del Welfare: un mi-
lione e quattrocentomila nuovi posti di
lavoro saranno creati entro il 2005. «Sa-
ranno 1 milione e 800 mila» rilancia
poche ore dopo il premier «perché 400
mila sono già stati creati». La semplifica-
zione delle cifre è destinata a far breccia
in chi ascolta o legge (ricordate il milio-
ne di posti di lavoro del primo-Berlusco-
ni?) molto meno il «come» tanta occu-
pazione dovrebbe materializzarsi. «Con
la riforma del mercato del lavoro», spie-
ga Maroni, cioè con dosi massicce di
flessibilità compresi i licenziamenti più
facili. Per il Sud con il ritorno alle gab-
bie salariali e per chi esce dal sommerso
con la decurtazione del 30% dello sti-
pendio.

La tombola dei grandi numeri è poi
proseguita al tavolo sul Sud: all’incon-
tro che si è tenuto ieri a Palazzo Chigi

con le parti sociali, sono state annuncia-
te opere pubbliche per 11 miliardi di
euro in tre anni. Cisl e Uil sospendono il
giudizio in attesa di verificare le cifre: «il
primo banco di prova sarà il Dpef», di-
cono Raffele Bonanni (Cisl) e Paolo Pi-
rani (Uil). Sbotta invece Guglielmo Epi-
fani: «Siamo insoddisfatti, permangono
errori, ritardi e mancanze». Gli impegni
di spesa sono «ereditati dai passati gover-
ni,e invece vanno stanziate risorse ag-
giuntive». Inoltre, fa notare, «questo
elenco di spese è indistinto, non sappia-
mo quando saranno spesi i soldi e le
ricadute sull’occupazione».

Il piano per l’occupazione di Maro-
ni (Nap, national action plan) è stato
approvato ieri dal consiglio dei ministri.
Nei desiderata del governo il tasso del-
l’occupazione segnerebbe così un +4%
(arriverebbe al 58,5%). Ma i lavoratori
del Mezzogiorno sono avvertiti, l’esecu-
tivo Berlusconi-Bossi si prepara a rilan-
ciare i salari differenziati. Nel piano si
legge infatti che le regioni del Sud devo-
no superare il ritardo nello sviluppo eco-
nomico e «determinante diviene il ruo-
lo delle parti sociali nel definire un siste-

ma di contrattazione salariale che tenga
conto delle specificità locali». Torna in-
somma l’intenzione di smantellare l’at-
tuale impianto contrattuale (politica dei
redditi annessa) e come osserva il nume-
ro due della Cgil Guglielmo Epifani si
rischiano ripercussioni sulla contratta-
zione nazionale.

Non solo: i salari saranno abbattuti
anche ai lavoratori che usciranno dal
«nero». Lo prevede una delibera del Ci-
pe, varata ieri, secondo la quale sarebbe
possibile per l’imprenditore che esce dal
sommerso ridurre il salario del lavorato-
re del 30% rispetto ai contratti naziona-
li. Lo scippo sarebbe possibile con una
semplice richiesta anonima al sindaco
del Comune in cui ha sede l'azienda.
Con essa si può fissare per il periodo
dell'emersione la retribuzione al 70% di
quella prevista dai contratti. I sindacati
la bocciano. «È inaccettabile e illegitti-
ma - per il segretario generale aggiunto
della Uil, Adriano Musi - il Cipe non
deve intervenire sulla materia salariale».
Per la Cisl «il governo deve recedere da
questo provvedimento», ha detto Raffae-
le Bonanni.

Il ministro del Welfare lancia un nuovo piano dell’occupazione e cerca di emulare Berlusconi nelle promesse

Maroni nel labirinto dei numeri
«Licenziamenti liberi e un milione 400mila nuovi posti». Non ci sono soldi per il Sud
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MILANO A sei mesi dal debutto dell'euro, le moneti-
ne restano ancora un problema per molti italiani.
A denunciarlo è l’associazione dei consumatori
Codacons, che chiede l'intervento del presidente
della Commissione europea Prodi e del Ministro
del Tesoro Tremonti.
In particolare, secondo il Codacons, il numero
eccessivo di monete (che sono esattamente il
doppio rispetto a quelle in lire: 8 contro le
precedenti 4) continua a provocare code agli
sportelli ed errori nei conteggi, tanto che il 25 per
cento degli anziani interpellati dall’associazione
dei consumatori è convinto di ricevere un resto
sbagliato.
Il 90 per cento degli italiani chiede dunque di
introdurre un numero maggiore di banconote, in
particolare da 1 e 2 euro (il corrispondente delle
vecchie 2.000 e 5.000 lire), così da diminuire il
continuo e obbligatorio ricorso alle monete.
Secondo il Codacosns. ulteriori disagi destinati a
risolversi con il passare del tempo derivano dal
fatto che il 90 per cento degli italiani ragiona
ancora in lire.

Marco Ventimiglia

MILANO Nello sport italiano gli effetti già
prodotti dal mondiale di calcio nippo-co-
reano sono talmente tanti che non baste-
rebbe l’intero giornale ad illustrarli; ma
nel mondo della finanza la massima rasse-
gna del pallone ha fin qui generato
un’unica conseguenza: si chiama Basic-
net, opera nel tessile e, soprattutto, confe-
ziona le maglie della nazionale azzurra,
circostanza che da un paio di giorni ne
rende impossibile la quotazione in Piazza
Affari costringendo la Borsa Italiana a vie-
tare da oggi gli ordini al meglio sul titolo.

«Il mondiale di calcio - spiega Marco
Boglione, presidente di Basicnet ed anche
uno degli azionisti della società editrice
de l’Unità - rappresenta per noi una gran-
de occasione di visibilità. L’accordo con
la Ferdercalcio, con la fornitura di tutta la
linea d’abbigliamento degli azzurri, è
qualcosa che va al di là di una semplice
sponsorizzazione sportiva».

Quanto pesa il prodotto
“nazionale” all’interno di Basic-
net?
«Molto a livello d’immagine, non

moltissimo per quanto riguarda il fattura-
to dove pesa per circa il 5%. Ciò non
toglie che nei primi quattro anni della

sponsorizzazione abbiamo venduto qual-
cosa come mezzo milione di maglie azzur-
re».

Vendite che adesso, in piena febbre
mondiale, sono in ascesa verticale.
Riuscite a far fronte alle richieste?
«La produzione delle maglie azzurre

comprate in questi giorni è stata in realtà
pianificata diversi mesi fa. Ovviamente ci
aspettavamo un’impennata delle vendite,
anche se le nostre scorte attuali sono già
scese a livelli bassi».

Basicnet è tornata sulla cresta del-
l’onda dopo un periodo difficile...
«Abbiamo attraversato un biennio ca-

ratterizzato da difficoltà di duplice natu-
ra: alla generale contrazione dei mercati si
sono sommati i nostri problemi gestiona-
li. Per fortuna non si è strattato di nulla di
drammatico, se è vero che il 2001 si è
chiuso con un fatturato consolidato di
circa 100 milioni di euro con perdite nel-
l’ordine dei 3 milioni».

La prima trimestrale del 2002 ha
però delinenato una situazione di-
versa. Si può parlare di un’inversio-
ne di tendenza?
«Credo proprio di sì. Nei primi tre

mesi del 2002 a fronte di un fatturato di
32 milioni di euro abbiamo registrato un
risultato ante imposte positivo per 1,8 mi-
lioni. Ed è proprio il ritorno all’utile che

rappresenta la vera discriminante per l’an-
no in corso».

Veniamo alla Borsa. La storia del-
l’azione Basicnet è abbastanza tra-
vagliata...
«Indubbiamente la nostra vita in Piaz-

za Affari risulta fin qui movimentata. Il
titolo è stato collocato nel novembre 1999

ad un prezzo di 3,9 euro, è salito fino a
quattro e mezzo in piena bolla speculati-
va, ma poi ha iniziato a perdere. Nella
seconda metà del 2001 l’azione quotava
addirittura meno di un euro per poi inizia-
re il recupero in corso».

L’attuale prezzo di Basicnet, teori-
co per via della sospensione, è di

circa 2,5 euro. Che cosa si aspetta
nei prossimi giorni?
«Non ne ho la minima idea. Posso

piuttosto esprimere l’auspicio che il titolo
si muova in modo equilibrato, raggiun-
gendo un valore che corrisponda alle po-
tenzialità dell’azienda, senza esagerazioni
in una direzione o nell’altra».

MILANO Pensionati attenti. Scade
fra poco meno di una settimana,
cioè mercoledì 12 giugno, il
termine per riscuotere gli
arretrati relativi all’aumento
fino a 516,46 euro delle pensioni
minime.
I pensionati che ne hanno diritto
e ai quali è stata inviata
l’autocertificazione semplificata
- ricorda una nota dell’Inps -
potranno recarsi negli uffici
postali dove vanno
abitualmente. Chi invece non
riuscisse a presentare
l’autocertificazione entro
quelladata potrà rivolgersi nei
giorni successivi alle sedi Inps
più vicine.

MILANO Vendevano negli Stati Uniti del
formaggio grattuggiato generico utiliz-
zando la demominazione di «parmigia-
no». Ora non lo potranno più fare. La
Corte Distrettuale Nord di New York
ha dato infatti ragione al nostro Consor-
zio del parmigiano reggiano nella con-
troversia contro la Renzi&Sons Inc.

Si tratta di un importante successo
negli Stati Uniti per il Consorzio contro
l'uso di denominazioni protette per for-
maggi non tipici. Un successo che arri-
va dopo dopo tre anni di un’estenuante
controversia legale con la Renzi&Sons,
Inc., primario operatore americano del
settore dei formaggi.

Il Consorzio aveva chiesto nel 1999
alla corte un'ingiunzione che impedisse
l'uso illegale del marchio «parmigiano»
per un formaggio grattugiato generico
della Renzi, oltre ad un risarcimento
danni.

«Il contenzioso - annuncia il Con-
sorzio di tutela - si è chiuso in seguito

all'accordo raggiunto, che ha trovato la
piena soddisfazione del Consorzio, e
che prevede il divieto, per la Renzi &
Sons, di commercializzare il prodotto
utilizzando la denominazione
“Parmigiano” o qualsiasi altro appellati-
vo che possa rievocare quel termine. In
cambio, il Consorzio si è impegnato a
ritirare la richiesta di risarcimento».

Per il presidente del Consorzio del
parmigiano reggiano, Andrea Bonati, si
tratta di «un risultato significativo se si
considera che è stato conseguito in un
paese tradizionalmente poco amichevo-
le nei confronti dei prodotti a denomi-
nazione di origine protetta provenienti
dal Vecchio continente. Una piccola
grande vittoria che ci rafforzerà nelle
battaglie che stiamo conducendo in tut-
te le sedi per tutelare il marchio e l'iden-
tità del parmigiano-reggiano».

La prossima battaglia si disputerà
infatti in Europa. Il 25 giugno la Corte
di Giustizia europea emetterà la senten-

za in merito al corretto uso del termine
“parmesan” nei Paesi della Unione eu-
ropesa. In diversi Stati infatti vengono
venduti dei formaggi grattuggiati gene-
rici ai quali produttori e distributori
affibbiano l’etichetta di «parmesan». Il
Consorzio ha sempre giudicato scorret-
to l’uso di questa denominazione. che
gioca sull’assonanza con l’originale par-
migiano-reggiano per vendere prodotti
che nulla hanno a che vedere con il
famoso e unico formaggio italiano.

La sentenza della Corte di New
York segue di pochi giorni un servizio
del «Wall Street Journal» sulle battaglie
lanciate da Parma per difendere i suoi
famosi prodotti alimentari dalle imita-
zioni e per convincere l'Unione Euro-
pea a sceglierla come sede della nuova
Authority europea sulla sicurezza del
cibo.

Sul fronte della difesa del suo famo-
so prosciutto il quotidiano sottolineava
che la guerra è stata lanciata da Parma
soprattutto contro i supermercati bri-
tannici Asda che vendono il prodotto,
tagliato a fette, in confezioni sigillate
preparate dalla catena britannica. Sullo
stesso fronte Parma è in rotta di collisio-
ne con la Kraft che vende formaggio
«Parmigiano» che non è però prodotto
nella città emiliana.

ROMA I prodotti ottenuti da coltivazioni transgeniche? So-
no certamente pericolosi. I cibi biologici? Assolutamente
sani e genuini. E’ l’idea che i ragazzi si fanno di quel che
mangiano o potrebbero mangiare. Emerge da
un’indagine, “Pensa a cosa mangi”, promossa dalle Coop
nelle scuole italiane in collaborazione con l’Eurisko.
Un’inchiesta un po’ particolare, a dire il vero, visto che si
è trattato di un concorso educativo: i ragazzi sono stati
invitati a mettere su disegno quel che pensano del cibo.
Il risultato sono 2.800 bozzetti raccolti in un volume che
racconta gusti e preferenze, paure e dubbi delle
generazioni più giovani ma soprattutto vuol far capire ai
ragazzi i vantaggi di una alimentazione sana e di un
regime gastronomico corretto.
Se il presidente Ciampi invita a cantare l’inno nazionale,
i ragazzi delle scuole non hanno problemi a vantare i
pregi della cucina mediterranea. Le preferenze vanno a
pasta, pizza, gelati, frutta e verdura presi a simbolo di
una alimentazione sana. Merendine e Coca Cola
finiscono nella lista del “cattivi”: l’autocoscienza c’è,
quanto si traduca in coerenza bisognerebbe forse chiederlo
ai genitori.
I disegni raccontano di ragazzi critici verso
l’alimentazione global, decisamente contrari agli OGM,
assai diffidenti verso messaggi pubblicitari che puntano a
sedurre invece che a informare. Insomma, in campo
alimentare le generazioni in erba sembrano già avere una
coscienza politically-correct diffusa. Sono avvertiti del
fatto che mangiare male può far star male. Il cibo
spazzatura sanno cosa sia. Hamburger e patatine al
bando? meglio non correre troppo. “In realtà la dieta
quotidiana dei ragazzi è molto disordinata - osservano
all’Eurisko - Tra la percezione di una dieta giusta ed il
cibo quotidiano c’è una distanza consistente: scuola e
famiglia dovrebbero insegnare ai ragazzi a colmarla”.

Michele Gentile*

MILANO Il disegno di legge sulla diri-
genza statale che il Parlamento si ap-
presta ad approvare, rappresenta una
ulteriore tappa del processo di smantel-
lamento delle riforme della Pubblica
amministrazione che hanno caratteriz-
zato l'ultimo decennio. Il sindacato ha
dall’inizio reso pubblica la sua fortissi-
ma contrarietà ad un provvedimento
che smantella il sistema dei diritti per i
dirigenti statali, manomette il contrat-
to di lavoro e rende tutti i dirigenti
subalterni. Facendone dei “clientes”.

Funzionale a tutto ciò è la mano-
missione del contratto di lavoro appe-
na firmato, che rappresenta lo stru-
mento "privatistico" di garanzia e di
regole per il dirigente: i contenuti del
rapporto di lavoro vengono sottratti
alla sfera del contratto individuale ed
affidati dalla legge esclusivamente al-
l’unilateralità del Ministro o del diri-
gente generale nominato dal Ministro.

Il ritorno alla legge avviene peraltro
con una formulazione che lascia totale
discrezionalità a chi deve conferire l’in-
carico e valutare i risultati. Si determi-
na in sostanza una catena il cui collan-
te è la “fedeltà e l’affidabilità” e non “il
saper fare”: le conseguenze sul piano
dell’imparzialità sono evidenti.

La pericolosità di tale meccanismo
consiste anche nella sua possibile esten-
sione. Si può arrivare fino ai 10mila
dirigenti scolastici ed a tutte le struttu-
re regionali di vertice dell’Istruzione
con un evidente invasione di campo
relativamente alle tematiche sul Titolo
V della Costituzione. Si introduce una
sorta di revocabilità “ad nutum”. Se
ciò per la dirigenza privata è nei fatti,

per quella pubblica, garante dell’impar-
zialità e della competenza nei confron-
ti del potere politico, ha elementi di
profonda gravità anche istituzionale.

Sessanta giorni dopo l’approvazio-
ne della legge, decadranno automatica-
mente, senza alcuna valutazione del-
l’operato e senza alcuna possibilità di
esercitare il diritto al contraddittorio,
circa mille tra dirigenti e direttori gene-
rali. Il numero è determinato dal fatto
che la furia demolitoria e la logica spar-
titoria ha coinvolto anche circa 500
enti pubblici nei quali esiste questa fi-
gura: anche in questo caso, il merito
riveste profili di illegittimità.

I contratti privatistici firmati dai
dirigenti, verranno abrogati per legge,

tutti nello stesso giorno. Si tratta della
decapitazione dell'amministrazione
statale che provocherà il blocco delle
attività, prima, quando i dirigenti non
potranno che esercitare una sconosciu-
ta “ordinaria amministrazione” e do-
po a causa della complessa procedura,
non più solo di natura contrattuale,
per la assegnazione dei nuovi incari-
chi. Questa previsione legislativa ha pe-
santi aspetti di lesione della disciplina
lavoristica che non potrà che portare
anche ad istanze di carattere legale,
che, se richiesta, vedranno anche le pre-
senza del sindacato firmatario del con-
tratto di lavoro dei dirigenti.

Anche per i dirigenti non generali
(circa 4mila persone) la legge attiva un

meccanismo di rotazione senza alcuna
valutazione delle attività: infatti il diri-
gente generale, prima di valutare gli
incarichi dei dirigenti “di seconda fa-
scia”, deve concordare il proprio tratta-
mento economico, deve vedere confe-
rito l’incarico con decreto del presiden-
te del Consiglio e successivamente de-
ve decidere se confermare i dirigenti di
II livello o se rimuoverli. Il tutto entro
30 giorni. Con quale criterio i circa
4mila dirigenti di II fascia saranno sot-
toposti alle valutazioni da parte dei di-
rigenti generali? Come costoro - appe-
na nominati - avranno la possibilità di
valutare oggettivamente la situazione
per le eventuali rotazioni dei dirigenti
stessi? Le risposte non sono difficili.

Ma le regole contrattuali per queste
figure rimangono in vigore e il sindaca-
to si batterà perché su ciò non ci siano
ripensamenti, contrastando iniziative
palesemente illegittime.

Ma il rischio che lo spoils system
per circa 5mila persone avvenga, è mol-
to plausibile. Il protocollo d’intesa del
febbraio 2002 tra governo e sindacati
rappresenta su tale tema un punto di
piena riaffermazione del primato della
contrattazione e del sistema di garan-
zia definito dai contratti. Nella legge
qualche passo avanti c'è stato, ma alla
fine la "fame spartitoria" delle forze di
Governo ha prevalso al punto che oggi
la legge è contro l'accordo. Anche per i
dirigenti non generali si pongono que-

stioni "legali" in relazione alle previsio-
ni contrattuali e alle garanzie relative
al rapporto di lavoro.

Ma la rimozione di un dirigente
pubblico, senza alcuna valutazione sul
suo operato e prevista dal contratto di
lavoro, contrasta con i principi di im-
parzialità e autonomia. Così la Corte
Costituzionale si è espressa in varie sen-
tenze. L’obiettivo che il governo si è
posto è innanzitutto quello di ripristi-
nare una dirigenza subalterna al pote-
re politico; le norme contrattuali anco-
ra vigenti ed il diritto del lavoro saran-
no, in caso di vertenze, un antidoto
efficace; ma esiste un secondo obietti-
vo: liberarsi di alcuni degli attuali diri-
genti adducendo tra l’altro motivi qua-
li “ la valutazione dei risultati” che la
stessa legge nega in radice, abrogando
anche su tale tema il contratto di lavo-
ro. Una brutta legge questa che lede il
diritto del lavoro ed è di dubbia costitu-
zionalità.

*Coordinatore Dipartimento
Settore Pubblico Cgil

Codacons: troppe monete
gli italiani vogliono
banconote da 1 e 2 euro

Maglie azzurre a ruba in Borsa
Boglione (Basicnet): il Mondiale conta come immagine, meno per gli affari

Inps, gli arretrati
riscossi entro il 12

L’opposizione (e i dubbi di costituzionalità) del sindacato: con la legge sulla dirigenza il governo cancella i diritti e rende tutti subalterni

Pubblica amministrazione, a rischio 5mila dirigenti

La Corte distrettuale ha vietato a un’azienda di utilizzare il marchio per vendere formaggio grattugiato generico

Il parmigiano-reggiano vince a New York

Industria alimentare
le Coop insegnano
a scegliere i cibi sani
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Nuovo stop per Piazza Affa-
ri, che dopo un avvio in po-
sitivo alla fine si è piegata
di fronte alla debolezza di
Wall Street. Il Mibtel ha
chiuso a -0,69%. Mentre sul
fronte europeo, nessuno
scossone è giunto dalle Bce,
dai tassi invariati e dalle pa-
role prudenti di Duisen-
berg su una prossima ripre-
sa economica.
Pochi i titoli che a fine gior-
nata riescono a schivare le
vendite: fra i bancari, il mer-
cato apprezza la decisione
della basca Bbva di non vo-
ler uscire dall'azionariato
di Bnl. In rialzo anche Inte-
saBci. In calo, invece, ener-
getici, telefonici e assicurati-
vi, con Sai e Fondiaria quasi
millimetricamente allinea-
te sui valori di concambio.
Stabili le Fiat, debutto fiac-
co per Astaldi. Rosso, infi-
ne, per i tecnologici.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 4026 2,08 2,08 -0,24 -29,41 19 2,08 3,75 - 108,11

ACEA 12421 6,42 6,28 -4,84 -15,13 360 6,39 7,58 0,0981 1366,17

ACEGAS 11900 6,15 6,14 -0,28 -8,91 14 6,15 7,35 0,3400 218,66

ACQ MARCIA 554 0,29 0,29 1,24 4,23 118 0,25 0,30 0,0207 110,59

ACQ NICOLAY 4742 2,45 2,45 3,16 17,46 7 1,91 2,50 0,0800 32,86

ACQ POTABILI 27689 14,30 14,30 - 7,52 0 12,00 14,80 0,1100 116,58

ACSM 3962 2,05 2,08 2,61 -13,05 26 2,04 2,57 0,0500 76,11

ACTELIOS 13655 7,05 6,99 -0,34 - 66 1,79 9,26 - 119,88

ADF 26841 13,86 13,88 -0,25 3,71 1 13,18 15,97 0,2400 125,24

AEDES 7129 3,68 3,73 2,70 -2,44 30 3,63 4,57 0,1400 135,31

AEDES RNC 6831 3,53 3,55 4,32 17,21 4 3,01 3,97 0,1500 14,82
AEM 3052 1,58 1,55 -3,96 -29,67 1892 1,58 2,24 0,0413 2836,87

AEM TO 3919 2,02 2,02 -4,49 13,14 903 1,78 2,33 0,0310 700,93

AIR DOLOMITI 24118 12,46 12,60 0,82 35,45 6 9,20 12,46 - 103,70

ALITALIA 1357 0,70 0,69 -2,84 -30,27 1953 0,69 1,04 0,0413 1085,15

ALLEANZA 18652 9,63 9,52 -1,81 -21,85 2210 9,63 12,53 0,1600 8152,82

AMGA 1994 1,03 1,02 -3,04 -8,28 397 0,95 1,15 0,0150 335,79

AMPLIFON 45696 23,60 23,55 -1,01 22,61 7 18,26 24,05 0,0500 463,06

ARQUATI 2285 1,18 1,18 - 16,26 0 0,97 1,82 0,0100 28,97

ASTALDI 5904 3,05 3,08 - - 5446 3,05 3,05 - -

AUTO TO MI 15436 7,97 7,98 -0,49 16,41 70 6,07 8,56 0,3600 701,54

AUTOGRILL 23665 12,22 12,24 2,03 17,42 431 10,41 13,06 0,0413 3109,28

AUTOSTRADE 16695 8,62 8,63 -0,03 10,55 3003 7,58 9,03 0,2300 10201,15

B B AGR MANTOV 19105 9,87 9,82 -1,80 -1,21 9 8,84 10,47 0,4600 1325,16

B ANTONVENET 34930 18,04 18,11 0,62 - 228 17,93 21,63 0,6000 4197,68

B BILBAO 24029 12,41 12,41 -1,51 -5,98 0 12,41 14,25 0,1280 39660,52

B CARIGE 3737 1,93 1,93 0,31 -0,87 953 1,87 1,97 0,0723 1969,66

B CHIAVARI 8886 4,59 4,61 1,81 7,77 11 3,93 5,42 0,2000 321,23

B DESIO-BR 5212 2,69 2,72 0,70 2,63 13 2,48 2,91 0,0680 314,96

B DESIO-BR R 3952 2,04 2,02 0,05 8,80 2 1,86 2,17 0,0820 26,95

B FIDEURAM 13072 6,75 6,61 -3,32 -25,54 3643 6,75 9,55 0,2300 6138,38

B LOMBARDA 20379 10,53 10,60 0,09 11,09 32 9,47 11,63 0,3300 3017,02

B NAPOLI RNC 2221 1,15 1,20 5,00 -6,21 19 1,10 1,30 0,0494 146,90

B PROFILO 4151 2,14 2,17 -1,32 -18,11 49 2,14 2,83 0,0955 260,01

B ROMA 4765 2,46 2,44 -1,33 11,31 3175 2,21 3,13 0,0500 3381,61
B SANTANDER 18569 9,59 9,59 0,95 -3,03 0 8,56 10,38 0,0631 45728,98

B SARDEG RNC 16540 8,54 8,53 -1,34 -2,53 4 7,74 9,88 0,6200 56,38

B TOSCANA 8398 4,34 4,33 -0,35 8,10 57 3,70 4,55 0,1800 1377,64

BASICNET 3090 1,60 1,70 - 49,16 0 0,92 1,60 0,0930 46,89

BASTOGI 281 0,15 0,14 -2,89 -1,56 474 0,14 0,18 - 98,14

BAYER 65659 33,91 33,65 -0,27 -6,04 1 33,15 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 10270 5,30 5,30 -0,60 -27,16 42 5,25 7,43 0,0800 477,36

BEGHELLI 1534 0,79 0,80 - -11,79 12 0,79 1,03 0,0258 158,42

BENETTON 25042 12,93 12,95 -2,26 3,40 473 12,50 16,08 0,4100 2348,10

BENI STABILI 1143 0,59 0,59 -2,07 11,17 2468 0,52 0,63 0,0150 1004,59

BIESSE 6988 3,61 3,60 0,28 -22,88 47 3,31 4,73 - 98,86

BIM 8611 4,45 4,49 -2,39 -3,01 19 4,32 5,68 0,1290 555,39

BIM 04 W 587 0,30 0,30 -12,39 -44,93 88 0,30 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3177 1,64 1,60 -3,44 -12,76 8138 1,36 2,13 0,0671 3223,12

BNL 4169 2,15 2,15 2,77 -6,80 16115 2,06 2,66 0,0801 4574,46

BNL RNC 3987 2,06 2,04 0,49 -6,54 47 2,01 2,50 0,0415 47,77

BOERO 24968 12,89 12,85 -0,41 43,28 1 8,60 12,98 0,2500 55,97

BON FERRAR 19750 10,20 10,20 - 5,59 0 9,40 10,56 0,1800 51,00

BONAPARTE 1546 0,80 0,80 -0,59 -2,98 42 0,72 0,86 0,0026 72,72

BONAPARTE R 1633 0,84 0,85 - -8,35 0 0,79 0,92 0,0500 5,41

BREMBO 14228 7,35 7,41 0,76 -20,07 30 6,64 9,19 0,1100 409,31

BRIOSCHI 503 0,26 0,26 -1,14 32,99 31 0,17 0,28 0,0025 125,28

BRIOSCHI W 78 0,04 0,04 -1,27 -6,51 400 0,04 0,06 - -

BULGARI 13885 7,17 7,00 -3,19 -17,99 1865 7,17 10,08 0,0620 2122,12

BURANI F.G. 13341 6,89 6,89 -0,86 -5,46 14 6,89 7,45 0,0550 192,92
BUZZI UNIC 18201 9,40 9,35 -1,19 26,62 135 7,33 9,71 0,2300 1195,76

BUZZI UNIC R 14127 7,30 7,45 -0,40 23,83 7 5,89 8,18 0,2540 91,89

C C LATTE TO 5485 2,83 2,82 -1,05 11,10 4 2,53 3,15 0,0300 28,33

CALP 5445 2,81 2,81 -0,64 9,59 31 2,56 2,90 0,1100 78,56

CALTAG EDIT 12996 6,71 6,76 -0,37 -3,09 72 6,25 7,98 0,2500 839,00

CALTAGIRON R 8967 4,63 4,65 - 7,70 0 3,90 5,91 0,0700 4,21

CALTAGIRONE 9166 4,73 4,71 -0,63 6,79 3 4,12 5,17 0,0500 512,64

CAMFIN 7795 4,03 4,01 1,26 9,11 2 3,69 5,01 0,0520 392,16

CAMPARI 70229 36,27 36,04 -0,39 38,12 61 25,44 37,89 0,8800 1053,28

CARRARO 2595 1,34 1,34 -1,25 1,59 28 1,25 1,82 0,1540 56,28

CATTOLICA AS 52105 26,91 26,93 0,41 12,03 19 23,65 28,69 1,0000 1159,37

CEMBRE 4845 2,50 2,50 - 4,25 7 2,38 2,85 0,1000 42,53
CEMENTIR 5733 2,96 3,03 6,35 22,61 327 2,41 3,11 0,0600 471,15

CENTENAR ZIN 2689 1,39 1,39 -0,71 -12,64 0 1,33 1,62 0,0361 19,79

CIR 2382 1,23 1,22 -0,08 33,23 2233 0,92 1,38 0,0413 947,56

CIRIO FIN 574 0,30 0,30 -0,20 -4,60 138 0,28 0,34 0,0129 109,82

CLASS EDIT 5313 2,74 2,66 -4,24 -23,07 425 2,74 4,06 0,0440 253,09

CMI 6227 3,22 3,19 -2,71 125,84 209 1,38 3,43 0,0207 164,02

COFIDE 1153 0,60 0,59 0,78 22,59 1589 0,49 0,69 0,0155 428,15

CR ARTIGIANO 6041 3,12 3,10 -1,05 -12,65 12 3,12 3,62 0,1229 352,31

CR BERGAM 29044 15,00 15,00 - 5,53 0 14,15 16,26 0,6500 925,90

CR FIRENZE 2608 1,35 1,36 -0,22 16,22 1451 1,14 1,41 0,0520 1463,16

CR VALTEL 15748 8,13 8,13 -0,18 -9,24 19 8,13 9,04 0,3615 407,61

CREDEM 12193 6,30 6,15 -5,42 11,14 458 5,67 7,45 0,2000 1716,16
CREMONINI 2949 1,52 1,55 1,97 -4,75 165 1,52 1,83 0,0230 215,99

CRESPI 1932 1,00 1,00 1,71 -8,86 0 0,98 1,22 0,0671 59,88

CSP 5697 2,94 2,95 4,28 5,71 277 2,54 2,94 0,0500 72,08

CUCIRINI 1915 0,99 0,99 -0,10 -10,84 1 0,95 1,11 0,0516 11,87

D DALMINE 318 0,16 0,16 -2,52 -19,90 2440 0,16 0,22 0,0023 189,93

DANIELI 5584 2,88 2,86 1,28 -4,91 4 2,64 3,43 0,0465 117,89

DANIELI RNC 3323 1,72 1,73 1,17 -2,72 17 1,61 1,96 0,0671 69,37

DANIELI W03 230 0,12 0,12 - -22,07 0 0,11 0,17 - -

DE FERRARI 13322 6,88 6,88 0,44 41,56 0 3,99 7,19 0,1070 153,95

DE FERRARI R 5712 2,95 2,95 - -3,28 0 2,90 3,29 0,1120 44,44

DE'LONGHI 10260 5,30 5,31 -0,04 55,62 84 3,37 5,62 0,0330 792,20

DUCATI 3621 1,87 1,87 -1,21 4,35 139 1,71 2,04 - 296,40

E EDISON 4754 2,46 2,45 -1,21 -5,07 616 2,08 2,72 0,0300 7077,56

EDISON R 4188 2,16 2,18 -1,00 6,45 19 1,90 2,23 0,0600 167,45

EMAK 5092 2,63 2,63 - 11,91 1 2,30 2,85 0,1300 72,73

ENEL 12214 6,31 6,33 0,43 0,61 20672 6,19 6,80 0,1301 38245,88

ENI 30771 15,89 15,70 -0,65 14,41 25342 13,71 17,15 0,2117 63594,86

EPLANET W02 267 0,14 0,13 -13,53 -72,81 432 0,14 0,54 - -

EPLANET W03 309 0,16 0,16 -9,55 -61,59 270 0,16 0,44 - -

EPLANET W04 347 0,18 0,17 -7,91 -55,99 139 0,18 0,45 - -

ERG 8682 4,48 4,50 -0,22 11,24 97 3,82 4,73 0,2000 720,40

ERICSSON 52918 27,33 27,20 -1,98 1,79 4 23,12 32,20 0,2400 703,47

ESAOTE 7993 4,13 4,11 -1,79 21,41 31 3,21 4,47 0,0600 192,52
ESPRESSO 8037 4,15 4,12 0,29 23,21 656 3,03 4,84 0,0850 1787,61

F FERRETTI 7071 3,65 3,71 4,62 -1,48 219 3,31 4,11 0,0300 566,06

FIAT 25166 13,00 13,04 0,17 -26,59 1354 12,48 18,16 0,6200 5630,57

FIAT PRIV 17661 9,12 9,17 1,97 -24,20 169 9,05 12,28 0,6200 942,13

FIAT RNC 17376 8,97 9,07 0,98 -20,13 71 8,92 11,55 0,7750 717,14

FIAT W07 890 0,46 0,45 -4,12 - 265 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 2031 1,05 1,05 -0,85 -11,40 2 1,02 1,38 0,0500 11,17

FIN PART 1566 0,81 0,79 -5,63 -22,02 640 0,81 1,08 0,0168 189,35

FIN PART W 81 0,04 0,04 -15,74 -56,18 928 0,04 0,11 - -

FINARTE ASTE 2889 1,49 1,49 -0,67 -29,29 21 1,45 2,21 0,0362 37,30

FINCASA 693 0,36 0,36 0,19 -5,07 39 0,33 0,41 0,0258 60,80

FINMECCANICA 1479 0,76 0,74 -5,04 -20,43 46103 0,76 1,04 0,0723 6433,72
FOND ASSIC 8024 4,14 4,13 -0,19 -29,23 264 4,04 6,25 0,1033 1594,91

FOND ASSIC R 7166 3,70 3,69 -0,43 -22,02 4 3,70 5,02 0,1239 49,77

G GABETTI 4624 2,39 2,38 -1,41 17,46 21 1,91 2,88 0,0500 76,42
GANDALF W04 863 0,45 0,44 1,07 - 30 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1549 0,80 0,80 -4,76 -1,72 2 0,76 0,88 0,1033 21,60
GEFRAN 7664 3,96 3,98 1,04 -7,80 2 3,96 4,40 0,2000 57,00
GEMINA 1901 0,98 0,99 -0,76 38,99 93 0,69 1,07 0,0100 357,81
GEMINA RNC 2324 1,20 1,20 - -9,50 0 1,14 1,42 0,0500 4,52
GENERALI 47245 24,40 24,20 -0,37 -21,64 3568 24,28 31,27 0,2800 31116,90
GEWISS 6523 3,37 3,39 -0,12 -4,99 80 3,28 4,78 0,0500 404,28
GIACOMELLI 4095 2,12 2,11 -1,17 6,44 38 1,86 2,43 - 115,80
GILDEMEISTER 8657 4,47 4,47 0,45 11,50 21 4,01 4,48 0,1000 129,70
GIM 1912 0,99 1,00 1,49 16,20 54 0,78 1,06 0,0310 146,82
GIM RNC 2256 1,17 1,17 -3,72 -3,48 2 1,13 1,32 0,0724 15,92
GIUGIARO 7741 4,00 3,99 -1,31 3,66 141 3,72 4,42 0,1376 199,90
GRANDI NAVI 3995 2,06 2,07 - -7,61 2 2,06 2,49 0,0700 134,10
GRANDI VIAGG 1386 0,72 0,71 -0,41 16,24 31 0,60 1,08 0,0129 32,21
GRANITIFIAND 15142 7,82 7,84 0,38 10,81 18 6,29 8,10 0,0900 288,27
GRUPPO COIN 12073 6,24 6,05 -3,97 -31,47 26 6,24 9,37 - 409,08

H HDP 5108 2,64 2,61 -4,22 -22,09 935 2,64 3,80 0,0400 1928,93
HDP RNC 3340 1,73 1,70 -2,47 -18,40 7 1,73 2,17 0,0600 50,63

I IDRA PRESSE 5487 2,83 2,83 -0,32 23,49 20 2,12 2,85 0,0516 42,71
IFI PRIV 40139 20,73 20,70 0,53 -13,52 29 19,21 25,33 0,6300 640,04
IFIL 9464 4,89 5,00 2,94 -5,73 312 4,47 5,32 0,1800 1259,42
IFIL RNC 7629 3,94 3,91 -1,66 -1,15 459 3,64 4,14 0,2007 725,29
IM LOMB W03 25 0,01 0,01 - -15,79 926 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 314 0,16 0,16 -1,18 17,71 223 0,12 0,19 - 97,28
IMA 22757 11,75 11,72 -1,48 34,92 3 8,40 12,06 0,3600 424,28
IMMSI 1557 0,80 0,81 -0,25 14,64 364 0,66 0,91 - 176,88
IMPREGIL RNC 1232 0,64 0,63 - 6,21 0 0,59 0,70 0,0400 10,28
IMPREGIL W03 179 0,09 0,09 -2,46 10,00 215 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1262 0,65 0,66 -0,27 12,30 982 0,51 0,70 0,0100 470,70
INTBCI W PUT 5751 2,97 2,98 -0,80 -20,69 35 2,36 4,16 - -
INTEK 706 0,36 0,37 -0,82 -13,68 42 0,36 0,44 0,0155 34,18
INTEK RNC 687 0,35 0,36 2,83 -14,63 35 0,35 0,43 0,0206 13,00
INTERBANCA 34057 17,59 17,26 0,35 19,06 22 14,62 19,92 1,7500 877,34
INTERPUMP 8665 4,47 4,48 - 6,47 212 3,81 4,70 0,1000 369,38
INTESABCI 6256 3,23 3,21 0,91 17,58 21774 2,42 3,70 0,0450 18964,03
INTESABCI R 4670 2,41 2,41 0,67 22,06 4018 1,75 2,76 0,0800 2026,58
INV IMM LOMB 8423 4,35 4,36 - 39,07 20 2,92 4,40 0,0300 206,62
IPI 7724 3,99 3,94 -0,78 7,29 7 3,51 4,19 0,1800 162,69
IRCE 5243 2,71 2,70 -0,74 -1,24 4 2,71 3,12 0,0700 76,17
IT HOLDING 8448 4,36 4,40 0,02 26,46 212 2,30 4,71 0,0258 873,17
ITALCEM 19535 10,09 10,09 -0,57 14,80 278 8,45 10,62 0,2400 1786,94
ITALCEM RNC 10299 5,32 5,40 1,71 23,55 1495 4,22 5,70 0,2700 560,79
ITALGAS 21018 10,86 10,81 0,22 2,54 1108 10,50 11,23 0,1800 3783,11
ITALMOBIL 73888 38,16 38,00 -1,81 12,24 6 34,00 42,86 0,9400 846,49
ITALMOBIL R 42714 22,06 22,00 -0,54 18,97 47 18,54 24,73 1,0180 360,53

J JOLLY HOTELS 11751 6,07 6,04 0,80 20,80 5 4,80 7,38 0,1033 121,11
JOLLY RNC 19363 10,00 10,00 - 76,43 0 4,90 40,00 0,1808 0,45
JUVENTUS FC 4912 2,54 2,51 -3,98 -28,60 75 2,54 3,67 0,0110 306,80

L LA DORIA 4049 2,09 2,08 -1,65 -5,38 13 1,96 2,21 0,0279 64,82
LA GAIANA 2457 1,27 1,27 4,02 2,75 0 1,15 1,40 0,0400 22,79
LAVORWASH 5518 2,85 2,85 -1,45 -32,42 1 2,85 4,22 0,1100 38,00
LAZIO 2841 1,47 1,47 -1,81 -15,69 15 1,44 1,76 - 135,61
LINIFICIO 2475 1,28 1,30 2,21 -12,41 5 1,20 1,46 0,0200 15,18
LINIFICIO R 2058 1,06 1,05 - -9,15 0 1,05 1,23 0,0500 6,66
LOCAT 1506 0,78 0,78 - 7,95 15 0,69 0,85 0,0325 420,63
LOTTOMATICA 16685 8,62 8,53 -0,96 45,14 58 5,94 10,01 1,5000 1518,86
LUXOTTICA 40391 20,86 20,83 2,36 13,86 291 18,22 22,91 0,1400 9469,52

M MAFFEI 2401 1,24 1,24 - 0,73 3 1,22 1,39 0,0430 37,20
MANULI RUB 2236 1,16 1,15 -1,63 18,04 18 0,83 1,27 0,0260 96,59
MARANGONI 5412 2,80 2,80 0,36 5,08 8 2,16 2,80 0,0516 55,90
MARCOLIN 2961 1,53 1,53 0,92 15,83 15 1,26 1,79 0,0250 69,38
MARZOTTO 17233 8,90 8,94 -1,54 -1,55 30 8,40 10,81 0,3200 590,41
MARZOTTO RIS 18389 9,50 9,42 1,07 9,79 0 8,65 11,06 0,3400 31,88
MARZOTTO RNC 15116 7,81 7,61 -1,17 2,16 1 7,40 8,73 0,3800 19,46
MEDIASET 16083 8,31 8,13 -2,18 2,47 3538 8,00 10,38 0,2100 9811,28
MEDIOBANCA 19279 9,96 9,84 -2,46 -20,94 2171 9,96 12,60 0,1550 7751,82
MEDIOLANUM 13519 6,98 6,81 -4,25 -31,37 6017 6,98 10,71 0,1000 5062,09
MELIORBANCA 10200 5,27 5,26 1,33 6,36 83 4,59 5,84 0,2300 386,52
MERLONI 19463 10,05 10,08 -0,64 70,58 114 5,59 10,72 0,2200 1079,02
MERLONI RNC 12832 6,63 6,58 -1,97 58,01 9 4,14 8,01 0,2380 16,59
MIL ASS W05 255 0,13 0,13 -6,88 -16,73 46 0,13 0,17 - -
MILANO ASS 5586 2,88 2,88 -0,55 -18,64 208 2,87 3,72 0,2100 978,21

MILANO ASS R 5406 2,79 2,76 -1,64 -10,20 74 2,79 3,35 0,2300 85,83
MIRATO 10824 5,59 5,59 1,67 39,23 48 3,66 5,69 0,1800 96,15
MITTEL 6552 3,38 3,40 - 7,78 0 3,14 3,63 0,2000 131,98
MONDADORI 13910 7,18 7,15 -0,04 3,06 561 6,28 8,69 0,6200 1862,66
MONDADORI R 26924 13,90 13,95 3,20 55,66 1 8,93 23,58 0,6252 2,11
MONRIF 1522 0,79 0,78 -1,09 -9,69 17 0,72 1,03 0,0258 117,93
MONTE PASCHI 6663 3,44 3,44 -0,20 23,55 6790 2,73 3,81 0,1033 8942,20
MONTEFIBRE 1258 0,65 0,65 -0,69 9,01 50 0,54 0,70 0,0300 84,49
MONTEFIBRE R 1236 0,64 0,64 -0,47 0,68 20 0,62 0,76 0,0500 16,59

N NAV MONTAN 2304 1,19 1,18 -2,48 1,80 35 1,06 1,29 0,0500 146,20
NECCHI 251 0,13 0,13 -1,51 -41,18 395 0,13 0,23 0,0516 28,28
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 184 0,10 0,10 -5,00 -33,19 22 0,10 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5274 2,72 2,73 - -4,49 3 2,18 2,85 0,0400 59,93

O OLCESE 937 0,48 0,48 0,44 7,51 89 0,43 0,55 0,0775 29,09
OLI EXTEC04W 227 0,12 0,12 -1,20 -51,45 1706 0,11 0,24 - -
OLIDATA 4552 2,35 2,36 -2,60 -12,80 7 2,13 2,97 0,0909 79,93
OLIVETTI 2262 1,17 1,15 -3,12 -18,49 70227 1,16 1,48 0,0350 10273,72
OLIVETTI W 1323 0,68 0,65 -4,49 -32,01 111 0,68 1,03 - -
OLIVETTI W02 78 0,04 0,04 -5,28 -74,62 1343 0,03 0,16 - -

P P BG-C VA 39190 20,24 20,17 -0,69 10,91 96 18,25 22,51 1,0000 2732,96
P BG-C VA W4 840 0,43 0,43 -3,41 5,93 24 0,37 0,51 - -
P COM IN 16782 8,67 8,68 0,46 -14,18 136 8,49 10,75 0,6197 844,96
P COM IN W 185 0,10 0,10 -3,06 -30,64 36 0,10 0,14 - -
P CREMONA 21495 11,10 11,12 -0,35 30,65 35 7,97 11,85 0,1700 372,83
P ETR-LAZIO 23047 11,90 11,91 0,52 15,52 10 9,99 12,19 0,3700 305,79
P INTRA 24442 12,62 12,63 -1,25 13,93 38 10,30 13,11 0,4000 373,24
P LODI 20538 10,61 10,60 -0,44 23,07 81 8,16 12,19 0,1800 1483,63
P MILANO 8450 4,36 4,39 -0,45 11,55 477 3,90 4,89 0,2272 1677,03
P SPOLETO 11463 5,92 5,92 - 5,38 0 5,32 7,00 0,3200 89,49
P VER-NOV 26755 13,82 13,79 -0,24 - 687 13,74 13,82 - 5111,11
PAGNOSSIN 5007 2,59 2,62 0,34 -16,04 3 2,48 3,08 0,0250 51,72
PARMALAT 6465 3,34 3,32 -1,01 10,05 4933 3,03 3,99 0,0200 2676,57
PARMALAT W03 1965 1,01 1,02 1,09 19,54 17 0,85 1,32 - -
PERLIER 370 0,19 0,19 -0,52 -3,05 0 0,18 0,22 0,0050 9,25
PERMASTEELIS 39713 20,51 20,53 0,74 26,64 52 15,92 21,99 0,2000 566,08
PININFAR RNC 39055 20,17 20,17 - 12,93 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 36973 19,09 19,15 0,54 1,78 1 17,24 24,89 0,3400 176,65
PIRELLI 2672 1,38 1,35 -3,03 -29,63 10482 1,37 2,10 0,0800 2648,12
PIRELLI R 2846 1,47 1,48 -0,94 -19,05 20 1,47 1,90 0,0904 129,37
PIRELLI&CO 4943 2,55 2,52 -2,10 -7,47 454 2,55 3,55 0,0800 1578,45
PIRELLI&CO R 4841 2,50 2,50 - -2,95 5 2,49 3,05 0,0904 86,05
POL EDITOR 2591 1,34 1,33 -1,70 29,65 78 0,90 1,57 0,0413 176,62
PREMAFIN 3071 1,59 1,61 2,22 11,14 56 1,43 1,70 0,1033 256,89
PREMUDA 2205 1,14 1,13 -1,74 1,70 29 1,11 1,41 0,0800 70,48
PREMUDA R 2866 1,48 1,48 - -7,79 0 1,31 2,04 0,1000 0,32

R R DEMEDICI 2992 1,54 1,55 0,19 17,58 81 1,25 1,59 0,0165 209,04
R DEMEDICI R 2839 1,47 1,47 -0,34 14,53 0 1,23 1,61 0,0275 4,85
RAS 24933 12,88 12,67 -1,05 -1,43 1358 12,50 15,32 0,3700 9265,02
RAS RNC 24389 12,60 12,51 -0,86 16,26 35 10,38 14,32 0,4100 121,36
RATTI 1453 0,75 0,75 -0,15 -3,32 6 0,65 0,89 0,0516 23,41
RECORDATI 55184 28,50 28,77 2,28 27,75 89 22,31 28,50 0,2500 1422,60
RICCHETTI 849 0,44 0,44 -0,68 -15,72 27 0,43 0,53 0,0100 93,97
RICH GINORI 2500 1,29 1,28 -0,93 -11,58 21 1,23 1,47 0,0530 117,22
RINASCENTE 7368 3,81 3,82 0,16 -2,26 135 3,81 4,34 0,1033 1137,41
RINASCENTE P 6912 3,57 3,64 2,54 -9,04 0 3,43 4,08 0,1033 11,23
RINASCENTE R 6969 3,60 3,58 -0,44 7,72 48 3,26 3,73 0,1343 370,09
RISANAMENTO 3824 1,98 2,00 0,50 -12,22 28 1,97 2,35 0,0504 139,39
ROLAND EUROP 2016 1,04 1,05 -0,09 19,11 8 0,78 1,41 0,0780 22,90
ROLO BANCA 34208 17,67 17,46 -0,04 1,79 784 15,93 19,14 0,0300 8601,60
RONCADIN 1334 0,69 0,68 -2,37 2,93 82 0,54 1,09 0,0413 27,97
ROTONDI EV 6839 3,53 3,53 0,45 46,86 17 2,40 3,53 0,1200 69,93

S SABAF 28351 14,64 14,71 4,20 15,26 48 11,99 14,64 0,3400 165,95
SADI 4554 2,35 2,35 - -14,19 1 2,35 2,75 0,1500 24,23
SAECO 6264 3,23 3,18 -5,41 20,44 324 2,63 3,48 0,0300 647,00
SAES GETT 22250 11,49 11,32 -2,39 -4,10 9 10,78 12,91 0,2500 159,44
SAES GETT R 15225 7,86 7,81 0,26 -3,72 1 7,50 8,69 0,2650 75,68
SAI 32233 16,65 16,86 4,92 17,46 91 14,17 19,87 0,4000 1021,29
SAI RIS 14811 7,65 7,60 0,13 -3,69 25 7,44 9,11 0,4414 278,22
SAIAG 6568 3,39 3,40 - -10,92 0 3,31 3,87 0,0650 59,04
SAIAG RNC 4724 2,44 2,44 2,69 -3,33 0 2,24 2,66 0,0754 23,77
SAIPEM 14185 7,33 7,26 0,35 34,32 1998 5,45 7,58 0,1270 3225,20
SAIPEM RIS 15451 7,98 7,98 4,31 49,94 0 5,32 15,00 0,1570 1,71
SAV DEL BENE 5495 2,84 2,84 -0,28 33,30 16 2,13 2,90 0,0800 104,18
SCHIAPPAREL 262 0,14 0,14 13,49 -7,13 208 0,13 0,15 0,0155 29,04
SEAT PG 1625 0,84 0,83 -1,00 -7,96 26231 0,75 0,94 0,1048 9385,41
SEAT PG RNC 1175 0,61 0,60 -1,47 -9,08 173 0,57 0,68 0,0013 113,87
SIAS 7859 4,06 4,04 -2,32 - 75 3,75 4,51 - 357,19
SIRTI 2143 1,11 1,10 -0,09 42,19 292 0,69 1,56 0,5000 243,54
SMI METAL R 993 0,51 0,52 -0,19 -2,79 176 0,51 0,59 0,0232 29,33
SMI METALLI 1006 0,52 0,52 1,06 2,73 397 0,49 0,60 0,0180 334,84
SMURFIT SISA 1756 0,91 0,91 -1,95 42,27 12 0,60 0,93 0,0100 55,87
SNAI 5518 2,85 2,83 -3,18 -42,75 142 2,85 5,04 0,0387 156,59
SNAM GAS 5747 2,97 2,96 -0,20 1,09 3358 2,81 3,21 0,0936 5802,44
SNIA 4012 2,07 2,07 0,24 37,58 240 1,42 2,17 0,0650 1039,58
SNIA RIS 4047 2,09 2,10 -0,94 42,95 5 1,43 3,42 0,0970 7,90
SNIA RNC 3873 2,00 1,99 -1,53 42,55 4 1,40 2,25 0,1070 30,36
SOGEFI 4339 2,24 2,26 0,58 9,69 10 1,90 2,37 0,1240 243,81
SOL 4697 2,43 2,40 -1,84 34,03 42 1,75 2,60 0,0543 220,04
SOPAF 534 0,28 0,27 -4,19 -7,07 75 0,25 0,39 0,0620 32,26
SOPAF RNC 503 0,26 0,26 -1,05 10,45 53 0,22 0,36 0,0723 10,57
SPAOLO IMI 19580 10,11 10,12 0,59 -16,31 4631 10,08 13,77 0,5700 14650,59
STAYER 736 0,38 0,38 3,26 -14,61 3 0,30 0,45 0,0258 8,17
STEFANEL 3853 1,99 1,97 -0,35 -3,68 35 1,95 2,14 0,0300 107,56
STEFANEL RNC 5402 2,79 2,79 - -0,04 0 2,71 3,60 0,0300 0,28
STMICROEL 51234 26,46 26,02 -3,16 -27,45 9805 26,46 39,10 0,0450 23790,16

T TARGETTI 6254 3,23 3,23 -1,82 12,15 0 2,71 3,36 0,0830 57,17
TECNODIF W04 2413 1,25 1,23 -5,38 -34,35 8 1,25 2,07 - -
TELECOM IT 15930 8,23 8,15 -1,73 -14,93 22449 8,23 9,89 0,3125 43295,54
TELECOM IT R 10423 5,38 5,26 -2,59 -9,33 12054 5,35 6,36 0,3237 11051,96
TERME ACQ R 493 0,25 0,25 -1,97 10,98 19 0,21 0,30 0,0100 13,87
TERME ACQUI 715 0,37 0,37 -0,40 13,42 61 0,30 0,42 0,0060 30,16
TIM 8295 4,28 4,24 -2,03 -31,31 99830 4,28 6,42 0,2342 36131,28
TIM RNC 7232 3,73 3,73 -1,16 -12,65 1061 3,73 4,64 0,2462 493,28
TOD'S 100241 51,77 51,30 -1,40 12,96 65 44,03 57,69 0,3500 1566,04
TREVI FIN 3052 1,58 1,57 -3,09 -12,74 2 1,40 1,92 0,0150 100,86

U UNICREDIT 9015 4,66 4,62 0,04 3,67 31281 4,12 5,25 0,1410 23789,34
UNICREDIT R 7836 4,05 4,02 -0,91 11,86 19 3,59 4,57 0,1560 87,85
UNIMED 3540 1,83 1,87 0,32 32,46 17 1,38 1,99 0,0800 158,81
UNIPOL 7881 4,07 4,07 -0,39 5,47 231 3,83 4,13 0,0950 1298,92
UNIPOL P 3390 1,75 1,75 -0,68 3,24 332 1,67 2,04 0,1002 322,90
UNIPOL P W05 236 0,12 0,12 -2,02 14,65 397 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 352 0,18 0,18 0,33 21,17 445 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5425 2,80 2,84 0,71 61,03 13 1,71 3,36 0,0700 91,06
VEMER SIBER 768 0,40 0,39 -0,56 -69,60 907 0,40 1,35 0,0516 21,22
VIANINI IND 4388 2,27 2,29 0,97 -2,79 2 1,98 2,34 0,0300 68,22
VIANINI LAV 9391 4,85 4,85 0,41 3,46 0 4,22 5,05 0,1000 212,42
VITTORIA ASS 7985 4,12 4,14 0,98 -1,36 2 3,92 4,34 0,1100 123,72
VOLKSWAGEN 108121 55,84 55,77 1,51 7,82 3 49,05 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 29642 15,31 15,30 -0,33 29,07 1 11,70 15,94 0,5500 382,73
ZUCCHI 8289 4,28 4,05 0,75 -4,87 1 4,01 4,50 0,2500 104,36
ZUCCHI RNC 8520 4,40 4,40 0,69 3,77 0 3,95 4,88 0,2800 15,08

ACOTEL GROUP 49201 25,41 25,02 -2,87 -16,52 1 22,68 33,56 0,4000 105,96
AISOFTWARE 10642 5,50 5,40 -3,21 -33,72 7 5,50 8,77 - 37,54
ALGOL 8150 4,21 4,16 -5,24 -42,38 7 4,21 7,49 - 14,81
ART'E' 52473 27,10 27,01 -0,77 -8,91 2 23,78 30,17 0,4000 78,05
BB BIOTECH 101809 52,58 51,80 -1,99 -36,34 6 52,58 82,59 - 1461,72
BIOSEARCH IT 23324 12,05 11,82 -3,89 -27,02 9 12,05 19,48 - 146,49
CAD IT 36810 19,01 18,79 -1,08 -25,33 2 18,99 25,60 0,6500 170,72
CAIRO COMMUN 43295 22,36 22,50 0,22 -18,57 3 22,17 29,33 0,4000 173,29
CARDNET GR 8676 4,48 4,46 -1,31 -33,04 7 4,48 7,04 - 23,17
CDB WEB TECH 4965 2,56 2,52 -4,19 -31,44 85 2,56 3,83 - 258,45
CDC 17213 8,89 8,72 0,84 -22,64 1 8,70 11,96 - 109,00
CHL 6031 3,12 3,06 -3,92 -50,83 43 3,12 6,34 - 31,61
CTO 9741 5,03 4,99 -3,37 -54,29 12 5,03 11,11 0,2453 50,31
DADA 15757 8,14 7,97 -1,46 -29,51 7 8,14 12,93 - 103,16
DATA SERVICE 93541 48,31 48,00 -5,38 -4,45 4 47,73 54,19 0,5200 242,46
DATALOGIC 20865 10,78 10,71 -1,12 -10,93 1 10,73 12,15 0,0500 128,27
DATAMAT 13449 6,95 6,78 -4,10 -12,50 10 6,95 8,56 - 186,39
DIGITAL BROS 7763 4,01 3,95 -4,40 -39,28 10 4,01 6,79 - 51,72
DMAIL GROUP 7199 3,72 3,60 -6,93 -60,84 27 3,72 9,89 0,0200 23,98
E.BISCOM 70016 36,16 35,78 -1,57 -29,11 38 34,68 52,73 - 1751,95
EL.EN. 22529 11,63 11,62 0,17 1,18 2 10,67 15,85 0,2000 53,52
ENGINEERING 42017 21,70 21,40 -2,64 -31,07 3 21,70 31,48 0,2510 271,25
EPLANET 1752 0,90 0,89 -5,31 -46,05 658 0,90 1,82 - 98,40
ESPRINET 28982 14,97 15,00 -0,01 16,81 0 11,93 15,78 0,5000 71,55
EUPHON 39074 20,18 19,83 -0,83 -6,05 6 19,94 25,53 0,6000 96,06
FIDIA 16681 8,62 8,45 -3,22 -14,92 1 8,60 10,73 0,1400 40,49
FINMATICA 23919 12,35 12,15 -4,20 -34,57 49 12,35 20,06 0,0258 560,17
FREEDOMLAND 17730 9,16 8,94 1,82 -21,90 116 8,31 13,30 - 131,96
GANDALF 8030 4,15 4,07 -5,55 -32,72 56 4,15 9,65 - 23,80
I.NET 110445 57,04 57,50 0,19 -34,38 1 56,58 88,66 - 233,86
INFERENTIA 21919 11,32 11,26 -2,24 -40,81 5 11,32 19,45 - 78,73
IT WAY 13110 6,77 6,57 -2,57 -44,57 1 6,75 12,23 0,1300 29,91
MONDO TV 63510 32,80 32,70 -0,70 -3,73 12 30,60 37,98 0,3000 125,30
NOVUSPHARMA 56830 29,35 29,10 -1,42 -12,44 2 29,35 35,66 - 192,72
ON BANCA 48523 25,06 25,00 -0,79 -19,37 0 24,22 32,17 - 64,71
OPENGATE GR 19154 9,89 9,72 -2,58 -42,83 9 9,89 18,04 0,2066 88,23
POLIGRAF S F 63471 32,78 32,41 -0,55 -22,16 0 32,18 42,36 0,3615 29,50
PRIMA INDUST 17390 8,98 9,04 -1,17 -29,84 3 8,98 13,05 - 37,27
REPLY 25687 13,27 13,18 -2,16 -26,11 3 13,21 18,01 - 108,28
TAS 53383 27,57 27,60 -0,86 -32,95 0 27,49 42,24 1,0000 47,83
TC SISTEMA 48116 24,85 24,70 -0,20 -1,35 1 23,52 26,37 - 107,35
TECNODIFFUS 27038 13,96 13,64 -7,23 -35,80 81 13,96 22,18 - 68,91
TISCALI 14658 7,57 7,39 -3,83 -25,53 2153 7,57 10,78 - 2718,25
TXT 44863 23,17 23,00 -4,76 -38,98 4 23,17 40,29 - 57,93
VITAMINIC 28316 14,62 14,46 -4,60 -32,79 16 14,62 22,37 - 101,05

MILANO I fondi comuni tornano a vedere
«rosso». La raccolta netta, che dopo il ton-
fo determinato dall'11 settembre aveva rac-
colto in sette mesi qualcosa come 11.150
milioni di euro, ha subito in maggio un
brusco stop: -1.866,3 milioni di euro. E i
fondi di liquidità, dove viene parcheggiato
a breve il risparmio in periodi di incertez-
za, non sono questa volta riusciti a contro-
bilanciare l'ormai consueta debacle degli
obbligazionari e dei fondi bilanciati.

Il ritorno al grande freddo dei rispar-
miatori verso il sistema-fondi è stato deter-
minato, secondo Assogestioni, dalla fine
degli effetti dello scudo fiscale e dal soprag-
giungere delle scadenze fiscali annuali, che
hanno appesantito la raccolta netta dei
fondi comuni di investimento istituiti da
intermediari italiani.

Nei primi cinque mesi del 2002 la rac-
colta netta dei fondi comuni d'investimen-
to rimane comunque positiva e si attesta a
1.182,4 milioni di euro, sebbene la con-
giuntura del periodo in questione non sia

stata delle migliori.
Cresce quasi del 16%, rispetto a 30

giorni prima, la raccolta netta dei fondi di
liquidità che si attesta a 2.652,9 milioni di
euro. In questa categoria, i fondi armoniz-
zati italiani fanno la parte del leone e chiu-
dono maggio con un +2.374,7 milioni di
euro. Dopo i buoni risultati di marzo e
aprile, torna in territorio negativo il com-
parto degli azionari (-213,9 milioni di eu-
ro), all'interno del quale tuttavia si muovo-
no in controtendenza gli armonizzati este-
ri che raccolgono 673,4 milioni di euro.
Anche i fondi flessibili - dopo un quadri-
mestre positivo - invertono la tendenza e
chiudono a -121,2 milioni di euro. Assoge-
stioni sottolinea come puntino ancora al
ribasso i fondi obbligazionari, che raggiun-
gono i -2.772,5 milioni di euro. Anche in
questo caso, gli armonizzati esteri chiudo-
no con il segno più a 456 milioni di euro.
Raccolta netta negativa anche tra i fondi
bilanciati: il saldo al 31 maggio è stato di
-1.411,5 milioni di euro.

MILANO La Borsa Italiana si avvia a
presentare un’offerta di acquisto di
Montetitoli, società con la quale
condivide gli azionisti di riferimento.
Il Cda della Borsa Spa ha deliberato
all'unanimità di formulare ai soci
della Montetitoli una proposta per
l'acquisizione dell'intero capitale.
Montetitoli svolge in Italia l'attività di
gestione accentrata
e di custodia di titoli, nonchè di
liquidazione delle operazioni sui
mercati.
Il consiglio della Borsa ha dato
mandato a un comitato composto da
presidente, vice e amministratore
delegato, di definire i termini della
proposta. L'operazione, soggetta alle
necessarie modifiche statutarie
di entrambe le imprese e ai relativi
controlli delle autorità,
mira a completare e rafforzare il
processo di razionalizzazione
delle attività dei mercati finanziari
italiani.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Il calo nel mese è stato di 1.866 milioni di euro. In crescita (del 16%) solo quelli di liquidità

Fondi, a maggio raccolta in rosso

Un’immagine della Borsa di Milano

NUOVO MERCATO

Borsa Italiana vuole
acquistare Montetitoli

I CAMBI

1 euro 0,9386 dollari +0,001

1 euro 117,1300 yen +0,580

1 euro 0,6438 sterline +0,001

1 euro 1,4744 fra. svi. +0,004

1 euro 7,4346 cor. danese +0,001

1 euro 30,5500 cor. ceca +0,067

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,3890 cor. norvegese -0,014

1 euro 9,1520 cor. svedese +0,025

1 euro 1,6401 dol. australiano +0,004

1 euro 1,4366 dol. canadese -0,001

1 euro 1,9166 dol. neozelandese -0,003

1 euro 240,5200 fior. ungherese -1,160

1 euro 0,5800 lira cipriota +0,000

1 euro 225,8761 tallero sloveno +0,124

1 euro 3,7698 zloty pol. +0,002

BOT
Bot a 3 mesi  99,67 2,88

Bot a 6 mesi  98,52 3,09

Bot a 12 mesi  96,54 3,38
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,320 8,316 16110 -13,279
ALBOINO RE 7,279 7,273 14094 -21,932
APULIA AZIONARIO 10,775 10,779 20863 -17,356
ARCA AZITALIA 19,247 19,251 37267 -16,433
ARTIG. AZIONIITALIA 4,533 4,526 8777 -8,811
AUREO PREVIDENZA 18,257 18,251 35350 -18,560
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,701 21,713 42019 -19,068
BIM AZION.ITALIA 6,819 6,826 13203 -16,238
BIPIELLE F.ITALIA 22,185 22,188 42956 -15,787
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,840 11,790 22925 -21,781
BIPIEMME ITALIA 14,607 14,617 28283 -12,359
BN AZIONI ITALIA 11,804 11,800 22856 -15,207
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,664 4,662 9031 0,000
BPB TIZIANO 15,207 15,209 29445 -16,371
BPVI AZ. ITALIA 4,307 4,308 8340 -11,433
C.S. AZ. ITALIA 11,598 11,589 22457 -19,295
CAPITALG. ITALIA 16,351 16,335 31660 -19,840
CENTRALE ITALIA 13,546 13,548 26229 -17,743
CISALPINO INDICE 13,112 13,109 25388 -23,119
DUCATO AZ. ITALIA 12,731 12,731 24651 -16,866
EFFE AZ. ITALIA 6,111 6,112 11833 -17,663
EPTA AZIONI ITALIA 11,690 11,688 22635 -19,882
EPTA MID CAP ITALIA 4,038 4,017 7819 -12,691
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,690 10,692 20699 -19,137
EUROM. AZ. ITALIANE 21,111 21,123 40877 -19,733
F&F GESTIONE ITALIA 20,171 20,177 39057 -15,887
F&F LAGEST ITALIA 3,733 3,737 7228 -18,368
F&F SELECT ITALIA 12,038 12,040 23309 -16,152
FONDERSEL ITALIA 17,853 17,887 34568 -14,969
FONDERSEL P.M.I. 13,255 13,185 25665 -8,969
GEPOCAPITAL 16,238 16,237 31441 -14,379
GESTIELLE ITALIA 13,883 13,845 26881 -19,816
GESTIFONDI AZ.IT. 13,449 13,446 26041 -16,502
GESTNORD P.AFFARI 10,198 10,203 19746 -17,671
GRIFOGLOBAL 11,341 11,418 21959 -14,767
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,686 4,685 9073 0,000
IMI ITALY 19,365 19,346 37496 -17,420
ING AZIONARIO 21,299 21,315 41241 -15,419
INVESTIRE AZION. 18,420 18,428 35666 -17,101
ITALY STOCK MAN. 12,760 12,763 24707 -14,270
LEONARDO AZ. ITALIA 8,032 8,022 15552 -15,220
LEONARDO SMALL CAPS 7,922 7,906 15339 -17,151
MIDA AZIONARIO 18,725 18,704 36257 -16,884
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,718 4,708 9135 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 11,583 11,578 22428 -18,279
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,563 16,543 32070 -15,654
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,339 4,333 8401 -7,246
NEXTRA ITALIA INDEX 3,984 3,986 7714 -19,303
NEXTRA PIAZZA AFFARI 8,733 8,732 16909 -19,392
OASI AZ. ITALIA 11,100 11,112 21493 -16,553
OASI CRESCITA AZION. 13,787 13,805 26695 -17,944
OASI ITAL EQUITYRISK 16,273 16,285 31509 -15,513
OLTREMARE AZIONARIO 12,219 12,217 23659 -18,982
OPTIMA AZIONARIO 5,384 5,382 10425 -18,288
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,413 5,380 10481 0,000
PADANO INDICE ITALIA 10,695 10,699 20708 -19,683
PRIME ITALY 17,001 16,995 32919 -19,177
PRIMECAPITAL 46,080 46,062 89223 -18,920
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,683 5,683 11004 -15,582
RAS CAPITAL 20,750 20,757 40178 -17,198
RAS PIAZZA AFFARI 8,584 8,589 16621 -16,958
RISPARMIO IT.CRESC. 15,149 15,157 29333 -14,407
ROLOITALY 11,431 11,429 22134 -15,206
ROMAGEST AZ.ITALIA 28,190 28,186 54583 -16,784
ROMAGEST SC ITALY 4,039 4,012 7821 -8,474
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,879 3,879 7511 -14,540
SAI ITALIA 17,714 17,745 34299 -15,418
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,572 26,560 51451 -20,573
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,333 4,322 8390 -13,753
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,122 13,117 25408 -15,001
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,058 13,060 25284 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,191 16,187 31350 -14,360
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,139 16,136 31249 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,543 10,548 20414 -21,897
ZETA AZIONARIO 18,117 18,157 35079 -15,730

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,466 4,460 8647 0,000
ALPI AZIONARIO 8,684 8,660 16815 -23,048
ALTO AZIONARIO 15,224 15,188 29478 -10,557
AUREO E.M.U. 10,735 10,708 20786 -23,074
BIPIELLE F.EURO 10,610 10,591 20544 -19,876
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,355 13,348 25859 -16,578
BPB PRUM.AZ.EURO 4,625 4,627 8955 0,000
BSI AZIONARIO EURO 4,727 4,711 9153 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 4,584 4,572 8876 0,000
CISALPINO AZIONARIO 12,773 12,751 24732 -31,924
CISALPINO EURO VALUE 5,256 5,244 10177 0,000
EPSILON QEQUITY 4,127 4,109 7991 -14,836
EUROM. EURO EQUITY 3,651 3,640 7069 -19,599
KAIROS PARTNERS S.C. 5,210 5,193 10088 0,000
LEONARDO EURO 4,864 4,856 9418 -17,222
MIDA AZIONARIO EURO 4,859 4,848 9408 -23,947
NEXTRA AZ.EURO DIN. 12,255 12,232 23729 -21,673
NEXTRA EUROPA INDEX 3,984 3,990 7714 -23,736
OASI AZ. EURO 4,161 4,156 8057 -20,773
PRIME EURO INNOVAT. 2,570 2,560 4976 -25,786
SANPAOLO EURO 15,645 15,609 30293 -25,421
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 8,711 8,697 16867 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 8,685 8,671 16817 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,885 4,874 9459 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,210 6,228 12024 -19,891
ANIMA EUROPA 3,883 3,892 7519 -26,625
ARCA AZEUROPA 9,803 9,853 18981 -20,629
ARTIG. EUROAZIONI 3,550 3,566 6874 -22,268
ASTESE EUROAZIONI 5,292 5,324 10247 -20,754
AZIMUT EUROPA 13,808 13,882 26736 -14,575
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,841 3,820 7437 -7,557
BIPIELLE H.EUROPA 6,623 6,648 12824 -18,456
BIPIEMME EUROPA 12,644 12,679 24482 -19,238
BIPIEMME IN.EUROPA 4,943 4,930 9571 -1,140
BN AZIONI EUROPA 7,858 7,882 15215 -19,865
BPVI AZ. EUROPA 4,047 4,068 7836 -20,067
CAPITALG. EUROPA 6,709 6,744 12990 -24,192
CENTRALE EUROPA 19,368 19,462 37502 -20,414
CONSULTINVEST AZIONE 9,171 9,176 17758 -22,114
DUCATO @ N.MERCATI 1,337 1,336 2589 -43,752
DUCATO AZ. EUROPA 8,893 8,913 17219 -14,613
EFFE AZ. EUROPA 3,077 3,083 5958 -21,565
EPSILON QVALUE 4,892 4,924 9472 -3,946
EPTA SELEZ. EUROPA 5,043 5,061 9765 -19,221
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,420 5,439 10495 -22,560
EUROM. EUROPE E.F. 15,622 15,662 30248 -19,361
EUROPA 2000 16,271 16,349 31505 -16,494
F&F LAGEST AZ.EUROPA 21,802 21,886 42215 -18,960
F&F POTENZ. EUROPA 6,269 6,293 12138 -23,108
F&F SELECT EUROPA 18,036 18,106 34923 -18,676
F&F TOP 50 EUROPA 3,664 3,665 7094 -19,982
FONDERSEL EUROPA 12,575 12,629 24349 -20,906
FS BEST OF EUR. 4,816 4,848 9325 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,934 3,934 7617 -12,265
GEPOEUROPA 4,179 4,197 8092 -19,696
GESTIELLE EUROPA 12,149 12,198 23524 -19,580
GESTNORD EUROPA 8,981 9,012 17390 -21,205
GESTNORD NEW MARKET 4,461 4,507 8638 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,005 5,041 9691 -11,180
IIS TRADING AZ.EUR. 4,605 4,618 8917 0,000
IMI EUROPE 17,855 17,933 34572 -19,222
ING EUROPA 17,912 17,995 34682 -19,100
ING SELEZIONE EUROPA 12,139 12,212 23504 -19,646
INVESTIRE EUROPA 11,623 11,673 22505 -20,748
INVESTITORI EUROPA 4,654 4,674 9011 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,560 3,579 6893 -20,429
MC EU-AZ EUROPA 3,678 3,686 7122 -22,779
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,710 4,719 9120 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 6,122 6,151 11854 -20,265
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 18,268 18,357 35372 -20,494
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,007 3,010 5822 -22,420
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 11,379 11,424 22033 -17,947
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,853 3,874 7460 -20,029
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,905 3,924 7561 -21,412
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,090 6,088 11792 -30,803
OPEN FUND AZ EUROPA 3,676 3,709 7118 -19,421
OPTIMA EUROPA 3,205 3,216 6206 -24,676
PRIME EUROPA 3,970 3,975 7687 -20,568
PRIME FUNDS EUROPA 22,703 22,776 43959 -13,876
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,469 8,505 16398 -19,289
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,670 13,678 26469 -15,596
RAS EUROPE FUND 15,001 15,067 29046 -21,005
ROLOEUROPA 9,370 9,394 18143 -17,401
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,400 12,444 24010 -19,824
SAI EUROPA 10,287 10,346 19918 -23,635
SANPAOLO EUROPE 8,253 8,291 15980 -22,148
UNICREDIT-AZ.EU-A 15,932 15,975 30849 -17,390
UNICREDIT-AZ.EU-B 15,886 15,929 30760 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,620 4,586 8946 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,608 4,628 8922 -21,525
ZETASWISS 24,011 24,044 46492 -6,459

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,979 5,902 11577 -20,723
AMERICA 2000 12,539 12,393 24279 -24,327
ANIMA AMERICA 4,303 4,296 8332 -15,973
ARCA AZAMERICA 20,261 20,041 39231 -22,967
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,977 3,930 7701 -22,596
AUREO AMERICHE 3,721 3,684 7205 -23,562
AZIMUT AMERICA 11,638 11,494 22534 -23,388
BIPIELLE H.AMERICA 8,902 8,788 17237 -23,311
BIPIEMME AMERICHE 10,146 10,008 19645 -26,302
BN AZIONI AMERICA 7,893 7,806 15283 -21,913

BPB PRUM.AZ..USA 4,428 4,381 8574 0,000
CAPITALG. AMERICA 10,172 10,060 19696 -24,629
CRISTOFORO COLOMBO 16,064 15,880 31104 -21,723
DUCATO AZ. AMERICA 5,970 5,898 11560 -27,177
EFFE AZ. AMERICA 3,059 3,021 5923 -26,783
EPTA SELEZ. AMERICA 4,967 4,899 9617 -29,476
EUROM. AM.EQ. FUND 18,609 18,402 36032 -24,153
F&F L.AZIONI AMERICA 4,634 4,577 8973 0,000
F&F SELECT AMERICA 12,911 12,740 24999 -22,006
FONDERSEL AMERICA 13,850 13,678 26817 -20,443
FS BEST.OF.AM. 4,444 4,424 8605 0,000
GEO US EQUITY 3,293 3,293 6376 -22,261
GEPOAMERICA 4,100 4,048 7939 -26,285
GESTIELLE AMERICA 15,153 14,982 29340 -20,714
GESTNORD AMERICA 16,112 15,894 31197 -24,794
IIS TRADING AZ.AMER. 4,321 4,270 8367 0,000
IMIWEST 20,446 20,198 39589 -24,085
ING AMERICA 18,043 17,776 34936 -24,227
INVESTIRE AMERICA 18,997 18,774 36783 -22,804
INVESTITORI AMERICA 4,423 4,368 8564 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,511 4,455 8735 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 7,373 7,281 14276 -23,769
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 22,163 21,887 42914 -22,215
NEXTRA AZ.PMI AM. 19,145 19,031 37070 -13,249
OPEN FUND AZ AMERICA 3,470 3,442 6719 -24,630
OPTIMA AMERICHE 5,028 4,940 9736 -23,679
PRIME FUNDS AMERICA 21,939 21,741 42480 -23,544
PRIME USA 3,234 3,191 6262 -26,931
PUTNAM US SMC VAL 5,922 5,892 11467 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,550 5,559 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,360 6,354 0 -25,086
PUTNAM USA EQUITY 6,787 6,734 13141 -25,088
PUTNAM USA OP.-$ 5,783 5,777 0 -28,449
PUTNAM USA OPPORT. 6,171 6,123 11949 -28,452
PUTNAM USA V.$ USA 4,350 4,351 0 -13,257
PUTNAM USA V.EURO 4,642 4,612 8988 -13,266
RAS AMERICA FUND 16,674 16,466 32285 -28,440
ROLOAMERICA 11,399 11,251 22072 -27,330
ROMAGEST AZ.NORDA. 12,787 12,614 24759 -23,773
SAI AMERICA 13,494 13,400 26128 -16,518
SANPAOLO AMERICA 10,646 10,520 20614 -23,640
UNICREDIT-AZ.AM-A 9,314 9,187 18034 -26,696
UNICREDIT-AZ.AM-B 9,281 9,154 17971 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,469 4,412 8653 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,605 4,539 8917 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,147 5,151 9966 -15,317
ANIMA ASIA 4,911 4,882 9509 -1,484
ARCA AZFAR EAST 5,905 5,908 11434 -18,697
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,495 3,497 6767 -16,805
AUREO PACIFICO 3,769 3,770 7298 -15,265
AZIMUT PACIFICO 6,542 6,549 12667 -8,195
BIPIELLE H.ORIENTE 3,683 3,664 7131 -3,737
BIPIEMME PACIFICO 4,563 4,559 8835 -15,390
BN AZIONI ASIA 7,355 7,363 14241 -21,571
BPB PRUM.AZ.PACIF. 5,021 5,011 9722 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,513 3,505 6802 -26,104
DUCATO AZ. ASIA 4,415 4,390 8549 -8,135
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,667 3,677 7100 -21,695
EFFE AZ. PACIFICO 3,135 3,131 6070 -15,906
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,836 6,814 13236 -14,012
EUROM. JAPAN EQUITY 3,541 3,553 6856 -19,832
EUROM. TIGER 9,654 9,574 18693 -8,562
F&F SELECT PACIFICO 7,347 7,340 14226 -10,794
F&F TOP 50 ORIENTE 3,657 3,631 7081 -3,279
FERDINANDO MAGELLANO 5,754 5,772 11141 -9,156
FONDERSEL ORIENTE 4,683 4,683 9068 -19,646
FS BEST OF JAP. 5,434 5,430 10522 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,102 3,102 6006 -24,653
GEPOPACIFICO 3,699 3,698 7162 -19,883
GESTIELLE GIAPPONE 5,340 5,346 10340 -23,429
GESTIELLE PACIFICO 8,790 8,761 17020 -8,427
GESTNORD FAR EAST 6,865 6,862 13292 -17,259
IIS TRADING AZ.GIAP. 5,104 5,127 9883 0,000
IMI EAST 6,363 6,368 12320 -20,183
ING ASIA 4,815 4,803 9323 -13,570
INVESTIRE PACIFICO 6,149 6,150 11906 -21,986
INVESTITORI FAR EAST 4,975 4,975 9633 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 4,029 4,029 7801 -17,387
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,572 6,533 12725 -3,338
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,168 4,185 8070 -22,571
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,515 5,516 10679 -18,308
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,409 3,412 6601 -17,035
OPTIMA FAR EAST 3,416 3,409 6614 -16,845
ORIENTE 2000 7,987 7,999 15465 -14,238
PRIME FUNDS PACIFICO 14,432 14,447 27944 -19,450
PRIME JAPAN 3,156 3,164 6111 -23,024
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,381 4,410 0 -15,781
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,675 4,674 9052 -15,780
RAS FAR EAST FUND 5,612 5,616 10866 -19,100
ROLOORIENTE 5,359 5,357 10376 -18,195
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,015 5,020 9710 -18,269
SAI PACIFICO 3,471 3,457 6721 -9,183
SANPAOLO PACIFIC 5,346 5,346 10351 -18,729
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,368 5,381 10394 -22,795
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,386 5,401 10429 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,493 4,456 8700 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,371 9,294 18145 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,463 5,461 10578 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,426 5,362 10506 -16,664
F&F SELECT GERMANIA 9,608 9,631 18604 -22,528
GESTIELLE EAST EUROP 6,356 6,314 12307 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,573 10,570 20472 -21,582
OASI LONDRA 5,526 5,598 10700 -14,272
OASI NEW YORK 8,700 8,636 16846 -13,630
OASI PARIGI 12,888 12,857 24955 -21,562
OASI TOKYO 5,310 5,322 10282 -12,664

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,868 4,830 9426 -2,347
ARCA AZPAESI EMERG. 5,065 5,058 9807 -3,191
AUREO MERC.EMERG. 4,116 4,091 7970 -4,100
AZIMUT EMERGING 4,285 4,267 8297 -10,336
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,577 5,579 10799 -19,442
BIPIELLE H.PAESI EM 9,633 9,578 18652 -7,985
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,744 4,717 9186 0,000
CAPITALG. EQ EM 13,020 12,960 25210 -0,229
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,489 3,481 6756 -7,133
EPTA MERCATI EMERG. 6,686 6,664 12946 -8,234
EUROM. EM.M.E.F. 5,085 5,059 9846 -6,970
F&F SELECT NUOVIMERC 5,209 5,188 10086 -5,940
GESTIELLE EM. MARKET 7,422 7,401 14371 -5,016
GESTNORD PAESI EM. 5,498 5,469 10646 -5,402
IIS TRADING AZ.EMER. 6,198 6,192 12001 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,473 5,453 10597 -0,977
INVESTIRE PAESI EME. 5,001 4,962 9683 -1,360
LEONARDO EM MKTS 4,083 4,055 7906 -9,827
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,586 7,600 14689 -20,214
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,747 6,725 13064 -1,518
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,832 4,823 9356 -5,477
OASI AZ. EMERGENTI 3,966 3,958 7679 -4,318
PRIME EMERGING MKT 6,378 6,359 12350 -7,991
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,125 4,134 0 -5,330
PUTNAM EMERG. MARK. 4,402 4,382 8523 -5,333
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,371 5,349 10400 -1,791
ROLOEMERGENTI 6,256 6,221 12113 -3,232
SAI PAESI EMERGENTI 3,651 3,627 7069 -5,414
SANPAOLO ECON. EMER. 5,660 5,650 10959 -4,197
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,471 6,470 12530 -16,330
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,460 6,458 12508 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,535 5,496 10717 -10,624
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,519 5,484 10686 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,802 6,741 13171 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,766 6,705 13101 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,875 4,851 9439 -23,324
ANIMA FONDO TRADING 11,556 11,531 22376 -12,870
APULIA INTERNAZ. 7,199 7,171 13939 -24,229
ARCA 27 13,176 13,118 25512 -21,771
ARCA 5STELLE E 3,782 3,854 7323 -17,871
ARCA MULTFIFONDO F 4,655 4,714 9013 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,195 4,170 8123 -23,518
AUREO GLOBAL 10,020 9,975 19401 -21,583
AZIMUT BORSE INT. 12,261 12,202 23741 -18,914
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,810 3,793 7377 -25,000
BIM AZION.GLOBALE 3,825 3,806 7406 -27,281
BIPIELLE H.GLOBALE 18,569 18,465 35955 -21,988
BIPIEMME COMPARTO 90 4,350 4,358 8423 0,000
BIPIEMME GLOBALE 21,157 21,015 40966 -22,510
BIPIEMME TREND 3,378 3,367 6541 -20,760
BN AZIONI INTERN. 11,132 11,080 21555 -20,525
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,125 3,149 6051 -24,969
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,205 4,237 8142 -14,947
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,581 4,551 8870 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,485 4,459 8684 0,000
BPB RUBENS 8,348 8,312 16164 -21,864
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,044 4,036 7830 -19,265
BSI AZIONARIO INTER. 5,108 5,091 9890 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,004 7,939 15498 -25,530
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,725 4,845 9149 0,000
CARIGE AZ 6,762 6,728 13093 -22,249
CENTRALE G8 BLUE C. 10,026 9,970 19413 -23,248
CENTRALE GLOBAL 14,966 14,893 28978 -22,379
CONSULTINVEST GLOBAL 3,971 3,961 7689 -19,484
DUCATO AZ. INTERNAZ. 23,238 23,161 44995 -23,106
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,972 4,003 7691 -20,512
DUCATO IMM. ATTIVO 7,526 7,481 14572 -0,528
DUCATO MEGATRENDS 4,016 4,036 7776 -20,960
DUCATO TREND 3,208 3,190 6212 -25,481

EFFE AZ. GLOBALE 3,334 3,309 6456 -25,363
EFFE AZ. TOP 100 3,173 3,150 6144 -26,737
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,105 4,131 7948 -20,737
EPTA CARIGE EQUITY 3,090 3,067 5983 -26,777
EPTA EXECUTIVE RED 4,293 4,268 8312 0,000
EPTAINTERNATIONAL 11,923 11,836 23086 -26,591
EUROCONS.TECNOL. 4,456 4,397 8628 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,223 6,197 12049 -29,588
EUROM. BLUE CHIPS 13,342 13,256 25834 -22,699
EUROM. GROWTH E.F. 7,988 7,959 15467 -21,012
F&F GESTIONE INTERN. 14,216 14,128 27526 -19,524
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,220 12,148 23661 -19,494
F&F TOP 50 5,653 5,631 10946 -19,861
FIDEURAM AZIONE 13,565 13,491 26266 -22,499
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,101 4,154 7941 -17,980
GEPOBLUECHIPS 5,631 5,600 10903 -24,598
GESTIELLE INTERNAZ. 12,222 12,172 23665 -21,968
GESTIFONDI AZ. INT. 11,407 11,360 22087 -22,622
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,763 4,740 9222 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,041 3,029 5888 -23,400
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,212 7,240 13964 -13,150
ING INDICE GLOBALE 13,394 13,312 25934 -23,475
ING WSF GLOBALE 3,903 3,908 7557 -21,955
ING WSF TEMATICO 4,139 4,131 8014 -17,236
INTERN. STOCK MAN. 13,133 13,082 25429 -21,664
INVESTIRE INT. 10,167 10,115 19686 -21,514
LEONARDO EQUITY 3,264 3,249 6320 -26,420
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,109 4,090 7956 -15,626
MGRECIAAZ. 6,100 6,068 11811 -22,154
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,342 3,325 6471 -20,861
ML MSERIES EQUITIES 4,612 4,627 8930 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,726 4,793 9151 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,590 4,564 8887 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,959 3,975 7666 -21,370
NEXTRA AZ.ARIETE 12,005 11,942 23245 -22,247
NEXTRA AZ.IN. DIN 22,453 22,339 43475 -22,181
NEXTRA AZ.INTER. 16,613 16,527 32167 -23,431
NEXTRA AZ.INTER. LTE 6,526 6,492 12636 -15,411
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,855 12,774 24891 -21,390
NEXTRA BLUE CHIPS I 21,533 21,414 41694 -22,757
OASI PANIERE BORSE 5,981 5,945 11581 -21,714
OLTREMARE STOCK 8,247 8,185 15968 -27,198
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,407 3,406 6597 -23,438
OPTIMA INTERNAZION. 5,275 5,240 10214 -27,937
PADANO EQUITY INTER. 4,410 4,388 8539 -22,821
PARITALIA O.AZ.INT.C 83,049 83,134 160805 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 82,555 82,641 159849 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,995 4,046 7735 -19,955
PRIME GLOBAL 14,393 14,302 27869 -23,204
PRIME WORLD TOP 50 3,485 3,458 6748 -29,109
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,655 5,689 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,412 5,426 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,035 6,030 11685 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,775 5,751 11182 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,110 4,123 0 -16,943
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,386 4,370 8492 -16,947
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,017 7,041 0 -21,571
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,488 7,463 14499 -21,566
RAS BLUE CHIPS 3,970 3,951 7687 -24,251
RAS GLOBAL FUND 13,424 13,350 25992 -23,308
RAS MULTIPARTNER90 4,113 4,104 7964 -18,425
RAS RESEARCH 3,633 3,629 7034 -23,078
RISPARMIO AZ.TOP 100 13,283 13,242 25719 -23,055
RISPARMIO IT.BORSEI. 17,109 17,040 33128 -20,582
ROLOTREND 10,082 10,016 19521 -24,258
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,264 9,206 17938 -22,528
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,574 3,559 6920 -21,896
SAI GLOBALE 11,357 11,286 21990 -22,477
SANPAOLO INTERNAT. 13,036 12,969 25241 -24,590
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,888 4,903 9464 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,084 6,082 11780 -19,820
SPAZIO AZION. GLOB 3,752 3,737 7265 -23,631
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 14,287 14,194 27663 -24,122
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 14,240 14,147 27572 0,000
ZETA GROWTH 3,169 3,160 6136 -23,454
ZETASTOCK 13,909 13,864 26932 -23,366

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,761 4,736 9219 -9,193
AUREO FINANZA 4,476 4,457 8667 -18,276
AUREO MATERIE PRIME 4,883 4,893 9455 -13,391
AUREO PHARMA 4,482 4,463 8678 -18,479
AUREO TECNOLOGIA 2,044 2,030 3958 -35,213
AZIMUT CONSUMERS 5,183 5,146 10036 -13,385
AZIMUT ENERGY 4,819 4,848 9331 -16,438
AZIMUT GENERATION 5,700 5,663 11037 -17,748
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,229 3,211 6252 -35,381
AZIMUT REAL ESTATE 5,455 5,449 10562 0,775
BIPIEMME BENESSERE 4,834 4,802 9360 -12,332
BIPIEMME FINANZA 4,440 4,420 8597 -15,557
BIPIEMME INNOVAZIONE 8,095 8,038 15674 -32,462
BIPIEMME RIS. BASE 5,074 5,080 9825 -11,541
BIPIEMME TEMPO L. 4,736 4,708 9170 0,000
BN COMMODITIES 10,746 10,743 20807 -6,123
BN ENERGY & UTILIT. 9,926 9,957 19219 -18,169
BN FASHION 10,969 10,861 21239 -4,476
BN FOOD 11,641 11,556 22540 -1,096
BN PROPERTY STOCKS 9,784 9,733 18944 -9,982
CAPITALG. C. GOODS 14,292 14,208 27673 -15,968
CAPITALG. H. TECH 2,008 1,999 3888 -38,668
DUCATO HIGH TECH 3,333 3,327 6454 -33,842
DUCATO WEB 1,719 1,685 3328 -42,814
EFFE AZ. B. SECTOR 2,920 2,892 5654 -30,426
EPTA FINANCE FUND 4,792 4,758 9279 -11,814
EPTA H. CARE FUND 4,064 4,003 7869 -20,329
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,180 2,159 4221 -32,778
EPTA UTILITIES FUND 3,655 3,663 7077 -34,427
EUROM. GREEN E.F. 10,564 10,506 20455 -19,006
EUROM. HI-TECH E.F. 12,579 12,447 24356 -36,492
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,182 5,154 10034 -5,039
F&F SELECT FASHION 4,720 4,660 9139 -15,016
F&F SELECT HIGH TECH 1,674 1,678 3241 -36,830
F&F SELECT N FINANZA 4,477 4,449 8669 -14,999
FS INFO TECNOLOG. 4,182 4,129 8097 0,000
GEPO HIGH TECH 1,936 1,911 3749 -36,189
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,560 5,519 10766 -14,971
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,540 4,514 8791 -17,243
GEPOENERGIA 5,240 5,260 10146 -22,243
GESTIELLE HIGH TECH 2,076 2,053 4020 -37,071
GESTIELLE PHARMATECH 3,284 3,261 6359 -27,935
GESTIELLE W.CONSUMER 5,162 5,116 9995 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,307 6,327 12212 -34,397
GESTIELLE WORLD FIN 4,571 4,551 8851 -14,894
GESTIELLE WORLD NET 1,558 1,549 3017 -41,406
GESTIELLE WORLD UTI 4,403 4,411 8525 -21,064
GESTNORD AMBIENTE 7,146 7,103 13837 -14,306
GESTNORD BANKING 10,684 10,663 20687 -12,354
GESTNORD BIOTECH 3,564 3,511 6901 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,044 5,025 9767 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,907 4,932 9501 0,000
GESTNORD PHARMA 4,281 4,269 8289 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,323 1,308 2562 -39,918
GESTNORD TELECOM 4,077 4,092 7894 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,325 4,307 8374 -26,093
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,986 3,928 7718 0,000
ING COM TECH 1,143 1,141 2213 -55,868
ING GLOBAL BRAND NAM 4,984 4,926 9650 -16,178
ING I.T. FUND 5,702 5,671 11041 -44,586
ING INTERNET 2,553 2,541 4943 -41,525
ING QUALITA' VITA 5,338 5,305 10336 -19,157
ING REAL ESTATE FUND 5,193 5,167 10055 -4,977
KAIROS PAR.H-T FUND 2,347 2,339 4544 -33,418
MC HW-AZ SET.BENINV 3,495 3,464 6767 -26,882
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,140 2,139 4144 -28,642
NEXTRA AZ.BENI CONS. 7,823 7,772 15147 -15,078
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,134 7,143 13813 -20,468
NEXTRA AZ.FINANZA 6,893 6,860 13347 -16,204
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,368 6,343 12330 -0,500
NEXTRA AZ.INDUST. 5,753 5,690 11139 -3,245
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 7,471 7,423 14466 -14,811
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,343 4,276 8409 -37,627
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,564 7,589 14646 -31,491
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,237 5,246 10140 -10,509
NEXTRA AZ.WEB 1,868 1,843 3617 -43,633
OPTIMA TECNOLOGIA 3,338 3,289 6463 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,184 4,191 8101 -16,051
PRIME HEL. EUROPA 4,046 4,058 7834 -18,787
PRIME TMT EUROPA 2,895 2,904 5606 -39,078
PRIME UTIL. EUROPA 4,643 4,631 8990 -7,767
RAS ADVANCED SERVIC. 2,667 2,645 5164 -29,760
RAS CONSUMER GOODS 7,150 7,103 13844 -7,896
RAS ENERGY 6,288 6,318 12175 -23,512
RAS FINANCIAL SERV 5,168 5,157 10007 -17,942
RAS HIGH TECH 2,479 2,445 4800 -35,223
RAS INDIVID. CARE 7,371 7,347 14272 -23,513
RAS LUXURY 4,096 4,091 7931 -28,591
RAS MULTIMEDIA 5,282 5,262 10227 -36,984
SANPAOLO FINANCE 26,092 25,967 50521 -17,228
SANPAOLO HIGH TECH 4,859 4,796 9408 -37,816
SANPAOLO INDUSTRIAL 11,537 11,476 22339 -25,538
SANPAOLO SALUTE AMB. 17,323 17,218 33542 -20,492
SPAZIO EURO.NM 1,713 1,711 3317 -42,400
ZENIT INTERNETFUND 1,749 1,727 3387 -42,372

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,314 4,285 8353 -23,183
AUREO FF AGGRESSIVO 3,683 3,736 7131 -17,068
AUREO MULTIAZIONI 8,059 8,032 15604 -22,405
BIPIELLE H.CRESTITA 4,533 4,504 8777 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,615 4,603 8936 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,825 4,810 9343 0,000
BN NEW LISTING 6,589 6,568 12758 -13,992
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,337 3,361 6461 -17,503
CAPITALG. SMALL CAP 5,731 5,703 11097 -12,074

DUCATO AMBIENTE 4,005 3,984 7755 -19,900
DUCATO COMMODITY 4,534 4,540 8779 -9,807
DUCATO FINANZA 4,121 4,104 7979 -16,578
DUCATO INDUSTRIA 3,573 3,535 6918 -21,901
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,248 3,231 6289 -14,232
DUCATO SMALL CAPS 4,359 4,356 8440 -14,546
EUROM. RISK FUND 29,301 29,294 56735 -18,833
IIS AZIONI GROWTH 4,813 4,793 9319 0,000
IIS AZIONI PMI 5,602 5,570 10847 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,831 4,820 9354 0,000
ING INIZIATIVA 18,557 18,616 35931 -21,168
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,330 4,303 8384 -9,357
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,598 4,630 8903 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,998 1,958 3869 -40,071
PARITALIA O.MEG.L 82,353 82,930 159458 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 82,769 82,968 160263 0,000
PRIME SPECIAL 9,337 9,277 18079 -28,692
PUTNAM INTER.OPP. 4,879 4,891 9447 -13,676
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,572 4,615 0 -13,671
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,419 7,370 14365 -21,839
UNICREDIT-PH-A 13,804 13,707 26728 -19,397
UNICREDIT-PH-B 13,728 13,631 26581 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,292 5,307 10247 -10,984
UNICREDIT-RISN-B 5,238 5,245 10142 0,000
UNICREDIT-SERV-A 13,692 13,594 26511 -24,512
UNICREDIT-SERV-B 13,642 13,542 26415 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,952 4,945 9588 -12,307

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,944 13,924 26999 -5,071
ARCA 5STELLE B 4,640 4,674 8984 -7,348
ARCA 5STELLE C 4,399 4,445 8518 -10,352
ARCA BB 28,527 28,501 55236 -9,884
ARCA MULTFIFONDO D 4,735 4,773 9168 0,000
ARTIG. MIX 4,401 4,399 8522 -11,715
AUREO BILANCIATO 22,575 22,537 43711 -11,674
AZIMUT BIL. 18,339 18,359 35509 -8,615
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,354 6,339 12303 -8,562
BIM BILANCIATO 18,283 18,249 35401 -13,424
BIPIELLE FONDICRI BI 11,656 11,624 22569 -12,767
BIPIEMME COMPARTO 50 4,635 4,630 8975 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 11,846 11,787 22937 -14,072
BN BILANCIATO 7,781 7,754 15066 -12,178
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,204 4,202 8140 -9,200
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,814 3,814 7385 -13,651
BNL SKIPPER 3 4,605 4,590 8917 -9,475
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,767 4,762 9230 0,000
CAPITALG. BILANC. 18,845 18,803 36489 -16,707
CISALPINO BILANCIATO 17,308 17,289 33513 -14,600
DUCATO BIL. GLOBALE 4,756 4,746 9209 -14,858
DUCATO BIL.EUROPA 4,998 5,002 9677 -0,040
DUCATO CAPITAL PLUS 4,422 4,445 8562 -12,017
DUCATO EQUITY 50 4,429 4,452 8576 -11,878
EFFE LIN. DINAMICA 4,401 4,419 8522 -13,908
EPSILON LONG RUN 4,517 4,517 8746 -6,325
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,628 4,617 8961 0,000
EPTACAPITAL 13,360 13,391 25869 -9,766
EUROCONSULT BIL.INTE 5,742 5,728 11118 -16,248
EUROM. CAPITALFIT 27,581 27,543 53404 -8,599
F&F EURORISPARMIO 19,990 20,029 38706 -7,174
F&F LAGEST PORT. 2 5,135 5,115 9943 -12,670
F&F PROFESSIONALE 51,644 51,459 99997 -8,893
FIDEURAM PERFORMANCE 11,861 11,820 22966 -13,543
FONDERSEL 41,435 41,395 80229 -10,278
FONDERSEL TREND 9,043 9,008 17510 -13,843
FONDO CENTRALE 18,233 18,177 35304 -12,408
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,482 4,515 8678 -10,090
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,169 4,169 8072 -11,523
GEPOREINVEST 15,311 15,308 29646 -7,324
GEPOWORLD 9,920 9,883 19208 -16,652
GESTIELLE BIL. 70 11,571 11,533 22405 -10,916
GRIFOCAPITAL 16,325 16,379 31610 -8,178
IMI CAPITAL 28,694 28,641 55559 -9,832
ING PORTFOLIO 29,650 29,662 57410 -11,415
ING WSF MODERATO 4,354 4,356 8431 -12,937
INVESTIRE BIL. 13,206 13,186 25570 -10,890
MULTIFONDO C. B50/50 4,839 4,874 9370 0,000
NAGRACAPITAL 17,932 17,890 34721 -11,691
NEXTAM P.BILANCIATO 4,875 4,872 9439 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 9,101 9,072 17622 -12,254
NEXTRA BILANCIATO 28,235 28,211 54671 -8,854
NEXTRA LIBRA BILAN. 30,113 30,092 58307 -7,992
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,373 4,378 8467 -8,990
NORDCAPITAL 12,892 12,880 24962 -11,807
NORDMIX 12,224 12,197 23669 -13,531
OASI FINANZA P.25 4,683 4,673 9068 -10,063
OPEN FUND BILANCIATO 4,314 4,309 8353 -13,720
OPEN FUND GNF MULTIF 4,257 4,244 8243 -13,493
PARITALIA O. ADAGIOC 93,416 93,505 180879 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 93,241 93,410 180540 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,532 4,562 8775 -9,232
PRIMEREND 23,391 23,380 45291 -15,668
PUTNAM GL BAL 4,797 4,791 9288 -8,331
PUTNAM GL BAL-$ 4,495 4,520 0 -8,342
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,204 9,198 17821 -14,109
RAS BILANCIATO 23,767 23,755 46019 -12,211
RAS MULTI FUND 11,454 11,415 22178 -12,471
RAS MULTIPARTNER50 4,563 4,555 8835 -9,049
ROLOINTERNATIONAL 11,969 11,927 23175 -15,503
ROLOMIX 11,701 11,696 22656 -12,705
ROMAGEST PROF.ATT. 5,148 5,135 9968 -11,804
SAI BILANCIATO 3,830 3,813 7416 -14,260
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,507 5,501 10663 -7,678
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,358 23,324 45227 -10,519
SG VENT.STR.BILANC. 4,920 4,927 9526 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,659 5,661 10957 -5,478
UNICREDIT-BI.EU-A 20,659 20,650 40001 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 20,603 20,595 39893 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 14,300 14,249 27689 -15,708
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,250 14,199 27592 0,000
ZETA BILANCIATO 16,987 16,977 32891 -13,349
ZETA GROWTH & INCOME 3,989 3,991 7724 -14,141

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,084 4,144 7908 -14,093
ARCA MULTFIFONDO E 4,675 4,725 9052 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,780 3,825 7319 -15,113
BIPIEMME COMPARTO 70 4,512 4,514 8736 0,000
BIPIEMME VALORE 4,523 4,502 8758 -9,540
BN INIZIATIVA SUD 11,433 11,422 22137 -10,846
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,549 3,551 6872 -18,150
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,665 4,660 9033 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,616 4,605 8938 -18,632
DUCATO EQUITY 70 4,263 4,289 8254 -14,893
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,438 4,416 8593 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,197 5,169 10063 -16,914
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,252 4,296 8233 -14,960
IMINDUSTRIA 12,227 12,192 23675 -15,675
ING WSF AGGRESSIVO 4,170 4,174 8074 -16,616
MULTIFONDO C. C30/70 4,801 4,853 9296 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,008 4,020 7761 -14,009
OASI FINANZA P.35 3,900 3,880 7551 -17,860
PARITALIA O.ALLEG.L 87,292 87,665 169021 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 88,007 88,059 170405 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,221 4,263 8173 -15,240
RAS MULTIPARTNER70 4,345 4,336 8413 -13,686
ROMAGEST PROF.DINA. 4,614 4,592 8934 -21,074
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,618 19,579 37986 -15,450
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,865 7,845 15229 -20,587

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,897 4,922 9482 -4,392
ARCA MULTFIFONDO B 4,860 4,879 9410 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,795 4,823 9284 0,000
ARCA TE 14,604 14,586 28277 -6,856
AUREO FF PONDERATO 4,596 4,617 8899 -6,718
AZIMUT PROTEZIONE 6,463 6,464 12514 -1,086
BIPIELLE F.70/30 7,464 7,454 14452 -2,329
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,935 4,932 9555 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,765 4,753 9226 0,000
BIPIEMME MIX 4,923 4,925 9532 -1,342
BIPIEMME VISCONTEO 27,403 27,359 53060 -5,140
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,597 4,595 8901 -4,109
BNL SKIPPER 1 5,026 5,022 9732 -1,121
BNL SKIPPER 2 4,812 4,802 9317 -5,702
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,912 4,909 9511 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,894 4,891 9476 0,000
BPC STRADIVARI 4,817 4,827 9327 -5,363
DUCATO EQUITY 30 4,552 4,572 8814 -9,610
DUCATO REDDITO GLOB. 5,069 5,062 9815 -11,163
EFFE LIN. PRUDENTE 4,647 4,658 8998 -7,115
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,751 4,747 9199 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,987 4,979 9656 -1,267
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,510 4,497 8733 -7,752
F&F LAGEST PORT. 1 5,662 5,650 10963 -7,195
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,817 4,829 9327 -3,582
GESTIELLE BIL. 40 11,776 11,750 22802 -6,687
MULTIFONDO C. A70/30 4,857 4,875 9404 0,000
OASI FINANZA P.15 5,150 5,146 9972 -5,243
PARITALIA O.PIANO C 97,231 97,209 188265 0,000
PARITALIA O.PIANO L 97,140 97,126 188089 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,872 4,884 9434 -2,696
RAS MULTIPARTNER20 4,920 4,915 9526 -1,717
ROMAGEST PROF.MODER. 10,414 10,400 20164 -4,668
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,959 5,957 11538 -0,251
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,237 6,233 12077 -2,546
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,964 4,971 9612 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,819 6,816 13203 1,989
ANIMA FONDIMPIEGO 14,580 14,587 28231 -6,831
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,651 6,658 12878 0,422
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,564 5,567 10773 -2,145

AZIMUT SOLIDITY 6,757 6,761 13083 1,609
BIM GLOBAL CONV. 4,974 4,973 9631 -1,621
BIPIELLE F.80/20 8,370 8,367 16207 -3,671
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,472 9,475 18340 2,101
BIPIEMME PLUS 5,133 5,134 9939 1,422
BIPIEMME SFORZESCO 7,856 7,848 15211 -0,076
BN OBB. DINAMICO 11,695 11,680 22645 -3,418
BNL PER TELETHON 5,017 5,015 9714 -1,142
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,949 4,948 9583 0,000
BPB TIEPOLO 7,006 7,010 13566 0,300
BPC MONTEVERDI 5,098 5,104 9871 -1,373
CISALPINO IMPIEGO 5,489 5,486 10628 2,349
CR TRIESTE OBBL. 5,642 5,645 10924 0,495
DUCATO EURO PLUS 17,594 17,582 34067 -2,347
EPSILON LIMITED RISK 5,172 5,173 10014 1,611
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,102 5,097 9879 0,196
EUROCONSULT OBBL.MI 6,026 6,023 11668 -6,876
GEPO CORPORATE BOND 5,348 5,339 10355 -0,223
GEPOBONDEURO 5,306 5,305 10274 0,568
GESTIELLE OBB. 20 7,623 7,618 14760 1,047
GESTIELLE OBB. MISTO 9,239 9,237 17889 0,303
GRIFOBOND 6,598 6,619 12776 -1,873
GRIFOREND 7,420 7,434 14367 1,058
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,057 19,052 36899 -0,553
LEONARDO 80/20 5,052 5,055 9782 -2,187
M.G.OBBLIG.DIN. 4,876 4,879 9441 0,000
NAGRAREND 8,397 8,394 16259 -0,450
NEXTAM P.OBBL.MI 4,991 4,988 9664 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,350 4,344 8423 -11,351
NEXTRA EQUILIBRIO 7,337 7,321 14206 -7,302
NEXTRA RENDITA 6,244 6,243 12090 0,584
NEXTRA RISPARMIO 4,862 4,860 9414 -0,169
NORDFONDO ETICO 5,416 5,418 10487 -0,459
OASI RENDIMENTO 5,068 5,063 9813 0,396
PADANO EQUILIBRIO 5,339 5,328 10338 -7,677
PRIMECASH 5,313 5,313 10287 -0,393
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,525 7,505 14570 -10,555
RAS LONG TERM BOND F 5,502 5,502 10653 -0,344
ROLOGEST 15,432 15,432 29881 -0,924
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,355 5,351 10369 -0,464
ROMAGEST VALORE PR85 4,956 4,950 9596 -1,647
ROMAGEST VALORE PR90 5,063 5,061 9803 0,317
ROMAGEST VALORE PR95 5,162 5,161 9995 2,076
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,505 5,507 10659 0,639
TEODORICO MISTO INT. 5,045 5,036 9768 -2,549
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,428 7,427 14383 -0,455
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,418 7,417 14363 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,701 6,703 12975 -0,371

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,075 6,074 11763 2,826
ARCA BT 7,567 7,567 14652 3,148
ARCA MM 11,975 11,975 23187 3,357
ARTIG. BREVE TERMINE 5,312 5,312 10285 3,185
ASTESE MONETARIO 5,341 5,341 10342 3,137
AUREO MONETARIO 5,601 5,600 10845 1,922
BANCOPOSTA MONETARIO 5,140 5,139 9952 2,676
BIM OBBLIG.BT 5,444 5,443 10541 2,989
BIPIELLE F.MONETARIO 12,283 12,285 23783 2,537
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,103 8,103 15690 -0,466
BIPIEMME MONETARIO 10,195 10,194 19740 3,209
BIPIEMME TESORERIA 5,785 5,784 11201 3,878
BN EURO MONETARIO 10,512 10,511 20354 3,149
BN REDDITO 6,134 6,133 11877 3,030
BPB PRUM.EURO B.T. 5,029 5,029 9738 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,234 5,234 10134 3,377
C.S. MON. ITALIA 6,753 6,752 13076 2,926
CAPITALG. BOND BT 8,835 8,834 17107 3,116
CARIGE MON. 9,735 9,734 18850 2,961
CENTRALE CASH EURO 7,572 7,571 14661 3,048
CISALPINO CASH 7,666 7,666 14843 2,761
CR CENTO VALORE 5,817 5,816 11263 3,174
DUCATO OBBL. EURO BT 5,286 5,286 10235 1,673
DUCATO OBBL. TV 5,256 5,255 10177 2,516
EFFE OB. EURO BT 5,332 5,333 10324 2,755
EPSILON LOW COSTCASH 5,305 5,305 10272 3,250
EPTA CARIGE CASH 5,387 5,386 10431 3,397
EPTA TV 6,035 6,034 11685 2,845
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,428 7,427 14383 3,267
EUROM. CONTOVIVO 10,535 10,534 20399 2,921
EUROM. LIQUIDITA' 6,230 6,230 12063 3,077
EUROM. RENDIFIT 7,132 7,132 13809 3,362
F&F LAGEST MONETARIO 7,104 7,104 13755 2,867
F&F MONETA 6,141 6,140 11891 3,418
F&F RISERVA EURO 7,199 7,199 13939 3,167
FIDEURAM SECURITY 8,476 8,475 16412 2,764
FONDERSEL REDDITO 11,872 11,871 22987 3,279
GEO EUROPA ST BOND 1 5,506 5,506 10661 3,906
GEO EUROPA ST BOND 2 5,525 5,525 10698 3,990
GEO EUROPA ST BOND 3 5,513 5,513 10675 3,783
GEO EUROPA ST BOND 4 5,504 5,504 10657 4,163
GEO EUROPA ST BOND 5 5,518 5,518 10684 4,054
GEO EUROPA ST BOND 6 5,523 5,523 10694 3,933
GEPOCASH 6,253 6,252 12107 2,963
GESTIELLE BT EURO 6,372 6,372 12338 2,526
GESTIFONDI MONET. 8,610 8,608 16671 2,904
GRIFOCASH 5,940 5,940 11501 3,037
IMI 2000 15,007 15,005 29058 2,668
ING EUROBOND 7,642 7,641 14797 2,880
INVESTIRE EURO BT 6,144 6,143 11896 2,966
LAURIN MONEY 5,886 5,887 11397 2,615
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,453 5,453 10558 2,945
MGRECMON. 8,198 8,197 15874 3,158
NEXTRA BREVE T. 6,505 6,504 12595 3,253
NEXTRA CORP. BREVET. 6,733 6,732 13037 3,187
NEXTRA EURO BT 11,436 11,434 22143 3,371
NEXTRA EURO MON. 13,088 13,087 25342 3,209
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,062 6,061 11738 3,060
NORDFONDO CASH 7,659 7,658 14830 2,571
OASI FAMIGLIA 6,424 6,423 12439 2,685
OASI MONETARIO 8,286 8,286 16044 3,355
OLTREMARE MONETARIO 6,941 6,941 13440 3,165
OPTIMA REDDITO 5,595 5,595 10833 2,924
PADANO MONETARIO 6,169 6,168 11945 2,971
PASSADORE MONETARIO 5,967 5,966 11554 3,003
PERSEO RENDITA 5,968 5,966 11556 3,485
PRIME MONETARIO EURO 14,024 14,023 27154 3,178
QUADRIFOGLIO MON. 5,741 5,741 11116 0,648
RAS CASH 5,902 5,901 11428 2,572
RAS MONETARIO 13,407 13,406 25960 2,712
RISPARMIO IT.CORR. 11,615 11,614 22490 3,106
ROLOMONEY 9,469 9,468 18335 2,845
ROMAGEST MONETARIO 11,369 11,368 22013 2,942
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,402 5,401 10460 3,506
SAI EUROMONETARIO 14,049 14,047 27203 1,804
SANPAOLO OB. EURO BT 6,464 6,464 12516 3,324
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,365 8,365 16197 3,412
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,199 5,198 10067 3,253
SICILFONDO MONETARIO 7,956 7,956 15405 3,877
SPAZIO MONETARIO 5,821 5,821 11271 2,917
TEODORICO MONETARIO 6,187 6,186 11980 3,099
UNICREDIT-MON-A 11,027 11,026 21351 2,844
UNICREDIT-MON-B 11,012 11,012 21322 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,068 5,067 9813 0,000
ZENIT MONETARIO 6,374 6,375 12342 2,707
ZETA MONETARIO 7,194 7,194 13930 3,154

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,995 4,991 9672 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,273 5,274 10210 2,424
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,108 6,108 11827 3,053
ANIMA OBBL. EURO 5,388 5,388 10433 4,115
APULIA OBBLIGAZ. 6,327 6,327 12251 3,062
ARCA RR 6,822 6,824 13209 3,678
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,466 5,465 10584 3,758
ASTESE OBBLIGAZION. 5,168 5,169 10007 3,676
AZIMUT FIXED RATE 7,960 7,959 15413 3,363
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,187 5,186 10043 3,306
BIM OBBLIG.EURO 5,139 5,139 9950 2,800
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,351 5,352 10361 2,903
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,578 12,579 24354 2,201
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,572 5,572 10789 3,511
BN OBB. EUROPA 6,076 6,075 11765 3,263
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,033 5,034 9745 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,250 5,250 10165 3,919
BSI OBBLIG. EURO 5,065 5,065 9807 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,999 6,999 13552 3,873
CAPITALG. BOND EUR 8,507 8,508 16472 3,466
CARIGE OBBL 8,678 8,677 16803 3,186
CENTRALE REDDITO 17,302 17,299 33501 3,098
CISALPINO CEDOLA 5,376 5,377 10409 3,696
CONSULTINVEST REDDIT 6,422 6,419 12435 -1,909
DUCATO OBBL. EURO MT 5,927 5,927 11476 1,177
EFFE OB. ML TERMINE 6,032 6,033 11680 3,803
EPSILON Q INCOME 5,412 5,412 10479 4,056
EPTA CARIGE BOND 5,419 5,418 10493 3,653
EPTA LT 6,750 6,749 13070 3,702
EPTA MT 6,311 6,309 12220 3,577
EPTABOND 17,957 17,954 34770 3,594
EUROM. EURO LONGTERM 6,503 6,502 12592 4,164
EUROM. REDDITO 12,366 12,363 23944 4,530
F&F CORPOR.EUROBOND 5,917 5,916 11457 -5,494
F&F EUROREDDITO 10,847 10,837 21003 2,003
F&F LAGEST OBBL. 15,219 15,203 29468 1,351
FONDERSEL EURO 6,105 6,106 11821 3,334
GEPOREND 5,677 5,677 10992 3,430
GESTIELLE LT EURO 5,903 5,904 11430 1,846
GESTIELLE MT EURO 11,572 11,575 22407 2,434
GESTNORD C.E.BOND 4,973 4,972 9629 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,997 4,995 9676 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,994 5,006 9670 0,000
IMIREND 8,466 8,466 16392 3,569
ING REDDITO 15,115 15,109 29267 3,527
INVESTIRE EURO BOND 5,419 5,417 10493 3,435

ITALMONEY 6,662 6,662 12899 3,148
ITALY B. MANAGEMENT 7,351 7,350 14234 4,284
LEONARDO OBBL. 5,579 5,579 10802 3,257
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,458 5,462 10568 1,961
MC OM-OBB MED.TERM. 5,555 5,555 10756 3,329
MIDA OBBLIGAZ. 14,623 14,625 28314 4,412
NEXTRA BONDALA 8,359 8,358 16185 3,261
NEXTRA BONDEURO 5,811 5,810 11252 3,031
NEXTRA LONG BOND E 6,964 6,963 13484 3,155
NEXTRA REDDITO FISSO 5,522 5,521 10692 4,031
NORDFONDO 13,648 13,644 26426 2,516
OASI EURO RISK 10,676 10,672 20672 4,227
OASI OBBL. EURO 5,653 5,648 10946 1,199
OASI OBBL. ITALIA 11,297 11,291 21874 3,046
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,240 7,240 14019 3,413
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,461 5,462 10574 2,611
PADANO OBBLIGAZ. 7,992 7,991 15475 3,389
PRIME BOND EURO 7,685 7,685 14880 3,753
QUADRIFOGLIO OBB. 13,366 13,365 25880 1,867
RAS OBBLIGAZ. 24,587 24,582 47607 2,844
ROLORENDITA 5,483 5,484 10617 2,967
ROMAG EUROBB MT 5,097 5,097 9869 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,451 7,453 14427 2,985
SAI EUROBBLIG. 10,096 10,095 19549 2,999
SANPAOLO OB. EURO D. 10,393 10,391 20124 3,743
SANPAOLO OB. EURO LT 6,013 6,013 11643 4,301
SANPAOLO OB. EURO MT 6,302 6,301 12202 2,856
TEODORICO OB. EURO 5,316 5,316 10293 2,585
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,368 6,370 12330 3,075
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,359 6,361 12313 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,499 14,503 28074 3,838
ZETA REDDITO 6,361 6,362 12317 3,515

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,847 15,841 30684 1,045
AZIMUT REDDITO EURO 12,581 12,579 24360 3,292
BIPIELLE F.CEDOLA 6,214 6,213 12032 1,518
CAPITALG. B.EUROPA 8,360 8,354 16187 2,501
CISALPINO REDDITO 12,231 12,231 23683 3,846
EPTA EUROPA 5,775 5,770 11182 3,217
EUROM. EUROPE BOND 5,379 5,377 10415 3,621
EUROMONEY 6,847 6,847 13258 2,658
F&F BOND EUROPA 8,014 8,009 15517 3,902
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,783 6,779 13134 3,273
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,127 6,117 11864 -0,761
NORDFONDO EUROPA 6,945 6,944 13447 2,433
OASI OBBL. EUROPA 11,839 11,832 22924 3,082
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,705 5,703 11046 2,002
UNICREDIT-OB.EU-A 5,459 5,458 10570 3,387
UNICREDIT-OB.EU-B 5,452 5,451 10557 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,000 5,001 9681 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,887 8,853 17208 -3,065
ARTIG. AREADOLLARO 5,593 5,572 10830 -4,718
AUREO DOLLARO 6,019 5,994 11654 -4,777
AZIMUT REDDITO USA 6,246 6,220 12094 -3,759
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,027 7,991 15542 -4,132
BIPIEMME US BOND 4,975 4,951 9633 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,861 4,837 9412 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,431 7,398 14388 -5,035
COLUMBUS INT. BOND 9,256 9,206 17922 -6,410
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,679 8,687 0 -6,355
DUCATO MON. DOLLARO 4,964 4,936 9612 -6,656
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,676 7,643 14863 -6,424
EFFE OB. DOLLARO 5,879 5,848 11383 -3,258
EUROM. NORTH AM.BOND 9,249 9,199 17909 -2,795
F&F RIS.DOLLARI $ 7,210 7,223 0 -3,540
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,695 7,656 14900 -3,535
FONDERSEL DOLLARO 9,229 9,180 17870 -3,543
GEO USA ST BOND 1 5,717 5,717 11070 6,125
GEO USA ST BOND 2 5,720 5,720 11075 6,359
GEPOBOND DOLLARI 7,510 7,477 14541 -3,964
GESTIELLE BOND-$ 8,452 8,416 16365 -3,932
GESTIELLE CASH DLR 6,463 6,428 12514 -5,497
HSBC CLUB A BOND USD 4,704 4,695 9108 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,717 4,720 9133 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,252 6,230 12106 -3,578
NEXTRA AMERICABOND 8,486 8,452 16431 -4,134
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,957 7,975 0 -4,074
NEXTRA BONDDOLLARO 8,841 8,804 17119 -5,554
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,290 8,307 0 -5,495
NEXTRA CASHDOLLARO 14,643 14,568 28353 -5,241
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,731 13,746 0 -5,179
NORDFONDO AREA DOLL 14,523 14,462 28120 -6,091
OASI DOLLARI 7,756 7,722 15018 -4,021
PRIME BOND DOLLARI 6,930 6,894 13418 -4,334
PUTNAM USA BOND 6,743 6,733 13056 -0,428
PUTNAM USA BOND-$ 6,319 6,353 0 -0,417
RAS US BOND FUND 6,413 6,382 12417 -5,119
SANPAOLO BONDS DOL. 7,292 7,270 14119 -4,717
UNICREDIT-OB.AM-A 6,365 6,332 12324 -3,458
UNICREDIT-OB.AM-B 6,362 6,328 12319 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,809 4,814 9312 -10,646
CAPITALG. BOND YEN 5,581 5,586 10806 -10,803
EUROM. YEN BOND 9,192 9,202 17798 -12,673
INVESTIRE PACIFIC B. 4,954 4,954 9592 -11,772
OASI YEN 4,804 4,810 9302 -10,439
SANPAOLO BONDS YEN 6,328 6,329 12253 -11,173

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,745 7,776 14996 -3,597
AUREO ALTO REND. 5,946 5,964 11513 -4,143
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,644 6,654 12865 6,457
CAPITALG. BOND EM 6,882 6,888 13325 -1,853
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,766 8,755 16973 -1,538
EFFE OB. PAESI EMERG 5,052 5,065 9782 -4,787
EPTA HIGH YIELD 6,118 6,102 11846 -5,484
F&F EMERG. MKT. BOND 7,379 7,394 14288 -1,032
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,772 6,754 13112 -2,265
GESTIELLE E.MKTS BND 7,311 7,301 14156 -3,127
ING EMERGING MARKETS 14,910 14,939 28870 1,270
INVESTIRE EMERG.BOND 14,907 14,930 28864 -1,863
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,286 8,315 16044 -1,649
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,640 6,673 12857 2,786
NORDFONDO EMERG.BOND 6,246 6,244 12094 -5,891
OASI OBBL. EMERG. 5,094 5,102 9863 -1,374
OPTIMA OBB EM MARKET 5,207 5,226 10082 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,023 7,036 13598 2,705
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,996 7,013 13546 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,680 5,672 10998 -0,368
ARCA BOND 11,077 11,069 21448 -2,422
ARCA MULTFIFONDO A 4,957 4,959 9598 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,455 5,446 10562 -2,953
AUREO BOND 7,130 7,121 13806 -5,110
AUREO FF PRUDENTE 5,090 5,106 9856 -2,002
AZIMUT REND. INT. 8,174 8,165 15827 0,590
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,526 5,518 10700 -0,914
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,144 10,141 19642 -0,353
BIPIEMME PIANETA 7,730 7,720 14967 0,103
BN OBBL. INTERN. 8,425 8,409 16313 -3,283
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,952 4,947 9588 0,000
BPB REMBRANDT 7,533 7,528 14586 -2,434
BPVI OBBL. INTERN. 5,159 5,155 9989 -2,217
BSI OBBLIG. INTER. 5,018 5,004 9716 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,443 7,434 14412 -2,654
CAPITALG. GLOBAL B 8,297 8,291 16065 -4,092
CENTRALE MONEY 13,053 13,035 25274 -3,582
CONSULTINVEST H YIE. 4,611 4,608 8928 -8,402
DUCATO GLOBAL BOND 4,804 4,817 9302 -5,134
DUCATO OBBL. INTER. 7,847 7,841 15194 -5,854
EFFE OB. GLOBALE 5,330 5,322 10320 -2,040
EPTA 92 11,018 11,001 21334 -4,299
EUROCONSULT OBB.INT. 6,630 6,623 12837 -4,370
EUROM. INTER. BOND 8,728 8,709 16900 -0,478
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,980 10,979 21260 -1,771
F&F REDDITO INTERNAZ 7,305 7,298 14144 -1,774
FONDERSEL INTERN. 12,479 12,463 24163 -1,979
GEPOBOND 7,657 7,649 14826 -3,112
GESTIELLE BOND 9,438 9,425 18275 -4,916
GESTIELLE BT OCSE 6,552 6,543 12686 -1,355
GESTIELLE OBB. INTER 5,601 5,594 10845 -3,680
GESTIFONDI OBBL. INT 7,973 7,970 15438 -1,798
IMI BOND 13,851 13,838 26819 -3,376
ING BOND 14,376 14,351 27836 -2,416
INTERMONEY 7,437 7,426 14400 -2,733
INTERN. BOND MANAG. 7,079 7,075 13707 -1,103
INVESTIRE GLOB.BOND 8,508 8,500 16474 -3,548
LAURIN BOND 5,399 5,394 10454 -1,352
LEONARDO BOND 5,131 5,126 9935 -1,307
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,235 11,217 21754 -1,903
ML MSERIES BND 4,890 4,888 9468 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,712 6,703 12996 -2,597
NEXTRA BONDGLOBALI 6,774 6,766 13116 -2,951
NEXTRA BONDINTER. 7,931 7,921 15357 -3,386
NEXTRA BONDTOPRATING 7,585 7,574 14687 -3,511
NORDFONDO GLOBAL 11,885 11,869 23013 -2,261
OASI BOND RISK 9,629 9,620 18644 -0,854
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,023 11,018 21344 -1,747
OLTREMARE BOND 7,288 7,276 14112 -2,891
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,525 5,533 10698 1,005
PADANO BOND 8,357 8,345 16181 -3,699
PRIME BOND INTERNAZ. 13,086 13,075 25338 -3,970
PUTNAM GLOBAL BOND 7,687 7,697 14884 1,171
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,203 7,262 0 1,159
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,455 5,452 10562 -3,434
RAS BOND FUND 14,429 14,406 27938 -2,893
ROLOBONDS 8,527 8,518 16511 -3,540
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,031 13,029 25232 -2,191

ROMAGEST SEL.BOND 5,203 5,202 10074 -1,570
SAI OBBLIG. INTERN. 7,947 7,939 15388 -0,959
SANPAOLO BONDS 6,836 6,827 13236 -4,083
SOFID SIM BOND 6,549 6,541 12681 -3,350
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,525 5,518 10698 -2,728
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,800 10,788 20912 -3,017
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,792 10,780 20896 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,913 4,910 9513 0,000
ZENIT BOND 6,539 6,528 12661 -2,446
ZETA INCOME 5,290 5,282 10243 -2,290
ZETABOND 13,887 13,873 26889 -2,087

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,515 14,512 28105 3,339
ANIMA CONVERTIBILE 4,573 4,579 8855 -6,040
ARCA BOND CORPORATE 5,327 5,331 10315 4,738
AUREO GESTIOBB 8,893 8,880 17219 -2,403
AZIMUT FLOATING RATE 6,682 6,682 12938 2,406
AZIMUT TREND TASSI 7,330 7,342 14193 3,809
BIPIELLE H.COR.BOND 4,306 4,304 8338 -9,290
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,496 5,494 10642 1,646
BIPIEMME PREMIUM 5,284 5,285 10231 3,263
BIPIEMME RISPARMIO 7,120 7,118 13786 3,353
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,958 9,954 19281 -1,814
BN VALUTA FORTE-CHF 12,122 12,076 0 -2,817
BNL BUSS.FDF G H Y 4,815 4,823 9323 -7,563
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,971 4,979 9625 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,034 5,034 9747 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,488 5,480 10626 2,598
DUCATO REDDITO IMPR. 4,945 4,948 9575 -4,315
EFFE OB. CORPORATE 5,215 5,212 10098 1,340
EUROM. RISK BOND 4,933 4,936 9552 -5,498
FS SH.TERM OPTIM. 5,006 5,006 9693 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,407 5,407 10469 3,483
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,390 5,390 10436 3,514
GESTIELLE CORP. BOND 5,157 5,156 9985 2,606
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,972 5,973 11563 -3,584
GESTIELLE H.R. BOND 3,948 3,947 7644 -15,133
MGRECIAOBB 6,281 6,276 12162 0,239
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,329 5,334 10318 3,255
NEXTRA BONDATTIVO 15,964 15,952 30911 -0,125
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,098 5,068 9871 -3,135
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,361 5,357 10380 3,454
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,770 4,747 9236 -10,084
NEXTRA CORP. BOND 5,525 5,521 10698 3,892
NORDFONDO C.BOND 5,572 5,567 10789 1,753
NORDFONDO CONV. BOND 4,861 4,862 9412 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,714 4,708 9128 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,041 7,040 13633 2,638
PRIME CONV.B.EUROPA 4,856 4,857 9403 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,168 5,166 10007 2,907
PUTNAM GLOBAL HY 5,248 5,255 10162 -3,688
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,918 4,958 0 -3,695
RAS CEDOLA 6,225 6,224 12053 2,583
RAS SPREAD FUND 4,630 4,623 8965 -10,097
RISPARMIO IT.REDDITO 12,689 12,683 24569 -2,572
ROMAGEST PROF.CONS. 5,421 5,420 10497 3,002
SANPAOLO BOND HY 5,115 5,139 9904 -7,084
SANPAOLO BONDS FSV 5,914 5,918 11451 5,063
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,110 6,102 11831 -3,169
SANPAOLO OB. ETICO 5,220 5,223 10107 3,421
SANPAOLO VEGA COUPON 6,065 6,063 11743 2,860
SPAZIO CORPORATE B. 5,172 5,172 10014 -3,091
VASCO DE GAMA 10,340 10,363 20021 4,056
ZETA CORPORATE BOND 5,432 5,434 10518 3,427

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,470 4,520 8655 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,023 5,034 9726 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,699 4,714 9099 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,688 5,719 11014 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,852 4,906 9395 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,046 5,069 9770 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,670 6,678 12915 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,030 5,071 9739 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,097 8,063 15678 -23,584
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,934 10,923 21171 -15,671
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,164 4,158 8063 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,029 5,020 9738 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,269 6,269 12138 3,414
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,068 7,068 13686 3,895
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,039 6,037 11693 1,325
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,962 4,950 9608 -10,092
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,644 2,630 5119 -17,683

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,400 5,399 10456 3,487
ARTIG. LIQUIDITA' 5,238 5,238 10142 2,867
AZIMUT GARANZIA 10,864 10,864 21036 2,771
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,986 6,986 13527 3,083
BN LIQUIDITA' 6,114 6,113 11838 2,981
BNL CASH 19,266 19,264 37304 2,730
BNL MONETARIO 8,844 8,843 17124 2,861
CAPITALG. LIQUID. 6,250 6,249 12102 3,118
CASH ROMAGEST 5,420 5,419 10495 2,983
CENTRALE C/C 8,741 8,740 16925 2,835
DUCATO MON. EURO 7,327 7,327 14187 1,962
EFFE LIQ. AREA EURO 5,837 5,837 11302 2,583
EPTAMONEY 12,174 12,173 23572 3,134
EUGANEO 6,428 6,427 12446 2,864
EUROM. TESORERIA 9,791 9,790 18958 2,879
FIDEURAM MONETA 12,840 12,839 24862 2,711
FONDERSEL CASH 7,853 7,852 15206 3,044
GESTIELLE CASH EURO 6,123 6,123 11856 3,063
ING EUROCASH 5,748 5,747 11130 2,826
MIDA MONETAR. 10,675 10,674 20670 2,851
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,014 5,013 9708 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,470 5,469 10591 3,129
NEXTRA TESORERIA 6,605 6,604 12789 3,009
NORDFONDO MONETA 5,355 5,355 10369 2,723
OASI CRESCITA RISP. 7,158 7,158 13860 2,874
OASI LIQUIDITA' 6,405 6,404 12402 2,941
OASI TESOR. IMPRESE 7,149 7,148 13842 3,428
OPTIMA MONEY 5,352 5,351 10363 2,725
PERSEO MONETARIO 6,431 6,430 12452 3,027
PRIME LIQUIDITA' 5,676 5,676 10990 2,770
RISPARMIO IT.MON. 5,433 5,432 10520 2,752
ROLOCASH 7,267 7,266 14071 2,873
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,293 5,293 10249 3,237
SAI LIQUIDITA' 9,531 9,530 18455 2,893
SANPAOLO LIQ.CL B 6,434 6,434 12458 3,075
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,415 6,414 12421 2,788
UNICREDIT-LIQ-A 7,212 7,211 13964 2,866
UNICREDIT-LIQ-B 7,202 7,202 13945 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,847 4,851 9385 0,000
ALARICO RE 4,567 4,567 8843 -9,885
ANIMA FONDATTIVO 11,871 11,851 22985 -10,589
ARIES FUND 4,728 4,716 9155 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,811 4,806 9315 -5,127
AZIMUT TREND 17,527 17,520 33937 -3,031
AZIMUT TREND I 13,332 13,333 25814 -20,358
BIM FLESSIBILE 4,253 4,238 8235 -21,021
BIPIELLE F.FREE 4,566 4,555 8841 -28,218
BIPIELLE F.FREE50/50 4,911 4,908 9509 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,111 5,111 9896 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,944 4,928 9573 -15,139
BNL TREND 20,136 20,063 38989 -17,472
CAPITALG. RED.PIU' 6,140 6,139 11889 0,359
CAPITALG. RISK 7,153 7,155 13850 -22,712
CISALPINO ATTIVO 3,242 3,242 6277 -8,650
DUCATO CIVITA 4,862 4,845 9414 -2,760
DUCATO SECURPAC 10,698 10,661 20714 -14,858
DUCATO STRATEGY 4,374 4,394 8469 -12,955
EUROM. STRATEGIC 3,630 3,619 7029 -17,817
FORMULA 1 BALANCED 5,846 5,845 11319 -0,238
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,913 5,913 11449 3,518
FORMULA 1 HIGH RISK 5,535 5,535 10717 -6,927
FORMULA 1 LOW RISK 5,873 5,872 11372 3,361
FORMULA 1 RISK 5,546 5,547 10739 -4,362
FS GLOBAL THEME 4,694 4,690 9089 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,591 4,584 8889 0,000
GENERALI INST.BOND 5,027 5,027 9734 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,870 4,870 9430 -4,190
GESTIELLE FLESSIBILE 12,667 12,656 24527 -16,795
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,976 4,959 9635 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,105 5,100 9885 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,929 4,898 9544 0,000
GESTNORD TRADING 5,436 5,418 10526 -15,366
HSBC CLUB IT.OPP. 5,032 5,023 9743 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,264 5,253 10193 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,163 5,160 9997 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,345 5,346 10349 4,578
KAIROS PARTNERS FUND 4,259 4,252 8247 -11,894
LEONARDO FLEX 2,418 2,415 4682 -25,919
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,208 5,208 10084 2,097
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,862 4,869 9414 -1,618
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,442 4,455 8601 -6,425
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,971 3,991 7689 -12,455
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,974 6,972 13504 3,119
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,835 5,831 11298 -2,522
NEXTRA TREND 3,235 3,229 6264 -17,030
OASI HIGH RISK 7,419 7,379 14365 -17,885
OASI TREND 4,094 4,064 7927 -20,843
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,080 17,074 33071 -8,280
RAS OPPORTUNITIES 4,930 4,922 9546 -17,833
SAGITTARIUS FUND 4,799 4,800 9292 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,433 6,422 12456 -9,547
SANPAOLO HIGH RISK 5,051 5,023 9780 -25,796
SPAZIO AZIONARIO 5,502 5,500 10653 -14,017
SPAZIO CONCENTRATO 3,043 3,030 5892 -23,734
UNICREDIT-OPP-A 4,592 4,573 8891 -20,236
UNICREDIT-OPP-B 4,578 4,560 8864 0,000
ZENIT TARGET 6,862 6,851 13287 -22,594

BCA CRT/03 TV 99,660 99,700
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,200 99,090
BCA INTESA 98/05 SUB 99,500 99,470
BCA ROMA /09 SUB 101,010 100,970
BEI /06 STICKY FL 99,990 99,330
BEI 96/03 ZC 95,500 95,490
BEI 96/16 ZC 43,810 44,000
BEI 97/04 4,75% 108,000 107,940
BEI 97/04 IND 100,300 100,100
BEI 97/17 ZC 40,050 40,030
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 91,490 0,000
BIRS 97/07 ZC 79,180 78,720
BNL /04 NIKKEI FLOORED 96,000 95,790
BNL/03 DOP CEN 3 95,350 95,250
BNL/04 DOP CEN 3 98,020 97,900
BNL/05 DOP CEN 5 96,750 96,610
BNL/06 BIS OICR 89,040 89,040
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,080 99,070
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,120 100,130
CENTROB /05 TV 99,550 0,000
CENTROB /13 ELC 70,250 70,000
CENTROB /18 ZC 34,800 34,840
CENTROB 97/04 IND 99,900 99,890
COMIT /08 TV 2 98,200 98,000
COMIT /09 98,900 99,140

COMIT 96/06 IND 99,750 0,000
COMIT 97/02 IND 99,950 99,830
COMIT 97/03 IND 99,800 99,800
COMIT 97/07 SUB TV 99,170 99,170
COMIT 98/08 SUB TV 98,150 98,000
COMIT 98/28 ZC 18,610 18,500
CR BO OF 97/04 314 TV 99,070 99,110
CREDIOP /05 TMT 9 95,100 95,190
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 64,190 63,670
CREDITOIT 96/03 IND 100,050 100,130
DANIELI 03 EXW 2,50% 97,990 97,830
EFIBANCA /04 IND 104,600 105,630
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 97,000 0,000
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 83,490 83,400
ENI 93/03 IND 107,300 107,300
FIAT STEP UP/11 86,790 85,950
FINDOMESTIC /09 98,540 98,500
GRANAROLO /03 TV 99,800 99,800
IMI 96/03 ZC 95,400 95,320
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 112,700 0,000
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,960 0,000
INTBCI 01/04 DC 96,760 96,640
MED CENT /04 EQ L 100,000 100,000
MED CENT/05 DJEU 94,000 94,000
MED LOM /05 18 93,450 93,500

MED LOM /14 F C 71 78,700 79,200
MED LOM /18 RF C 75 67,550 67,520
MED LOM 00/05 375A IND TLC 86,830 0,000
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 89,570 89,650
MEDIO /04 TV CAP 100,470 100,350
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 88,100 88,060
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 69,730 70,730
MEDIO CEN 97/06 5,4% 101,000 100,910
MEDIOB /02 IND TM 165,770 165,910
MEDIOB /04 NIKKEI 103,010 104,250
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,010 96,190
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,390 95,250
MEDIOB /07 BASKET 94,000 94,000
MEDIOB 94/04 100,450 100,550
MEDIOB 96/06 ZC 82,170 81,660
MEDIOB 96/11 ZC 58,560 58,350
MEDIOB 97/04 IND 100,840 100,660
MEDIOB 97/07 IND 100,550 100,520
MEDIOB 98/08 TT 96,520 96,730
MEDIOCR C/13 TF 91,390 91,000
MEDIOCR L/03 EQ L 55 EM 104,680 104,660
MEDIOCR L/08 2 RF 97,350 97,300
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 82,000 81,720
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 18,180 18,000
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,410 100,400

MPASCHI /05 43 TF 101,480 101,000
MPASCHI /08 17 EII 101,050 101,120
MPASCHI /08 I TEC10 96,320 98,750
OLIVETTI FIN/04 TV 100,030 100,020
OPERE 94/04 1 IND 100,000 0,000
OPERE 94/04 3 IND 100,350 100,380
P COM IND/04 43 100,800 100,800
P LODI/04 IND DC 94,110 0,000
PARMALAT /10 93,250 93,260
POBB05 BLEAS IND 86,890 86,120
POP BG CV /06 TV 100,000 100,100
POP LODI/06 IND 93,390 93,410
R COLOMBIA/03 103,250 104,600
REP GRECA 97/04 102,500 103,600
SPAOLO /02 169 ZC 116,910 116,700
SPAOLO /03 151 100,510 100,500
SPAOLO /04 34 103,400 103,450
SPAOLO /05 CONC 87,490 87,520
SPAOLO /05 I BON 18 87,150 0,000
SPAOLO /06 7 98,000 98,990
SPAOLO /13 ST DOWN 83,700 84,000
SPAOLO 95/10 66 IND 96,800 96,510
SPAOLO TO /13 161 5,58% 98,680 0,000
UNICR/10 IND 82,480 82,300
UNICR/10 S-U 100,200 100,350

BTP AG 01/11 99,810 99,850

BTP AG 02/17 97,090 97,120

BTP AG 93/03 106,590 106,580

BTP AG 94/04 108,040 108,060

BTP AP 00/03 100,780 100,760

BTP AP 94/04 107,240 107,250

BTP AP 95/05 115,430 115,460

BTP AP 99/04 98,400 98,380

BTP DC 00/05 102,000 101,990

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,290 101,320

BTP FB 01/12 97,720 97,780

BTP FB 02/33 101,200 101,240

BTP FB 96/06 115,940 116,000

BTP FB 97/07 107,890 107,910

BTP FB 98/03 100,830 100,820

BTP FB 99/04 98,600 98,570

BTP GE 00/03 100,480 100,460

BTP GE 93/03 104,180 104,200

BTP GE 94/04 106,450 106,450

BTP GE 95/05 111,710 111,780

BTP GN 00/03 101,080 101,070

BTP GN 93/03 106,500 106,490

BTP GN 99/02 99,970 99,980

BTP LG 00/05 100,640 100,640

BTP LG 01/04 100,420 100,410

BTP LG 02/05 98,460 98,460

BTP LG 96/06 114,600 114,600

BTP LG 97/07 108,290 108,280

BTP LG 98/03 100,590 100,570

BTP LG 99/04 99,520 99,510

BTP MG 02/05 99,970 99,950

BTP MG 98/03 100,780 100,800

BTP MG 98/08 100,230 100,230

BTP MG 98/09 96,580 96,610

BTP MG 99/31 104,410 104,430

BTP MZ 01/04 100,490 100,460

BTP MZ 01/06 100,250 100,280

BTP MZ 01/07 98,610 98,630

BTP MZ 02/05 98,820 98,810

BTP MZ 93/03 105,150 0,000

BTP NV 93/23 141,050 141,040

BTP NV 96/06 111,570 111,590

BTP NV 96/26 0,000 120,180

BTP NV 97/07 105,010 105,040

BTP NV 97/27 110,500 110,500

BTP NV 98/29 94,020 94,050

BTP NV 99/09 94,490 94,550

BTP NV 99/10 101,790 101,850

BTP OT 00/03 101,550 101,520

BTP OT 01/04 99,260 99,240

BTP OT 02/07 100,430 100,450

BTP OT 93/03 106,240 106,200

BTP OT 98/03 100,060 100,070

BTP ST 92/02 101,410 0,000

BTP ST 95/05 117,470 117,500

BTP ST 97/02 100,560 0,000
BTP ST 99/02 0,000 100,050

CCT AG 00/07 100,740 100,740
CCT AG 95/02 100,050 100,060

CCT AP 01/08 100,710 100,720
CCT AP 02/09 100,710 100,710

CCT AP 96/03 100,540 100,530
CCT DC 93/03 101,960 0,000

CCT DC 95/02 100,280 100,290

CCT DC 99/06 100,740 100,740
CCT FB 96/03 100,380 100,370

CCT GE 95/03 100,810 100,310
CCT GE 96/06 104,200 104,200

CCT GE 97/04 100,490 100,510
CCT GE 97/07 102,050 102,100

CCT GE2 96/06 101,910 101,990

CCT LG 00/07 100,990 100,980
CCT LG 01/08 100,700 100,790

CCT LG 02/09 100,690 100,700
CCT LG 96/03 100,600 100,600

CCT LG 98/05 100,950 100,950
CCT MG 96/03 100,520 100,520

CCT MG 97/04 100,610 100,600
CCT MG 98/05 100,770 100,770

CCT MZ 97/04 100,550 100,530
CCT MZ 99/06 100,650 100,650

CCT NV 95/02 100,180 100,180
CCT NV 96/03 100,370 100,360

CCT OT 95/02 100,170 100,180

CCT OT 98/05 100,840 100,840
CCT ST 01/08 100,730 100,730

CCT ST 96/03 100,710 100,700
CCT ST 97/04 100,570 100,570

CTZ DC 01/02 98,035 98,020
CTZ DC 02/03 93,820 93,815

CTZ GN 01/03 96,199 96,180

CTZ LG 00/02 99,684 99,679
CTZ MZ 01/03 97,065 97,050

CTZ MZ 02/04 92,720 92,730
CTZ ST 01/03 95,100 95,100
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Il primo verdetto di questi mondiali
condanna l'Arabia Saudita che, perden-
do con il Camerun (1-0), è matematica-
mente fuori . Gli africani si impongono
in una vittoria di misura raggiunta an-
che a fatica in una gara che non ha
offerto spunti particolari o giocate da
ricordare. L'8-0 inflitto dai tedeschi all'
Arabia aveva lasciato pensare che il Ca-
merun avrebbe potuto assicurarsi la ga-
ra con una vittoria più larga e facile. Gli
arabi hanno invece saputo reagire dopo
l'umiliazione subita dalla Germania e il
tecnico, Nasser Al Johar, ha deciso di
rinforzare il settore difensivo inserendo
cinque nuovi titolari. I camerunensi,

vittoria a parte, non si sono dati da fare
di più tanto. Il Camerun è sceso in cam-
po con un 3-5-2 ed ha avuto un posses-
so di palla maggiore degli avversari ma,
soprattutto nel primo tempo, non si è
mai reso pericoloso davanti alla porta.
La svolta al 20' della ripresa, Etòo, ha
ricevuto un lancio di Geremi e ha preso
il tempo al portiere Al Deayea metten-
do a segno la palla del match. L'Arabia
Saudita allora ha cercato di reagire, mo-
strando un volto completamente diver-
so da quello visto con la Germania. «È
stato importante per me vedere che i
miei uomini hanno interpretato bene
questa gara - ha detto Schaefer ct del
Camerun - la Germania è di sicuro la
favorita del gruppo perchè ha grande
esperienza internazionale». Il tecnico te-
desco conosce bene i suoi connazionali,
ma promette: «Come allenatore del Ca-
merun voglio passare al secondo turno
di questo torneo, anche contro la Ger-
mania».

Il punto guadagnato, e soprattutto la pro-
spettiva del passaggio agli ottavi, rende
già euforico il ct senegalese Metsu: «È
una grande vittoria per l'Africa. Per la
prossima gara sappiamo che se facciamo
un punto in pratica siamo tra le 16».
Un'euforia comprensibile, e poco impor-
ta che ancora non sia matematicamente
raggiunta. Il Mondiale del Senegal conti-
nua dunque sotto una buona stella. Gli
africani anche ieri hanno giocato un'otti-
ma partita mettendo alle corde i danesi,
anche quando si sono ritrovati in dieci
per l'espulsione di Diao, grande protago-
nista nel bene e nel male dell'incontro.
Suo nel primo tempo il fallo da rigore su

Tomasson (trasformato dallo stesso at-
taccante danese) che è costato il vantag-
gio della Danimarca, suo il pareggio nel-
la ripresa su splendido assist del gioielli-
no Diouf, suo infine il fallaccio da cartel-
lino rosso (era già ammonito) per un
entrata a gamba tesa su Henriksen. Il
risultato poteva essere più rotondo sia
da una parte sia dall'altra. I danesi recri-
minano per una presunta scorrettezza di
Tomasson che nel primo tempo poteva
dare il 2-0 e forse chiudere la partita.
L'arbitro ha visto un mani del neo-attac-
cante del Milan (in realtà l'ha colpita con
una spalla), ammonendo ingiustamente
il giocatore che ha proseguito l'azione.
«Siamo stati fortunati a conquistare un
punto - ha ammesso il ct Olsen - nel
secondo tempo hanno giocato meglio lo-
ro e poi abbiamo sofferto il caldo. Loro
sono abituati a queste temperature». Do-
po il fresco dei giorni scorsi si è giocato
infatti in un clima afoso con una tempe-
ratura sui 31 gradi.

Pino Bartoli

BUSAN I bookmakers non hanno pie-
tà di nessuno, tantomeno dei campio-
ni in decadenza. Così la Francia che si
allontana dal Mondiale (troppo poco
il pari con l’Uruguay) è precipitata
anche nel borsino dei favoriti: ora la
conferma dei galletti sul tetto del
mondo viene pagata 10 a 1. E adesso
per i Bleus è davvero dura. Solo con
una grande impresa contro la Dani-
marca - vittoria con due gol di scarto
- i campioni del mondo riusciranno a
cavarsela e a non tornare a casa con la
più bruciante delle umiliazioni. All'
Asiad Main Stadium di Busan, contro
l'Uruguay di Alvaro Recoba, niente
gol per i francesi, nettamente più viva-
ci rispetto alla sconfitta con il Senegal.
Li ha traditi Thierry Henry, che si è
fatto espellere per un fallaccio al 25'
del primo tempo.

Per oltre due terzi dell'incontro, i
francesi hanno giocato in dieci contro
un Uruguay anch'esso apparso più de-
terminato rispetto all'esordio negati-
vo contro la Danimarca. Hanno retto
bene, creando anche diverse occasio-
ni da gol, ma devono ringraziare Fa-
bien Barthez - miracoloso un suo sal-

vataggio su Magallanes a tempo sca-
duto - se sono ancora in corsa. La
Francia aveva cominciato subito pren-
dendo il sopravvento sugli urugua-
yani. Lemerre ha proposto Micoud al
posto di Zidane senza modificare al-
tro nella formazione, ma nemmeno
con il parmense il gioco offensivo ha
acquisito la fluidità e la velocità abi-
tuali con Zizou dietro le punte. Al 25'
il colpo di scena che cambia il match:
preso da un accesso di furore agonisti-
co, Thierry Henry entra in modo im-
perdonabile a piedi uniti su Romero,
davanti agli occhi dell'arbitro. Rosso e
campioni in 10 con la tremarella nelle
gambe. Ma proprio con un uomo in
meno, la Francia mostra di aver recu-
perato un pò di vitalità e dopo 10'
coglie il palo con Petit, su punizione
dal limite. Prima dell'intervallo, pub-
blico inferocito con Dario Silva, colpe-
vole di un fallaccio su Vieira che il
replay sul tabellone mostra in modo
spietato. I secondi 45' sono agonistica-
mente tiratissimi, con i francesi a pro-
varci comunque e gli uruguayani che
intravedono il colpaccio. Al 5' Carini
salva su un pallonetto di Candela, poi
ci sono i tre minuti di furore del Chi-
no Recoba: scappa sulla sinistra al 7' e
para Barthez, salta addirittura il por-

tiere un minuto dopo ma si allarga a
sinistra e spara sull'esterno della rete,
serve un pallone d'oro al 9' ad Abreu
che di testa si mangia un gol fatto. Si
riprende la Francia e Trezeguet si pre-
senta davanti a Carini che salva in
extremis, ma la difesa uruguayana co-
mincia a patire troppo le palle alte e
nell'area di Montero le mischie diven-
tano pericolose. Minuti finali col batti-
cuore: al 90' Wiltord si presenta da
solo davanti a Carini, il giovane por-
tiere si salva miracolosamente in an-
golo. Un minuto dopo è Magallanes a
trovarsi di fronte a Barthez, che devia
con i piedi quando sembrava ormai
superato.

Finisce senza reti, e per i Bleu è
questo il dato più preoccupante. A
complicare il compito degli uomini
di Lemerre, ci sarà l'11 giugno ad In-
cheon, l'assenza di Henry che sarà
squalificato, e quella di Petit che ha
rimediato il secondo cartellino giallo.
C'è però la concreta speranza che Zi-
nedine Zidane possa tornare in cam-
po, a rivitalizzare i suoi proprio nel
match decisivo. Con Zidane e con la
convinzione ereditata dalla finale de-
gli Europei che fino alla fine nulla è
perduto, i francesi tengono viva la spe-
ranza.

In Francia intanto si invoca Zida-
ne e si vuol credere che non è finita.
Anche il presidente francese Jacques
Chirac continua a sperare. Ieri ha
mandato un messaggio di incoraggia-
mento al capitano Marcel Desailly as-
sicurando che «come tutti i francesi
sarò al vostro fianco martedì per la
partita contro la Danimarca. La sfida
che vi attende è all'altezza della fidu-
cia che abbiamo in voi». A chiudere il
messaggio, Chirac ha aggiunto di suo
pugno: «Con la mia stima, la mia spe-
ranza e la mia amicizia».

Non è finita qui. Il pareggio della
Francia contro l'Uruguay nella secon-
da partita dei mondiali ha avuto l'en-
nesimo impatto negativo sulle azioni
di Tf1. Al termine dell'incontro il tito-
lo aveva perso il 3,31 per cento del
suo valore. Per ottenere l'esclusiva te-
levisiva dei mondiali per la Francia,
Tf1 ha sborsato 60 milioni di euro, il
7,8% di quanto ha speso per l'intera
griglia dei suoi programmi nel 2001.
L’eliminazione dei Blues si tradurreb-
be in una perdita di guadagni in termi-
ni di pubblicità per la rete televisiva.
Da ciò la reazione negativa della Bor-
sa.

PSICODRAMMA
BLEU
Pippo Russo

D
alla depressione allo psicodramma. Gli
umori della stampa francese nelle ore
immediatamente successive al pareggio

contro l'Uruguay hanno registrato un peggiora-
mento rispetto alla già bassa quota toccata do-
po l'esordio perdente contro il Senegal. Soprat-
tutto, ciò che più angustia i toni dei commenti è
l'incapacità di condividere una linea nel valuta-
re il pari, maturato in condizioni estremamen-
te complicate: è stato un risultato guadagnato o
un'occasione sciupata? Per Le Figaro non ci
sono dubbi: opportunità sprecata. Già nell'edi-
zione del mattino di ieri sulle colonne del quoti-
diano conservatore era stata presa una posizio-
ne netta, in un articolo dal titolo “I Bleus gioca-
no a lascia o raddoppia”, nel quale si invitava-
no i giocatori di Lemerre a mettere da parte “il

tempo dei di-
spiaceri e dei
rimorsi” e a
“fare blocco”
per vincere
“in qualun-
que modo”.
Posta questa
premessa, Le
Figaro non
ha avuto al-
cun dubbio
nell'accoglie-
re lo 0-0 di ie-

ri come una sconfitta. Il titolo del servizio sull'
edizione online è impietoso: “I Bleus a un pun-
to morto”, con evidente gioco di parole sulla
quasi inutilità del punto guadagnato in classifi-
ca. Con massima severità, l'anonimo estensore
dell'articolo ha messo in evidenza “l'incapacità
di segnare” degli attaccanti francesi, concluden-
do che “nulla è perduto, ma tutto è da fare”.
L'assenza di indulgenza del Figaro nei confron-
ti della nazionale francese è tale da indurre a
omettere qualsiasi considerazione sullo scaden-
te arbitraggio del messicano Rizo, severissimo
nell'espellere Henry e permissivo con l'urugua-
yano Dario Silva.
Meno severo il titolo di Le Monde, che parla di
“10 Bleus tenuti in scacco”. L'articolo di Eric
Nunes sottolinea le difficoltà incontrate dalla
Francia nella gestione di una gara resa compli-
cata dall'espulsione di Henry e dall'atteggia-
mento degli uruguayani “che continuano a di-
fendere in 7 e moltiplicano le provocazioni con
successo”. Stroncatura per l'arbitro “l'uomo più
decisivo durante il primo tempo”.
Sulle colonne di Liberation si leggono le note
più comprensive nei confronti della nazionale
di Lemerre. Accompagnato da un titolo che
denota il sollievo per lo scampato pericolo (”I
Bleus sono ancora vivi”), l'articolo siglato J. Hi.
e G. S. sottolinea che “i Bleus non si sono affatto
battuti da cani” (testuale) e che si sono mostra-
ti più volenterosi rispetto alla partita di venerdì
scorso. In condizioni del genere, il fatto di avere
ancora una chance da sfruttare nella prossima
gara con la Danimarca viene accolto come una
vittoria. Due elementi accomunano le tre testa-
te. La prima: nessuna accorda alla squadra
francese l'attenuante dell'assenza di Zidane. La
seconda: tutte quante concedono risalto al pessi-
mo andamento in borsa del titolo di TeleFran-
ce1, il canale che ha comprato i diritti sui mon-
diali per 168 milioni di euro. Un investimento
che avrebbe un ritorno negativo dallo scemare
dell'interesse presso il pubblico francese in caso
di eliminazione dei Bleus. Dopo lo 0-0 di ieri il
titolo TF1 ha perso l'1,49%.

gli africani vincono per 1-0dopo l’1-1 con la Danimarca

L'attaccante della Danimarca Jon Dahl To-
masson, prossimo centravanti del Milan,
ha criticato pesantemente l'organizzazione
della Coppa del Mondo e ha lanciato accu-
se di corruzione per gli orari decisi per le
partite delle grandi squadre. «Noi -ha detto
Tomasson- siamo stati costretti a giocare
due volte alle 15 e 30 (ora locale) con un
caldo enorme e una volta alle 18, i tedeschi
giocano per tre volte alle 20 e 30. È molto

sospetto e qualcuno dovrebbe darci una
spiegazione. Mi pare abbastanza ingiusto
che i grandi Paesi abbiano questo vantag-
gio».

I danesi hanno protestato con la Fifa
per quella che il ct danese Morter Olsen ha
definito «un'ingiustizia». Martedì prossi-
mo la Danimarca affronterà alle 15 e 30 la
Francia nell'ultima partita del girone. All'
inizio la gara che oggi la Danimarca ha
giocato con il Senegal era stata prevista alle
20 e 30 ma, pochi giorni prima dell'inizio
del torneo, l'inizio è stato anticipato. «Il
cambiamento risponde alle richieste della
televisione», hanno accusato i dirigenti da-
nesi.

Mentre l’Uruguay deve fare i conti con un
passaggio agli ottavi che ha il profumo del-
l’impresa disperata, uno dei giocatori sim-
bolo del calcio uruguagio deve confrontar-
si con problemi più prosaici. Problemi di
sopravvivenza quelli che affliggono Alci-
des Ghiggia. L'ex ala destra campione del
mondo nel 1950 con l'Uruguay, che ha
anche rivestito per cinque volte (al tempo
degli oriundi in nazionale) la maglia azzur-

ra, è stato costretto a vendere per urgenti
problemi economici parte della sue meda-
glie.

Ghiggia, 76 anni, ala destra dal drib-
bling bruciante, ha scelto una casa d'aste di
Montevideo per cedere parte dei suoi tro-
fei, tra i quali una medaglia ricevuta duran-
te i suoi anni “italiani”, in cui, a partire dal
1953, ha giocato per otto stagioni nella
Roma, disputando 201 partite e realizzan-
do 19 reti.

Le medaglie, per una delle quali ha rice-
vuto l'equivalente di 1.800 euro, sono state
tutte acquisite da privati perchè l'Associa-
zione urugayana di calcio non ha potuto
partecipare all'asta per mancanza di fondi.

E il Senegal
può sognare

I sospetti del danese Tomasson
«Giochiamo sempre in ore torride»

E il campione del mondo Ghiggia
vende i suoi trofei per sopravvivere

Francia, i campioni con le valige in mano
Ridotta in dieci pareggia con l’Uruguay, ma ora deve travolgere la Danimarca

Camerun avanti
Arabia a casa

Zidane, possibile
asso vincente
per la Francia
se sarà
in campo contro
la Danimarca
e la sofferenza
dei tifosi “bleus”

venerdì 7 giugno 2002 19



C’è la passione
per gli azzurri
con Totti superstar
ma anche l’amore
per gli Usa e il feeling
con la
Russia

– Finale Skipper-Benetton
Sarà la Skipper a contendere
alla Benetton la finale per lo
scudetto del basket. Ieri sera
la Fortitudo ha battuto l’Ore-
gon Cantù nella quinta partita
di semifinale (68-64). Per la
squadra bolognese è la sesta
finale tricolore negli ultimi set-
te anni. La prima partita si gio-
ca domani al Paladozza di Bo-
logna.

– Doping, spunta la morfina
Nell'inchiesta della procura di
Brescia sul doping, dopo epo
e cocaina, entra la morfina: lo
rivela il settimanale Panorama
nel numero di oggi. 35 fiale e
20 pastiglie del potente antido-
lorifico sono state trovate il 30
maggio scorso, durante un'
ispezione dei finanzieri, negli
armadietti della cucina della
casa del dottor Mauro Vezza-
ni, medico sportivo della Mer-
catone Uno, la squadra di Mar-
co Pantani. Nella abitazione di
Mauro Vezzani, il medico spor-
tivo della Mercatone uno, oltre
alla morfina, sarebbe stata tro-
vata documentazione relativa
a giocatori di una squadra di
serie A di calcio e di alcuni
ciclisti professionisti. Nei test
trovati nell'abitazione di Vezza-
ni si farebbe riferimento a trac-
ce di cocaina. Secondo il setti-
manale i magistrati stanno in-
dagando anche sui Giri degli
anni scorsi, poichè si sospetta
che i controlli antidoping ve-
nissero falsati con lo scambio
delle provette dei ciclisti: vie-
ne citato il caso di Ivano Fani-
ni cacciato dal Giro 1998, ma
sacrificato in nome della ra-
gion di squadra.

– 15 regole per il ciclismo
Fuori dalla nazionale i corrido-
ri positivi, scivoli agli atleti per
favorire il ricambio generazio-
nale, regole più severe nei con-
trolli antidoping e nel passag-
gio al professionismo. È scat-
tata intorno al tavolo del Coni
dove erano stati convocati gli
stati generali del mondo delle
due ruote, l'operazione
“ciclismo più pulito”: è stato
redatto un documento di 15
punti che sancisce la presa di
coscienza unitaria e concorde
nella lotta comune al fenome-
no. Il primo punto prevede la
sospensione di un corridore
sanzionato per positività al do-
ping, con la sua esclusione
dalla nazionale: un provvedi-
mento già deliberato a genna-
io dal consiglio della federci-
clo, ma che ora dovrà stabilire
i tempi dello stop. La novità
riguarda l'accesso al profes-
sionismo, con l'adozione, pre-
vista dal punto 10, di regole
più severe per l'ottenimento
dell'abilitazione al prof: insom-
ma servirà una sorta di certifi-
cato che oltre ai meriti sportivi
attesti quelli etici.

– Parigi, le Williams contro
Serena e Venus Williams si
contenderanno il trofeo del
Roland Garros. Venus, secon-
da testa di serie del torneo, ha
battuto l'argentina Clarisa Fer-
nandez per 6-1, 6-4 in meno
di un'ora e arriva per la prima
volta alla finale sul campo di
Parigi. Si incontrerà con Ve-
nus che ha battuto la conna-
zionale Jennifer Capriati, de-
tentrice del titolo, per 3-6,
7-6, 6-2.

DALL'INVIATO Oreste Pivetta

TOKIO La Francia pareggia e le teleca-
mere insistono sulle lacrime di Desailly
e sulle maglie nerazzurre con marchio
Pirelli dei tifosi uruguagi in omaggio a
Recoba. Zero a zero senza allegria. Tut-
ti a casa, probabile. Adesso aspettiamo
l'Italia, che tutti in Giappone amano.
Basta accendere la televisione per ritro-
varsi con un mobiliere di Cesano Ma-
derno, basta aspettare un'altra inqua-
dratura per arrivare in via Manzoni e
poi le salire le scale del Poldi Pezzoli.
Basta scendere dalla metropolitana a
Yurakucho, al quartiere di Ginza, entra-
re in un bar Lavazza all'interno di un
supermercato dell'elettronica, sedersi
con una tazzina di un buon espresso
all'italiana, girarsi un attimo verso il
muro per scoprire una gigantografia
della stazione Centrale di Milano con
un treno in partenza per Bergamo. Che
cosa avranno da invidiarci? Nel super-
mercato ci si aggira tra pareti rivestite
da cellulari, prodotti di marchi scono-
sciuti. La predilezione dei ragazzi giap-
ponesi è per un telefonino assai econo-
mico, che si presenta come un guscio
bivalve madreperlato, in rosa, azzurro
e argento: in treno lo tengono aperto,
ci giocano, non telefonano per fortuna.
In Italia questi telefonini non funziona-
no: altre frequenze. Segue tra gli alti
scaffali del magazzino una sfilata inter-
minabile di minipersonal computer e
di schermi giganti: dal portatile come
più non si può al cinema in casa, carissi-
mo peraltro. Non c'è una scritta in in-
glese, non una spiegazione, non un invi-
to. Il commesso accenna due parole,

poi si scoraggia. Riesce a pronunciare
«no Europe», «yes Europe» a proposito
di sistema di registrazione di una teleca-
merina in miniatura. Di tutto quello
che è esposto in questo infernale e opu-
lento magazzino dell'elettronica, non
c'è quasi nulla per noi. Esportano in
tutto il mondo, ma evidentemente non
prevedono che qualcuno, per i mondia-
li, possa venire in Giappone ad acqui-
stare i loro aggeggi. In fondo il Giappo-
ne è un isola: sarà post moderno, ma
difende la tradizione, la lingua, il siste-
ma pal in alleanza con gli americani, il
voltaggio a 110, gli spinotti piatti della
luce, i taxi (che sono tantissimi e debut-
tarono con il loro tassametro nel 1917,
l'anno della rivoluzione russa).

I giapponesi dell'Italia amano an-
che la lirica e la conoscono. Anche ieri
sera tremila persone sedevano al Tokio
Bunka Kaikan per ascoltare Rossini e le
peripezie sentimentali di Rosina e del
Conte di Almaviva e le invenzioni di
Figaro, in una bellissima , divertente
messa in scena del Teatro comunale di
Bologna... Un trionfo per la compa-
gnia, per il maestro Daniele Gatti, per il
sovrintendente. Ovviamente i giappo-
nesi amano anche il calcio e soprattut-
to del calcio italiano amano Vieri e Tot-
ti, che giganteggia su un'enorme scher-

mo dalla facciata di un edificio in un
svincolo di Ueno in uno spot che lo
riprende al tiro. L'amore è cresciuto
dopo la prima vittoria e crescerà anco-
ra con i risultati, mano a mano che la
selezione si farà. Ma non è un privile-
gio. I giapponesi si dividono: per il
Giappone e, spartendosi il campo, per
tutte le altre squadre, un po’qui, un po’
là. Politicamente corretti non fanno
mancare affetto a nessuno, nessuno si
deve sentire un esule dimenticato. Il
signor Emiko Nomura confessa adesso
d'essere entrato l'altro ieri nello Wing
Stadium di Kobe per sostenere la Rus-
sia. Spiega: «Mi sento in conflitto con
me stesso, quando penso alla nostra
squadra giapponese. Ma in queste setti-
mane mi sono accorto d'aver messo
radici anche in Russia». È in salita, do-
po la vittoria sul Portogallo, l'amore
nipponico per la squadra degli Stati
Uniti. Pare che qualcuno abbia festeg-
giato in piazza, davanti agli schermi a
misura di grattacielo. È difficile accor-
gersi di una festa di cinquemila perso-
ne in una città che sta tra i dieci e i
venti milioni di abitanti (bisognerebbe
riuscire prima a definire il concetto di
città). I giapponesi applaudono gli altri
probabilmente perché sono convinti di
essere i migliori: nel calcio perderanno,

ma c'è tutto il resto a sostenere questo
loro convincimento. In una libreria di
Ueno, un remainder’s che vende sotto-
costo, moltissimi sono i classici, come
mi mostra l'interprete Uemiro, ma mol-
tissimi sono i libri che certificano le
qualità dei giapponesi. Qualche testo
non si accontenta: prova anche a spiega-
re perché, con singolari argomenti
scientifici, tipo la forma del cervello. Si
potrebbe attribuire anche un senso poli-
tico a questo pregiudizio di superiorità,
che dà una ragione al conformismo (an-
che quello delle tribù giovanili) e al
conservatorismo, difende il principio
d'autorità. Intanto si capisce il rifiuto,
o quasi, d'imparare l'inglese: sarebbe
un cedimento a un'altra diversità. Non

è una leggenda che i giapponesi copino
tutto: ma copiano le merci, non l'ani-
ma. Non hanno copiato l'uso (del tutto
pratico) di dare un nome alle strade e
un numero alle case. La toponomastica
si riduce ai quartieri, alle zone che sono
altre città. I grattacieli sono diventati il
vero mezzo per riconoscere una meta e
ritrovarsi: si va al biru (un neologismo
da building) della Panasonic piuttosto
che a quello della Nec, che ha il tetto
così piuttosto che la parete di pietra
rossa. Come i campanili nelle nostre
campagne, le cattedrali nelle nostre cit-
tà antiche, le piramide nel deserto: per
chi viene da lontano un'indicazione, ca-
rica di mille significati, primo tra tutti
il potere. Questo dicono enormi com-
plessi edilizi, inventati nelle forme più
strane, molti in costruzione, per ciascu-
no migliaia di metri cubi di vetro, ce-
mento, acciaio, marmo prezioso, le-
gno. Sono sedi di ufficio, ma sono an-
che luoghi di passaggio, una strada,
una piazza coperte, sulle quali si affac-
ciano piccoli negozi, supermercati, bar,
ristoranti.

Il contrasto tra il tanto grande (e
moderno), il tanto piccolo (e vecchio),
il microscopico (modernissimo) è di
questo paese . La quercia del grattacie-
lo, il bonsai del vicolo (Napoli a volte

non è dall'altra parte del globo), il semi-
no del transistor. Il karaoke si fa in un
palazzo di una decina di piani, suddivi-
so in cellette dentro le quali ciascuno se
la canta per registrarsi e ascoltarsi da
solo. Nella città dei più imponenti al-
berghi del mondo esistono davvero i
«capsule hotel», definiti nell'insegna
«economici»: come abbiamo letto or-
mai tante volte, si dorme dentro un
cunicolo dotato di luce e televisione.
Lo scelgono gli impiegati che abitano
lontano dall'ufficio quando non voglio-
no tornare a casa. Neppure in carcere si
sta così stretti, come stivati. Nella Fu-
chu Prison di Tokio (dove stanno rin-
chiuse tremila persone, un sesto delle
quali straniere) si è manifestato un dub-
bio: possono sì o no i carcerati guarda-
re le partite? I detenuti per regolame
nto seguono solo notiziari e program-
mi rieducativi. Per giunta l'orario degli
incontri non coincide con l'ora d'aria e
d'altra parte non basterebbe spostare
l'ora d'aria, perché le partite durano
un'ora e mezza più l'intervallo e quindi
i detenuti non saprebbero mai come
vanno a finire. Conclusione: questa vol-
ta si farà una deroga al protocollo. Il
calcio fa miracoli. Non tutte le partite,
però. Deciderà il direttore. L'autorità è
salva.

‘‘
«Mi hanno chiesto già prima del match contro la Sve-
zia se quella fosse la partita più importante della mia
carriera. Ho risposto di sì e tanto più devo dirlo adesso
per questa sfida con l'Argentina. Se perdo rischio il
posto? Tutto è possibile, non sono solo io a dover
decidere». Eriksson è consapevole dell’importanza che

riveste questa sfida. «Meno male - aggiunge lo svedese
- che arbitrerà Collina, perchè la sua presenza è una
garanzia: sarà sicuramente un match regolare».

Eriksson è orientato verso un 4-4-2 con il duo
Owen-Heskey in avanti, sperando che i due riescano a
mettere in difficoltà Samuel come già successo in Liver-
pool-Roma di Champions League. A centrocampo
Scholes proverà inserirsi partendo dalla sinistra, men-
tre in mezzo a rivitalizzare il settore penserà Hargrea-
ves, podista dai piedi buoni del Bayern. Eriksson poi
dice: ««Spero in Beckham, ma non è detto che un
pareggio sia da buttare. Anzi... ».

L'Argentina in difesa non recupera Ayala, ancora con
problemi alla coscia destra, mentre Sorin, fermatosi
per un dolore al polpaccio sinistro, sarà disponibile.
Unico cambiamento rispetto alla squadra anti-Nige-
ria è in avanti, sulla sinistra ci sarà Kily Gonzalez, con
Claudio Lopez in panchina. In avanti spazio ancora a

Batistuta e all'estro anarchico di Ortega. «A chi mi
dice che in campo Ariel fa troppe cose di testa sua -
dice Bielsa - rispondo che i giocatori creativi, come
lui, devono essere lasciati liberi». Perfino di inventare
azioni degne di quella maglia numero 10 che l'Argen-
tina avrebbe voluto ritirare perché, come sanno bene
anche gli inglesi, di Maradona ne è esistito uno solo.

Al ct argentino non piace parlare di questa sfida
in chiave extracalcistica, facendo riferimento a fatti e
guerre del passato. «È solo una partita - spiega - che
vogliamo vincere per fare un favore a noi stessi e non
un dispetto agli inglesi».

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Molto più di una parti-
ta di calcio, un duello sagrado, da vince-
re ad ogni costo per rinvigorire il calpe-
stato orgoglio nazionale di un paese
ferito. Per trentasette milioni di argen-
tini la sfida di oggi contro l’Ighilterra
non è solo la partita più importante
della prima fase dei mondiali, la più
interessante dal punto di vista tecnico
e quella con le stelle migliori schierate
in campo. Argentina – Inghilterra, lo
si voglia o no, trascende i confini stret-
ti del futból per navigare a vista d’oc-
chio tra la storia di due paesi che con-
servano ancora rivalità mai sopite.
L’Argentina, ancora una volta, parte
favorita. La seleccion di Veron, Batui-
stuta e di quello straordinario lottatore
del centrocampo che è Juampi Sorin
arriva al match di Sapporo caricatissi-
ma dopo la convincente e meritata vit-
toria contro la Nigeria.

L’Inghilterra, dopo il pareggio con
la Svezia non può permettersi un altro
passo falso, anche perché dietro l’ango-
lo ci sono gli agguerriti africani. Gli
ingredienti ci sono tutti per cucinare
un partidazo. A Buenos Aires da una
settimana non si parla d’altro, cosa che
non guasta visto le notizie non certo
promettenti sul fronte politico – eco-
nomico. Il sogno di ogni tifoso è uno
solo, eliminare gli inglesi, “echar los
piratas” dal mondiale, come nel 1998
in Francia e nel 1986 in Messico, nella
mitica partita della “mano de Dios” e
dello slalom da centrocampo di Diego
Armando Maradona. La vigilia, come
era facile prevedere, è carica di tensio-
ni, anche grazie al lavoro non certo da
gentleman dei famigerati tabloid ingle-
si. “The Sun”, ha fatto dire a Veron
parole mai pronunciate di disprezzo
per la società inglese, cercando di scal-
dare un clima già di per sé rovente.
David Beckham ha difeso il suo compa-
gno del Manchester United ricordan-
do però che sì, gli argentini a volte
sono scorretti e utilizzano trucchetti
che nessun suddito di Sua Maestà ose-
rebbe ripetere. Poi, però, quando un
giornalista inglese gli ha chiesto se se-
gnerebbe anche lui di mano, come fe-
ce il pibe de oro, lo “spice boy” ha
titubato perdendo il suo britannico
aplomb. Impietosi su di lui i giornali
argentini. «Stai zitto e continua a suc-

chiare il ciucciotto!», gli ha titolato il
quotidiano sportivo Olè, con foto a
colori dell’interessato con un lecca e
lecca nella bocca. Scaramucce che ser-
vono per vendere più copie e per far
divertire un pubblico abituato a usare
l’ironia per sfottere gli avversari e
sdrammatizzare quello che rimane
pur sempre un gioco. Come nella pub-
blicità di una società di assicurazioni,
due righe sullo sfondo di un campetto
bagnato. «Gli inglesi ci hanno regalato
il calcio. Grave errore, il loro». O in
quella di una marca di sigarette;
«HELP, l’unica canzone che si ascolte-
rà nella curva degli inglesi..».

La “partita dell’anno”, in Argenti-
na si vedrà alle otto e mezzo di matti-
na. Orario insolito ma non per questo
problematico. Nelle scuole superiori le
opzioni sono due; vederla tutti insie-
me in aula magna, come faranno allo
storico Colegio Nacional, il liceo blaso-
nato a pochi passi dalla Casa Rosada;
oppure, se il preside non cede, entrare
due ore più tardi, con la complicità dei

genitori che firmano senza eccessivi
problemi le giustificazioni. Clima di
festa negli uffici, con tanto di bandiere
srotolate da scrivania a scrivania.

In alcune scuole elementari le mae-
stre hanno “preparato” l’incontro con
lezioni di storia iniziate lo scorso due
aprile, il giorno del ventesimo anniver-
sario dell’invasione argentina alle Falk-
lands – Malvinas, una ferita ancora
aperta, nonostante il miglioramento
delle relazioni diplomatiche tra i due
paesi. Ferita che ha ricordato di recen-
te anche Gabriel Batistuta che nel 1982
perdette un carissimo amico nella guer-
ra. All’ambasciata britannica di Bue-
nos Aires, invece, annunciano che lavo-
reranno con il normale orario di aper-
tura al pubblico. Certo, sì, confessano
all’ufficio stampa, tutti i televisori di-
sponibili saranno sintonizzati sulla par-
tita. Ha parlato, e non poteva essere
altrimenti, Diego Armando Marado-
na, arrabbiatissimo dal suo buen retiro
dell’Avana per il rifiuto da parte delle
autorità nipponiche di concedergli il

visto necessario per sbarcare in Giap-
pone. Avrebbe potuto andare in Co-
rea, ma ha preferito starsene a casa.
«Sarebbe stato inutile. È come vedere
un partido giocato a Buenos Aires da
Montevideo; stai ad un passo ma non
puoi entrare, esasperante. L’Argenti-
na, per me, è l’unica squadra seria di
tutto il mondiale. La Francia è stato un
disastro, la Germania, l’Italia e il Brasi-
le hanno avuto avversari molto mode-
sti, noi abbiamo vinto alla grande con-
tro la Nigeria e ora sicuramente ci sba-
razzeremo degli inglesi. Ai nostri ragaz-
zi dico solo di giocare pensando nel
nostro paese, che sta malissimo. Certo,
non potranno dar da mangiare alla
gente che ha fame ma almeno ci posso-
no regalare un sorriso, un attimo di
felicità in mezzo a tanta tristezza». Lui,
il pibe de oro, ne regalò due nel giro di
pochi minuti in un caldo pomeriggio
messicano del 1986. Fu l’anticamera
del trionfo finale, contro la Germania,
l’Argentina aspetta ora un altro mira-
colo da Batistuta e compagni. .

Non solo
Mondiali

Bielsa punta su Kily Gonzalez
In panchina restano Ayala e Lopez

L’Argentina e il «partidazo» infinito
La sfida con l’Inghilterra. Maradona: «La gente ha fame, la nazionale gli regali almeno un sorriso»

Eriksson rinforza il centrocampo
«Potrebbe anche bastarci un pari... »

Gabriel Batistuta
(a sinistra)
incubo di ogni
difesa
Sven Goran
Eriksson
(in basso)
lo osserva
per scoprire
come fermarlo

Giappone, tifo da Croce Rossa
Sostengono tutte le squadre perché, calcio a parte, si sentono superiori
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VA’ PENSIERO
MA PARIS RESTA

Luca Bottura

Professione reporter«Raggiungere lo stadio è sta-
to difficoltoso perché i parcheggi sono molto lonta-
ni». (Bruno Pizzul, telecronaca di Camerun-Arabia
Saudita)
Ripensamenti Tolta la criptazione ai programmi sui
Mondiali trasmessi dalla Rai via satellite, ora posso-
no vederli anche gli italiani all’estero. Molti, dopo
aver assistito a una puntata di “Mondiale sera” con
Elenoire Casalegno, hanno chiesto di oscurare nuo-
vamente tutto.
Parenti poveri Anche su Internet l’intera program-
mazione di radio Rai (avete capito bene: tutti i pro-
grammi, senza eccezioni) è stata resa indisponibile
per via dei mancati diritti. E così sarà fino a luglio.
Persino Radio3: hai visto mai che durante un concer-
to di Chopin si parli di calcio. Fatte le debite propor-
zioni, è più o meno come amputare una gamba per
curare un raffreddore.
Diamoci del voi Aldo Biscardi: «Abbiamo il mini-
stro Tremaglia al telefono. Ministro, ci sei?». Mirko

Tremaglia:
«Buonasera,
mi dica». (“Il
Processo di Bi-
scardi”)
Federalismo
Lungo servizio
di Carlo Paris
durante
“Dribbling
mondiale”, sul-
la capacità tra-
pattoniana di
parlare ore sen-
za dire nulla

(che, per inciso, era una dote di cui si vantava Arnal-
do Forlani). Il sottofondo musicale era il “Va’ Pensie-
ro” di Verdi e non c’entrava una mazza. Ma Bossi
sarà stato contento.
Caramba che sorpresa Di solito l’annuale festa dei
carabinieri, con annessa premiazione dei militi parti-
colarmente eroici, si svolgeva al mattino. Ma, proba-
bilmente per permetterne la diffusione televisiva,
quest’anno è stata spostata un po’ più in là e manda-
ta in onda poco prima delle 18. A ridosso di
“Mondiale sera”. Meglio così: l’occasione ha permes-
so di colmare l’ormai insopprimibile dipendenza
popolare dall’inno di Mameli. Che da oggi sarà la
sigla ufficiale di “Unomattina”.
Uomini di polso In rialzo le dimensioni dell’orolo-
gio da polso di Marco Mazzocchi. Attualmente è
grande quanto una pendola da muro. È stato calcola-
to che, se la progressione continuerà, Mazzocchi
concluderà “Notti mondiali” indossando il Big ben
di Londra.
Alba tragica Da quando ha recuperato parte dei
lineamenti originali (le labbra non esondano più
dallo schermo) Alba Parietti è decisamente più bel-
la. Peccato per quello che dice. E per come la tratta-
no: l’altra sera, in un clima da soft core tendente
all’hard, l’intero studio di “Notti mondiali” – lei
complice - s’è divertito a farla passare da nave scuola
di calciatori.
Senso unico «Ansia di prestazione, quella di Del
Piero?». (Alba Parietti, “Notti mondiali”)
Eh? «I miei fidanzati mi chiamavano Burgnich, per
via di Facchetti». (Alba Parietti, Notti mondiali)
A brutto naso «Qualcuno storce il muso contro le
nostre campagne» (Aldo Biscardi, “il Processo”).
Segnalazioni? Critiche? setelecomando@yahoo.it

Max Di Sante

SENDAI È una nazionale tranquilla, sere-
na, consapevole delle proprie forze. Lo
capisci da come sta preparando la sfida di
domani contro la Croazia: non c’è tensio-
ne, non c’è polemica, niente incertezze.
Trapattoni ufficializza la formazio ne, poi
si mette a scherzare, a raccontare barzellet-
te. Distribuisce buon umore, dispensa otti-
mismo, pur non lasciandosi andare a pro-
nostici di alcun genere. Ci pensa Maldini
a suonare le trombe dell’allarme per ripor-
tare tutti ad una sana tensione pre-agoni-
stica, ma lo fa, più tardi, tanto per non
abbandonare il rituale.

La giornata di ieri comincia con il

Trap in vena di scherzi: prima fa il supervi-
sore in una partitella tra ufficio-stampa
federale e giornalisti, poi raduna i suoi,
compreso lo staff tecnico, e obbliga il
gruppo a intornate l’inno di Mameli (Ga-
sparri perdonerà, per una volta... ). Ironia
neanche troppo sottile verso le insulse po-
lemiche italiote (arrivano anche qui a Sen-
dai, purtroppo) sul mancato patriottismo
di un gruppo che al momento topico non
sente il sacro dovere di cantare l’inno na-
zionale (chissà che cosa ne pensa il mini-
stro Bossi... ).

Trapattoni scherza, naturalmente, è
di buon umore e vuole ridere. È inconteni-
bile. Passa alla gag del rimprovero al croni-
sta: «Qualcuno ha scritto che secondo
Trap Del Piero ha chiuso. Oh, attenti, qui

nessuno ha chiuso... ». Un giornalista del
quotidiano interessato puntualizza: «Scu-
si, Trap: noi non abbiamo scritto che lei
ha annunciato la fine del mondiale di Del
Piero, il discorso era impostato in manie-
ra diversa». «Ah sì? Allora mi hanno infor-
mato male. D'altra parte me l'ha detto un
mio amico che fa il meccanico... ».

Ma le risate più forti il Trap le strappa
con un doppio numero di scuola cabaret-
tistica: il primo è in risposta ad una do-
manda sul Brasile che secondo Riva è la
peggior squadra vista finora al mondiale,
e secondo Boban è la migliore. Il ct prima
prova a dare ragione ad entrambi, poi
visto che non ci riesce svicola ricorrendo
«all'ultima delle barzellette». «Un tale en-
tra in una tabaccheria - racconta - ed ordi-

na un pacchetto di sigarette. Mentre lo
servono, vede un frate che prende una
stecca e se la mette dentro il saio. Lo aspet-
ta fuori e gli chiede: Scusi, lei è un frate?
Sì. E di che ordine? Francescano. Mi scusi,
ma San Francesco non rubava. È vero -
replica il frate - ma si faceva i... suoi».
Risate in sala, sconcerto dei giapponesi.
«Bella, ma che c'entra col Brasile?». «C'en-
tra, c'entra: lasciamo perdere le domande
sul Brasile, lecchiamoci le nostre di feri-
te». Chiusura in vernacolo: gli chiedono il
nome di un giocatore che lo ha colpito.
«Dovrei dirvi un coreano o un giappone-
se: ma mi viene in mente Se ghin, ghin, se
ghin no: sciao sciao». Che però non gioca
a pallone. Anche perché non è un giocato-
re, ma una frase in milanese, e significa

«se ci sono, ci sono. Se non ci sono, pa-
zienza». E il giocatore? Trap ci pensa un
po’, poi conclude «il tedesco Klose».

A riportare tutti alla concretezza della
partita con la Croazia è Paolo Maldini. Il
capitano respinge l’idea che la nazionale
sia già qualificata. «Attenti a dare tutto
per scontato - ha detto il capitano - Ho un
ricordo: agli Europei del '96 vincemmo la
prima partita, e sembrava già tutto fatto.
Poi uscimmo... ». Maldini vuole evitare
cali di tensione, ma «Siamo forti, come
l'Italia del '90 o quella della finale '94».

La formazione? Rientra Inzaghi, Totti
torna dietro, esce Doni. Pippo conferma:
«Trapattoni mi ha sempre dato fiducia,
ora è il momento di dimostrare che posso
essere protagonista».

Giustizia uguale per tutti. È quello che in sostanza
chiede alla Fifa Paolo Maldini, capitano della nazionale
azzurra al suo quarto mondiale, dopo la multa a Rival-
do per una simulazione di infortunio che è costata
l'espulsione al turco Unsal. «Avevano detto che questo
sarebbe stato il Mondiale della mano pesante contro i

simulatori: ora è arrivata la multa per Rivaldo. La deci-
sione della Fifa va rispettata, vorrà dire che sarà presa
anche per i prossimi casi: non credo ci sarà disparità
tra i simulatori del Brasile e quelli delle altre squadre».
Ma dall'episodio dell'attaccante brasiliano, la Turchia
ha preso spunto per ricusare l'arbitro designato per la
sua prossima partita, contro Costarica, perché non
ritenuto all'altezza: richiesta respinta dalla confedera-
zione mondiale. «Problemi del genere al mondiale ci
sono sempre stati - ha ricordato Maldini - Ci sono
tanti arbitri non abituati a questo tipo di partite: ma è
solo questione di esperienza, non credo ad altro».

L'Italia è la favorita del suo girone e non manca niente
per puntare alla Coppa del Mondo. Parola di Diego
Armando Maradona secondo cui gli azzurri sono «tatti-
camente un gradino al di sopra delle rivali». Maradona
esalta Totti: «Può affermarsi come l'uomo del Mondia-
le - scrive sull'Espresso- Ha l'età giusta, e ha maturato

doti da leader. Bisogna solo non fargli troppa pressione
ed evitare i paragoni con i grandi fantasisti del passato,
Pelè, Platini e Maradona. È un giochino sterile».

Maradona indica in Trapattoni «un altro dei gran-
di segreti dell'Italia. Non ho mai lavorato con lui, ma
posso dire di conoscerlo bene». Trapattoni, spiega Die-
guito, sa gestire bene i fenomeni che ha e porta in
panchina, senza mugugni, Del Piero e Montella che «in
qualsiasi altra squadra sarebbero titolari a vita». Infine
un parere sul tormentone inno nazionale: «Il fatto che
non lo cantino - dice Maradona - non vuol dire che
non amino il loro Paese».

Trapattoni scherza, Inzaghi scalpita
Il ct racconta barzellette. Pronta la formazione anti-Croazia. Pippo: «Sono pronto»

Stefano Ferrio

VICENZA Il copywriter Antonio Simeone, che
non è leghista per nulla, ma è semplicemente
“vicentino-baggista”, sabato tiferà Croazia,
esattamente come martedì scorso ha gridato
Ecuador, e giovedì prossimo avrà il cuore un
tutt’uno con il Messico. È bastato che il com-
missario tecnico escludesse dalla lista dei venti-
tré il terzo goleador italiano di tutti i tempi
(dopo Piola e Meazza), perché molti conterra-
nei del Codino di Caldogno, senza alcun col-
lante politico, iniziassero a masticare un ama-
rognolo e perfido tifo anti-Nazionale, pronto a
esplodere al primo ruzzolone della banda Totti
& Vieri. Nessun leader politico potrebbe con-
vincerli del contrario. Se poi quest’ultimo si
chiama Umberto Bossi, padre padrone della
Lega Nord, il compito diventa ancora più im-
probo. Quando il senatur invita la base al soste-
gno incondizionato per la banda del Trap, nel
nome della santa alleanza con la Casa delle
Libertà, non “converte” proprio nessuno alla

causa dell’Italia. Non sposta di mezzo punto
percentuali di tifo già delineatesi da tempo.

«D’altra parte non si può pretendere di
fare l’Italia con una squadra di calcio – sostie-
ne Emanuela Dal Lago, leghista neoeletta alla
presidenza della Provincia di Vicenza – e ciò
vale oggi esattamente come quando, durante
la precedente stagione politica, qualcuno cerca-
va di strumentalizzare il tifo per la Nazionale
in chiave antileghista». «Per quanto mi riguar-
da – continua Dal Lago – essendo una tifosa,
so semplicemente che il cuore batte per le pro-
prie radici. Nel mio caso per il Vicenza, prima
di tutto, poi per la nazionale della Padania, che
in questo momento però è ancora agli inizi, e
al terzo posto per l’Italia. Io la penso così. Altri

leghisti no, ma li rispetto».
Ettore Beggiato, presidente di una Liga

Fronte Veneto che da quattro anni si è staccata
dal partito di Bossi, è invece allarmato dall’ap-
pello al tifo lanciato dal ministro delle riforme.
«Facciamo un po’ di storia – invita – e tornia-
mo pure indietro di vent’anni, al famoso Mun-
dial dell’82. L’Italia lo vince, e tutta la penisola,
all’improvviso, si riempie di tricolori. Un sim-
bolo patrio, che prima usciva fuori dalle soffit-
te solo per le cerimonie del 4 novembre, appa-
re ovunque, ma senza in realtà unificare nul-
la».

«Oggi è bastata la vittoria sull’Ecuador per
assistere alla stessa, nociva ostentazione di reto-
rica – continua Beggiato – e il fatto che il

messaggio raggiunga anche la Lega di Bossi
non mi stupisce. Dove manca un’idea di auto-
nomia locale come frutto di un processo stori-
co, culturale e linguistico, il centro può sfonda-
re ogni volta che vuole».

Beggiato per l’Italia non tifa, ci manche-
rebbe, e non sarebbe strano ritrovarlo sabato a
seguire la partita in un qualche angolo di Vene-
to consacrato al Forza Croazia che passa il
convento. Bar, locali, o emittenti private come
la Radio Padania Libera dell’anti-Pizzul Rober-
to Ortelli. Cose che non fanno per Roberto
Ciambetti, assessore alla viabilità della Provin-
cia di Vicenza, legato al sogno di vedere in
campo un’”Europa” nata dall’incontro fra le
varie autonomie nazionali. E nemmeno per

Alain Borriero, 28 anni, centravanti del Thiene
in serie C2 e, quando capita, della Padania. «Ci
gioco ogni tanto, per il semplice fatto che ado-
ro il calcio – spiega con la sua contagiosa sim-
patia – e quanto a Bossi, sono contento si sia
avvicinato a Berlusconi, che forse mi è più
congeniale. Io sono nato in Svizzera, figlio di
emigranti italiani, e grido forza Italia da sem-
pre, senza bisogno di metterci in mezzo la
politica». Parole che sottoscrive Giancarlo Gen-
tilini, sindaco leghista di Treviso celebre per
certe sue entrate a gamba tesa sul tema degli
extracomunitari. «Con Bossi sì – dichiara – ma
senza mai tradire l’Italia. Per la quale faccio un
tifo pazzo da sempre, tanto che non sa quanto
mi dispiace perdermi la partita contro la Croa-
zia. È che sabato sono alla base di Istrana, per il
gemellaggio con gli avieri francesi di Orleans».

Sì, proprio francesi, come i “blues” basto-
nati dal Senegal. Gente che, quando perde,
mette d’accordo tutti. A Treviso e nel resto del
Veneto. Dove è più facile smettere di sentirsi
italiani che antifrancesi. Imperdonabile colpa,
l’Illuminismo.

Maradona: «Italia tra le grandi
Totti sarà il leader dei Mondiali»

Maldini sulla sceneggiata di Rivaldo
«Equità anche per gli altri simulatori»

Tifare o no per la nazionale azzurra? La Lega si spacca
«Griderò Forza croati», «Con Bossi, ma con l’Italia»
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L’Uomo Ragno si arrampica saltando da
un’arcata all’altra sul Palazzo della Civiltà
Italiana all’EUR, sicuramente inconsapevo-
le di proporci così una serie di problemi.
Che traggono origine dal conflitto tra due
immagini particolarmente forti. Il «Colos-
seo quadrato» - come viene popolarmente
chiamata l’opera di Bruno La Padula - è
infatti l’icona che forse meglio riassume, in
un solo colpo d’occhio, la contraddittoria
vicenda dell’architettura romana tra le due
guerre. Ha tutti i segni del razionalismo
piacentiniano, nazionalista e particolar-
mente sensibile alle esigenze di autorappre-
sentazione del potere (al cui fine erano sta-
te pensate le nicchie che avrebbero dovuto
accogliere la serie di statue di poeti, naviga-
tori, santi, trasmigratori, etc); ma porta an-
che, non senza una certa bellezza, evidenti
memorie metafisiche e del secondo futuri-
smo.

Ma anche l’Uomo Ragno è un’icona
del nostro tempo. Nella mia memoria è
associato al tempo in cui, studente, frequen-
tavo Paolo Portoghesi andando a trovarlo
nel suo studio, allora a Porta Pinciana. Pao-
lo non era sempre puntuale, oppure era
occupato, mi pregava di aspettare una mez-
z’ora. Così scendevo, giravo per via Vene-
to, sfogliavo le pubblicazioni offerte dalle
sue due grandi edicole. Molto vicine al-
l’Ambasciata americana, dove dunque si
potevano trovare (cosa impossibile nelle al-
tre parti di Roma) i comic books, i fumetti
americani in lingua originale. Così ho in-
contrato per la prima volta l’Uomo Ragno,
nella versione di Steve Ditko e Stan Lee. Un
eroe figlio, a suo modo, del ‘68, e dei cam-
biamenti che quell’anno ha prodotto nel
nostro modo di guardare il mondo. A diffe-
renza di Superman, l’Uomo Ragno è carat-
terizzato dall’insicurezza: e non solo. Men-
tre Superman è l’ospite d’onore dell’annua-
le Festa della Polizia nell’immaginaria Me-
tropolis, l’Uomo Ragno finisce ben presto
per essere ricercato (ingiustamente) come
criminale dalla polizia di una piuttosto rea-
listica New York. Alla tranquilla sicurezza
di Superman, che trova il tempo di gingil-
larsi con i suoi trofei nella Fortezza della
Solitudine in Antar-
tide, si contrappone
la sfortuna dell’Uo-
mo Ragno. Disprez-
zato come secchio-
ne da compagni (e
compagne) di scuo-
la, occhialuto, fragi-
le, introverso; natu-
ralmente orfano (è
una costante nel
mondo dei fumetti,
basti pensare a Qui,
Quo e Qua); ben
presto privato an-
che dello zio Ben,
ucciso da un ladro
che l’Uomo Ragno
non aveva fermato
quando ne avrebbe
avuto l’occasione
(con terribile senso
di colpa conseguente), e condannato alla
tutela troppo materna della sola parente
sopravvissuta, l’asfissiante zia May.

Forse tra i due simboli l’Uomo ragno è
quello più vicino al mio cuore, come è
sempre più vicina la memoria personale, la
passione per qualcosa di inutile, della mate-
ria dei propri studi (sono infatti, per chi
non lo sapesse, uno storico dell’architettu-
ra fascista prestato alla politica ed all’effime-
ro). Specie dopo avere saputo che Vittorio
Sgarbi non approva la scalata solitaria del-
l’Uomo ragno al monumento che avrebbe
dovuto simboleggiare l’identità nazionale

italiana (ai tempi di Mussolini), mi verreb-
be voglia di vedere in quanto sta accadendo
all’EUR un segno positivo dei tempi; il se-
gno di un rovesciamento degli umori del
tempo, quasi una vendetta contro la fanta-
sia delle «quadrate legioni» che il bianco
cubo dell’EUR - anche nella visione più
laica, più lontana dall’identificare significa-
to ed ideologia - porta con sé. Ma forse le
cose sono più complicate. In primo luogo,
l’Uomo Ragno non è più quello di Steve
Ditko. Ha attraversato, da allora, una serie
di crisi creative spaventose, a cui nessun
eroe di fumetti sarebbe sopravvissuto. La

più notevole è stata quella della saga del
clone.

L’Uomo Ragno che tutti conoscevamo,
l’Uomo Ragno la cui identità segreta è il
timido Peter Parker, non sarebbe stato il
vero Uomo Ragno ma un clone che si era

avventurosamente sostituito all’originale!
Gli autori hanno impiegato più di due anni
prima di capire di avere imboccato la stra-
da sbagliata e rimettere le cose a posto:
restituendo a Peter Parker l’identità di Uo-
mo Ragno, e riducendo l’altro, che si rivela

essere lui il clone, letteralmente in polvere.
Nessun eroe a fumetti avrebbe potuto però
sopravvivere ad una vicenda del genere.
L’Uomo Ragno a fumetti seguita da allora
ad imboccare una strada sbagliata dopo
l’altra, e risorge non più come eroe a fumet-
ti ma come eroe del cinema, protagonista
del film di Sam Raimi in uscita in Italia
dopo un trionfale esordio americano, che
lo ha portato oltre gli incassi del Titanic.
Sam Raimi è stato, assieme a Wes Craven e
pochi altri, uno dei piccoli grandi maestri
del cinema americano «di serie B». Offre
dunque ogni garanzia di buona qualità e
soprattutto non conformismo dell’immagi-
nazione. Purtroppo la sua scalata del Palaz-
zo della Civiltà italiana non è un gioco fine
a se stesso, cioè libero, ma una trovata pub-
blicitaria. È vero che, in occasione della
Carica dei 101 la Walt Disney ha illuminato
il Colosseo (quello vero) a macchie di dal-
mata. Il Colosseo quadrato si presta indub-
biamente a fare da supporto pubblicitario
con molti meno problemi.

Non sono schizzinoso, non mi stracce-
rò le vesti, seguiterò a sorriderci. Ma non
riesco a sottrarmi a qualche dubbio. Fino a
che punto si può giocare alla contaminazio-
ne dell’immagine di un monumento, pri-
ma che questa svanisca, si riduca a puro
supporto buono a tutto fare? È giusto la-
sciarsi semplicemente annettere, quasi che
il cubo di La Padula fosse un grattacielo
newyorkese, da un altro immaginario?

Dario Zonta

Ancora una volta, come già per Harry Potter
e il Signore degli anelli, il cinema manca a se
stesso, diventa altro: ora campione d’incassi,
ora fenomeno globale, ora miracolo massme-
diologico, ora verificata ossessione fanzinara
e webbistica. È la volta dell’atteso Spider
Man di Sam Raimi. L’impressionante mac-
china del cinema hollywoodiano ha schiac-
ciato ogni possibilità di sereno giudizio criti-
co. Non ci si chiede se il film è bello o brutto,
ma solo, e al massimo, come abbia catalizza-
to il desiderio del pubblico di mezzo mondo.
Cosa ci vedono gli americani e non solo nel-
lo Spider Man di Raimi? Cosa piace tanto? La
storia d’amore o le scene d’azione? Forse né
l’una né l’altra, ma qualcosa di più e di più
antico, da ricercare nelle viscere del tempo,
nella Storia. E allora? Ogni mondo crea i
propri eroi. L’America li chiama supereroi. È
un processo vecchio quanto il tempo che si
può far risalire, se si volesse riscrivere con un
po’ di fantasia antropologica la storia dell’im-
maginario collettivo, alle pitture rupestri de-
gli uomini preistorici, passando per la teogo-

nia attica, quindi per
gli antichi affreschi
con il patrono locale
che sorvola la città e
la protegge, per giun-
gere ai mille e un
(unico) supereroe
della contemporanei-
tà. Cosa accomuna il
bufalo preistorico e
Capitan America?
Sono immagini,
mentali prima che vi-
sive, «proiezioni» al
servizio della comu-
nità che le crea e le
varia nel tempo.

Ognuno ha ico-
ne ed eroi propri:
l’Italia ha i santi
(non è forse un eroe(
super) Padre Pio?),
la Spagna i toreri, la
Francia gli intellet-
tuali, il Brasile i cal-
ciatori, il Giappone i

robot e... l’America i superfumetti. I primi,
non ancora super, sono i magnifici eroi d’av-
ventura. Nati nel ‘29 con Tarzan e Buck Ro-
gers in the Year 2429, proseguono nel ‘30
con il campione di virtù disneyana Micky
Mouse. Sono strisce feriali che, in piena De-
pressione, infondono ottimismo all’america-
no medio (se Tarzan riusciva a domare le
insidie della giungla, lo stesso poteva il citta-
dino di Nameless nello sperduto Michigan).
Solo nel ‘39 nascono i supereroi. Per fronteg-
giare il terrore rappresento da Hitler non
bastano gli uomini, occorrono i superuomi-
ni... e così si involano Superman, Batman e
tutti gli altri. Finita la Grande Guerra, arriva
quella Fredda con la paura dell’atomica e
delle radiazioni. Siamo nel ‘62, in piena crisi
missilistica cubana, quando un giovane stu-
dente, goffo e incompreso, è morso durante
un esperimento da un ragno radioattivo. Na-
sce per la Marvel Spider Man, eroe della por-
ta accanto, campione di umanità e virtù ca-
valleresca, determinato contro il male, eppu-
re incompreso dalla cittadinanza. Qua-
rant’anni dopo il mito rivive nel luogo depu-
tato alla sua incoronazione: il cinema. Per
mano di Raimi, regista di indubbio talento e
di ostinata intelligenza, l’Uomo Ragno si tra-
sforma in essere «vivente», il cinema rende
vera la finzione, scambiandosi di posto con
la realtà. Miracolo degli effetti e scienza delle
passioni in un film che rispecchia l’America
tramite l’eroe che più le somiglia, nel bene e
nel male.

«Pinocchio», il nuovo film di Roberto Benigni, uscirà il
prossimo 11 ottobre e resterà nelle sale «fino al 18
ottobre del 2003». Perché «a Natale i ragazzi chiederan-
no, mamma andiamo a vedere Pinocchio? E non si può
rispondere non c'e», perché Pinocchio è come l'articolo
18: non si può togliere senza giusta causa».
Con la tradizionale carica di ironia, Roberto Benigni ha
inviato un «video» più trailers agli esercenti riuniti a
Ostia per gli «Screenings» - consueta vetrina sulla prossi-
ma stagione cinematografica - per presentare a suo
modo il suono nuovo e atteso film. Benigni appare in
abiti da burattino, con tanto di cappello a punta e
vestiti colorati, circondato da Nicoletta Braschi-fata tur-
china e dai Fichi d'India-il Gatto e la Volpe. Tra le
scenografie colorate di Danilo Donati, boschi fatati,

Benigni appare per un attimo anche con delle lunghe
orecchie da asino. «Pinocchio è pronto - annuncia Beni-
gni- è la cosa più bella del mondo, lo si potrebbe proietta-
re tra le nuvole. È un oceano di beatitudine e di una
bellezza che si schianta». Poi, il premio Oscar annuncia
il suo prossimo progetto: «Un film sugli esercenti - dice
scherzando -: “Via con l'esercente” o “L'ultimo esercen-
te”».
Il filmato ha catturato l’attenzione di tutti e si è aggiudi-
cato il “Trailer d'oro” tra i 200 presentati a Ostia con
oltre il 50% delle preferenze su 1500 votanti.
«Pinocchio» è il pezzo forte dell'anno prossimo, che vede
il cinema italiano particolarmente «schierato» nella pri-
ma parte di stagione, fino a dicembre, con una serie di
titoli che non nascondono l'ambizione di conquistare

uno spazio al festival di Venezia. Oltre a opere prime
come «Emma sono io» di Francesco Falaschi, il panora-
ma italiano offre commedie, drammi, azione, storie
d'amore. Come «Un Aldo qualunque» di Dario Migliar-
di, protagonista Fabio De Luigi, conosciuto come il
cantante Olmo di «Mai dire gol». «Una storia ambienta-
ta a Torino, nel '78, l'anno di Moro, di Pertini -spiega il
regista-. È una storia d'amicizia con un grande De
Luigi e con la sopresa di Omar Pedrini, dei Timoria, nei
panni di un prete».
Altro titolo atteso, «La felicità non costa niente» di
Mimmo Calopresti con Francesca Neri, Valeria Bruni
Tedeschi e lo stesso Calopresti. «È un film che vuole
raccontare dei sogni, del bisogno di sogni che abbiamo
tutti e del contrasto tra quello che facciamo e quello che

vorremmo fare», dice il regista ammettendo con sinceri-
tà: «Venezia? È una delle possibilità». Nel mondo delle
corse illegali di auto e dei motori truccati si è mosso
invece Daniele Vicari, esordiente, per «Velocità massi-
ma», prodotto dalla Fandango di Domenica Procacci
che proporrà, più in avanti, anche «Ricordati di me» di
Gabriele Muccino, «Liberi» di Gianluca Tavarelli e «L'
imbalsamatore» di Matteo Garrone, già presentato con
successo all’ultimo festival di Cannes. «Indago su questa
passione che sfiora la follia in un mondo che rappresen-
ta bene la società e in cui amore, passione, rischio sono
portati all'estremo», dice Vicari. Sergio Rubini tornerà
in sala, invece, da attore e regista, protagonista de «La
forza del passato» di Pier Giorgio Gay, tratto da un
libro di Sandro Veronesi con Sandra Ceccarelli.

PINOCCHIO È COME L’ART. 18: NON SI TOCCA SENZA GIUSTA CAUSA. PAROLA DI BENIGNI
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MUORE PER OVERDOSE
IL BASSISTA DEI RAMONES
La storia del punk-rock perde un altro
dei suoi protagonisti e la band dei
Ramones si avvia all'estinzione. Dee
Dee Ramone, cofondatore del gruppo
che portò il punk-rock negli Usa, è
morto a 49 anni nella sua casa di Los
Angeles, Il corpo è stato scoperto
dalla moglie e la polizia ha ordinato
l'autopsia per accertare le cause del
decesso. Nato in Virginia nel '59, il
suo vero nome era Douglas Colvin.
Nel '74 fondò il gruppo dei Ramones
insieme a Joey Ramone, morto per un
linfoma nell'aprile del 2001, e suonò il
basso nella band fino all'89, quando
intraprese un breve carriera come
rapper con il nome di Dee Dee King.

‘‘

Spiderman scala
il Palazzo della

Civiltà Italiana...
Fino a che punto si
può contaminare
l’immagine di un

monumento?

L’eroe di Ditko e
Lee è a suo modo
un figlio del ’68
e ora si trasforma
in una trovata
pubblicitaria

Immagini dell’Uomo
Ragno. Al centro, la
trovata pubblicitaria
con la quale il film di

Sam Raimi è stato
presentato a Roma
con l’eroe intento a

scalare il Palazzo
della Civiltà Italiana

RENATO NICOLINI

Quel supereroe
umano
troppo umano
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MULINI A VENTO. Reduci dalla disavventura del pro-
getto Don Chisciotte, Terry Gilliam e Johnny Depp non
mollano il colpo: vogliono lavorare insieme. Così, visto che
cercare di mettere in scena il capolavoro di Cervantes, al
momento, è una battaglia persa, come quella dell’Hidalgo
contro i mulini a vento, stanno dedicando le loro attenzio-
ni all’adattamento di Rhum Express, il romanzo di Hun-
ter Thompson. L’azione si svolge negli anni Cinquanta, a
Puerto Rico. Nel film sono previsti dei ruoli anche per
Benicio Del Toro (portoricano verace) e Nick Nolte. Le
riprese dovrebbero iniziare il prossimo inverno. Nel frat-
tempo, Depp avrà già interpretato il ruolo di J.M. Barre,
l’autore di Peter Pan, in Neverland, un biopic diretto da
Marc Foster.
CANNES AL VENTO. Finito il giro sulla Croisette, una

ricca selezione dei film del Festival sbarcano in Italia, alla
settima edizione di Cannes e dintorni, in programma a
Roma (d oggi al 13 giugno, organizzata dall’Anec Lazio e
dal Comune) e a Milano (dal 12 al 19 giugno, organizzata
dall’Agis Lombarda e dalla Provincia). In cartellone, secon-
do tradizione, i titoli della Quinzaine: da Deux di Werner
Schroeter con Isabelle Huppert, agli italiani Angela di
Roberta Torre e L’imbalsamatore di Matteo Garrone. Tra
i più attesi, è sicura la presenza alla rassegna di Milano di
L’uomo senza passato di Aki Kaurismaki (Premio specia-
le della Giuria e alla migliore attrice a Kati Outinen), All
or Nothing di Mike Leigh e Hollywood Ending di Woody
Allen.
SCELTE IMPEGNATIVE. Gérard Depardieu ritrova Isa-
belle Adjani sul set di Bob Voyage di Jean Paul Rappene-

au. La storia si svolge nel giugno del 1940, all’interno di un
bizzarro hotel di Bordeaux che ospita importanti personali-
tà, politici, attori, canaglie e borghesi poco illuminati.
Intrappolato tra loro dovrà scegliere tra un’attrice celebre e
una giovane appassionata, tra la politica e la vita randa-
gia del furfante, tra la paura e il coraggio, tra l’età adulta e
l’adolescenza. Troppa grazia per un uomo solo.
E POI DICONO CHE UNO SI BUTTA IN POLITICA.
Dopo una carriera di rubacuori, Hugh Grant ha deciso di
cambiare registro. In Love Actually, che segna il debutto
alla regia di Richard Curtis (lo sceneggiatore di 4 matrimo-
ni e 1 funerale e Notting Hill), reciterà il ruolo del primo
ministro inglese accanto a Emma Thompson. Non si cono-
scono, per il momento, reazioni di Tony Blair alla notizia.
CORTO SU DI TE. Il francese Pascal Morelli si è perduta-

mente innamorate di Corto Maltese, il personaggio creato
dalla matita di Hugo Pratt. E, insieme al produttore Ro-
bert Rea, ha deciso di realizzare un adattamento a disegni
animati di Corto in Siberia. Il progetto prevede un lungo-
metraggio di 90 minuti e sei episodi di 26 minuti.
SPIKE MAN. Altro che Spiderman. Tobey Maguire, per
uscire dalla tuta dell’Uomo ragno ha deciso di lavorare
con Spike Lee, che lo dirigerà in La 25a ora. Ovvero, la
storia di un uomo condannato a sette anni di prigione per
aver venduto droga che è deciso a spendere la sua ultima
notte di libertà con una notte brava a Manhattan insieme
a due suoi amici. Tra gli altri interpreti, David Benioff ed
Edward Norton.
GRAFFITI: «In un capello è presente il Dna: con dei
capelli si può clonare chi si vuole», Leelee Sobieski.ra
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CINEMA DA BRIVIDO FREDDO: CORTO MALTESE VA IN SIBERIA
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Quello che cerchi è un'opera prima del 2001, che dopo
un lungo giro per festival (Courmayer, Mannheim, Lecce,
Los Angeles, Shanghai) trova la via delle sale grazie alla
Lantia e a Nanni Moretti, che a Roma lo ospita nel suo
Sacher. Lo firma Marco Simon Puccioni, già autore di nu-
merosi cortometraggi nonché «mente» del progetto-Intole-
rance, film «in progress», e collettivo, sul tema dell'intolle-
ranza. A prima vista, Quello che cerchi sembra il film giusto
al momento giusto: un'opera «meticcia», girata in 35 milli-
metri e in digitale, stilisticamente irrequieta, con una trama
che incrocia il mondo no-global. In realtà è tutta un'altra
cosa. Vediamo quale.

Marcello Mazzarella (lo straordinario protagonista di
Placido Rizzotto di Scimeca) è Impero, un investigatore
privato di Torino che viene incaricato di pedinare Davide,
un ragazzo che vive in una fabbrica abbandonata e frequen-
ta i centri sociali. Davide è figlio di un vecchio amico di
Impero, Francesco, e di Michèle, primo amore del nostro
detective; è un ragazzo «difficile», ma in realtà è strano che
sia quasi normale: suo padre ha cambiato sesso ed è diventa-
to donna a 40 anni, sua madre è scomparsa, è stato cresciu-

to dalla matrigna. Impero segue il ragazzo nelle sue peripe-
zie, salvandolo dalla polizia quando Davide e altri no-glo-
bal fanno irruzione in una ditta di biotecnologie per libe-
rarne le cavie. Da lì in poi, Impero e Davide si danno alla
macchia; il loro viaggio - da Torino a Napoli - coincide
con la ricerca di Michèle, ma c'è anche tempo per incontra-
re Francesco/Francesca e per stringere un'amicizia che ha
sottintesi profondi. Impero pensa che Davide possa essere
suo figlio. Ma dirlo significa affrontare una verità - o una
possibilità - superiore alle forze di entrambi. Infatti uno di
loro morirà, guarda caso investito da una macchina della
polizia (e non si può non pensare a Genova, e a Carlo
Giuliani): ma chi è quella figura con una t-shirt bianca che
viene investita nella prima sequenza?

Prendete questa trama, isolatene i pesanti simbolismi
(il cambio di sesso, il nome del detective, gli animali libera-
ti dallo zoo), aggiungete che il tutto viene raccontato da
Impero con un'ingombrante voce fuoricampo che scim-
miotta i noir americani alla Chandler (Mazzarella, altrove
bravissimo, è qui del tutto spaesato) e capirete che Puccio-
ni non ha girato un film politico: ha «usato» un sottotesto
politico per raccontare un melodrammone più adatto alle
corde di un Matarazzo o, in tempi più recenti, di un
Fassbinder. L'operazione è interessante sulla carta, ma lì
rimane: i livelli narrativi (quello edipico e quello anti-glo-
balizzazione) si incrociano malamente, lo stile ambiziosis-
simo (il video usato in tutte le sue grane, le inquadrature
storte, i continui salti dal sogno alla realtà: fotografia,
iperlavorata, di Paolo Ferrari) risulta spesso gratuito e
irritante. Puccioni ha talento, ma ha voluto fare 3-4 film
mescolati uno nell'altro. Se ne avesse scelto uno solo,
sarebbe venuto meglio. al.c.

«Kedma», alle radici dell’odio
Esce il film di Amos Gitai sui giorni immediatamente precedenti alla nascita di Israele

Mentre gli esercenti son tutti riuniti a
Ostia per celebrare le giornate profes-
sionali, la distribuzione continua il tam
tam che ha un solo suono: Spider man
Spider man. Qui di seguito le altre usci-
te che completano il panorama delle
novità con quelle di fianco recensite.
RICETTE D’AMORE È fin troppo eviden-
te che Sergio Castellitto stia vivendo
una nuova stagione della sua carriera
d’attore, se si può permettere di inter-
pretare ruoli, anche non primari, in
film bizzarri come‘Le ricette d’amore
diretto dalla regista Sandra Nettelbeck
per una produzione tedesca. Castellit-
to, recente interprete dei film di Belloc-
chio e Rivette, con geniale umiltà dice
di aver imparato qualcosa in questo
film: spargere il sale sulla pasta. Il ruo-
lo di chef, che lo vede affiancato alla
vera protagonista del film, Martha, gli
ha imposto un corso accelerato di cuci-
na. Il film raschia il cielo della nostalgia
evocando il Manfredi di Pane e Ciocco-
lata, come il Sordi di Un americano a
Roma. La storia è quella di Martha,
donna sola con il pallino della cucina.
Ma la tragedia bussa alla porta.
SAMSARA Film di produzione france-
se ma di fattura indiana, diretto da Na-
lin Pann, che rivisita la figura del Sid-
dharta da una inaspettata prospettiva
femminile: che fine hanno fatto il figlio
e la moglie del Siddharta quando que-
sti, dopo aver sperimentato gioie e do-
lori della vita terrena, si invola sulle ali
della spiritualità? Come hanno subito
l’abbandono moglie e figlio? Il film ci
arriva raccontando la vita di un giova-
ne discepolo che, dopo tre anni di ere-
mitaggio, sposa una donna e fa un fi-
glio. Dopo, come il Siddharta, tenta il
ritorno allo spirito… Siamo lontani da
Bollywood in un’atmosfera più rarefat-
ta che invita alla riflessione esistenzia-
le…
FRANKIE E BEN – UNA COPPIA A SO-
PRESA Susan Seidelman dirige un trio
di attori alle prese con una sorpresa:
Frankie è una bella bruna e tenta a tutti
i costi di ritrovare Ben, un bel (bruno).
Per farlo coinvolge Cassandra che lavo-
ra come traduttrice. Ma quello che
sembra vero non lo è. (A noi anche.)
OUT COLD Dagli Stati Uniti un’annun-
ciata demenziale, forse fatale, comme-
dia porchereccia con i soliti ragazzoni
studentelli pieni di bravate e di scher-
zetti, ma questa volta non al college
bensì sulle nevi nel Colorado.

d.z.

DOMANI FESTIVAL DEL FILM
ETNOMUSICALE A FIRENZE
Da domani al 13 giugno inizia a
Firenze il Festival del Film
Etnomusicale 2002 dedicato ai
«SUONI DELLA MEMORIA. Film su
musiche etniche tra tradizione e
modernità» (presso l’Istituto
Stensen, viale Don Minzoni 25/c). In
rassegna due decenni, attraverso
immagini e suoni, e numerosi
documenti filmati nati per raccontare
le tradizioni e le feste così come usi
e costumi dei tanti popoli del
mondo. Il Festival è organizzato dalla
F.L.O.G. (Centro Flog) e promosso
da Comune di Firenze, Regione
Toscana e Ministero per i Beni e le
Attività Culturali.,

Alberto Crespi

Su un film come Kedma, passato in concorso a
Cannes 2002 e da lì, fresco fresco, sui nostri
schermi, sarà bene intendersi. Sì: è un film che
parla della nascita di Israele ed è quindi di
strettissima attualità, anche perché il regista,
l’ebreo Amos Gitai, parla a nuora perché suoce-
ra intenda (ovvero, usa il passato del suo paese
per commentare il presente, anzi: per INTER-
VENIRE nel presente). No: non è un film spet-
tacolare, non «racconta» lo sbarco dei primi
profughi nel maggio del ‘48 ma lo «rappresen-
ta» con stile quasi astratto, mette in scena una
battaglia in modo abbastanza ridicolo, insom-
ma non è un film narrativo tradizionale né
tantomeno d’azione, ma un’opera solenne, a
suo modo sperimentale, piuttosto noiosa. Que-
sto perché non vi aspettiate di andare a vedere
Exodus 2. Qui Paul Newman non c’è.

Kedma (significa: verso Oriente) è il nome
della nave che sbarcò i primi profughi ebrei
sulla terra di Palestina il 7 maggio 1948. Ad
aspettarli - questa è storia - c’erano gli inglesi,
che stavano per abbandonare la Palestina (il
loro ritiro era stato annunciato sin dal novem-
bre 1947, dopo la famosa risoluzione dell’Onu
che decretava la spartizione del territorio fra
arabi ed ebrei) ma avevano deciso di impedire
lo sbarco. Gli inglesi se ne andarono definitiva-
mente il 14 maggio, lo stesso giorno in cui Ben
Gurion proclamò l’indipendenza dello stato di
Israele. Le lotte con gli arabi erano in corso da
tempo. In modi diversi, proseguono ancora og-
gi. Il film di Gitai comincia a bordo della Ked-
ma. È un inizio ubriacante, spiazzante. La Ked-
ma è piena di profughi che si portano appresso
i poveri bagagli, ma sono costretti a nasconder-
si sottocoperta perché la marina e l’aviazione
inglese non li veda, e creda che la nave sia un
mercantile. Sono ebrei scampati all’Olocausto,
finito tre anni prima. Superstiti che sognano
una nuova vita. La Kedma sembra una di quel-
le carrette del mare che ogni tanto si avvicinano
al porto di Brindisi: è un’immagine che dovreb-
be ricordarci come i ruoli, nella storia, girino, e
i popoli facciano a turno ad essere perseguitati.
L’arrivo in Palestina è ancora più incredibile:
Gitai riesce a portarci nella situazione psicologi-
ca di ebrei che provengono da tutti gli angoli
d’Europa e, quando mettono piede sulla terra
promessa, non l’hanno mai vista in vita loro e
sono probabilmente stupefatti dal trovarsi in
mezzo a quattro sterpi e a una pianura di sassi,
con l’esercito inglese che li vorrebbe ricacciare
in mare e gli arabi che cominciano subito a
guardarli storti. Questi sono i momenti in cui
Gitai, giocando esclusivamente su sguardi spae-
sati e scarni dialoghi, fa grande cinema.

Poi c’è la battaglia. Dovrebbe essere la rico-
struzione della «battaglia di Latrun», uno degli
scontri di quei giorni. Di fatto, vediamo un
manipolo di ebrei malvestiti e male armati che
conquista una casupola in cima a un montaroz-
zo. La gloriosa preda di guerra è l’asino dell’ara-
bo che viveva lì, per altro usato per trasportare
il cadavere di Menachem, uno dei giovani arri-
vati con la Kedma, che parlava solo l’yiddish e
si capiva a malapena persino con gli altri. Mena-
chem è stato colpito senza avere nemmeno tem-
po e modo di capire chi diavolo gli stesse spa-

rando. In questa fase, ciò che Gitai comunica è
- di nuovo - lo spaesamento, l’assoluta mancan-
za di senso. Lo scontro è ricostruito un po’ così,
con pochi mezzi e poca convinzione. Gitai non
è un regista di western e si vede.

Poi c’è il finale, girato come un film di
Straub-Huillet. È il momento più bello del
film, 10 minuti che valgono i precedenti 80.
Sono due invettive, quasi due bestemmie, che
Gitai «ruba» a due poeti, uno ebreo ed uno
arabo: Haim Azaz e Tawfik Zayad. La prima
invettiva è del vecchio arabo appena espropria-
to della capanna, dell’asino, della vita: «Restere-
mo qui come un muro, faremo figli che riempi-
ranno le vostre prigioni, non avremo cibo né
vestiti ma vi sfideremo per sempre». Tremen-
do. Ma ancora più tremenda è la tirata di Janu-
sz, uno degli sbarcati dalla Kedma. Mentre si
contano i morti della battaglia e gli arabi sono
in fuga, Janusz nega Israele, nega il Dio degli
eserciti, nega il popolo eletto e la terra promes-
sa: «Siamo un popolo senza storia. Il Messia è
solo un mito che ci tiene vivi. Cosa saremmo
senza la nostra sofferenza? Non saremmo nul-
la! Israele non è un paese ebreo, né adesso né in
futuro. Tutto è finito». Entrambi i vecchi urla-
no il proprio dolore a gente che non li ascolta.
L’israeliano Gitai ci dice che Israele è nato sulla
sofferenza ed è comunque un paese di «deporta-
ti» - parola sua -, di arabi che fuggono gli ebrei
e di ebrei che fuggono il mondo. Kedma è un
film durissimo. In Israele molti lo odieranno.
Noi, vedendolo, potremmo intuire le radici di
tutto quell’odio.

Apre oggi a Ferrara l’Aterforum Festival, dedicato alle rivoluzioni nella musica, con un omaggio di Rzewsky al celebre inno cileno di Ortega

Trentasei piccole variazioni sul Pueblo Unido
Helmut Failoni

Cos'hanno in comune The People United
Will Never Be Defeated di Frederic Rzewsky
e la Cantata del secolo breve di Giovanna
Marini? Sul pentagramma assolutamente
nulla. La prima è una pagina pianistica con-
temporanea, che si fa strada sgomitando fra
serialismo e jazz, la seconda sono «madriga-
li» a quattro voci. Nella concezione invece,
queste due partiture qualcosa in comune ce
l'hanno. Entrambe sono infatti legate ad un
tema ben preciso, sono - come si suol dire -
musiche a programma. Solo che qui il pro-
gramma non è naturalistico, come ad esem-
pio nell'Alpensymphonie di Strauss, ma, al
contrario, è impegnato, dal punto di vista
politico e sociale. The People United Will
Never Be Defeated di Rzewsky sono 36 varia-
zioni sul celebre inno del cileno Sergio Orte-
ga El Pueblo Unido Jamas Sera Vencido,
mentre la Cantata del secolo breve è una

riflessione canora su di un secolo, quello
appena trascorso, racchiuso fra guerre «che
ne hanno maturato i tempi troppo in fret-
ta».

Abbiamo scelto questi due titoli, perché
rappresentano molto bene il titolo program-
matico della nuova edizione dell'Aterforum
Festival di Ferrara (da oggi al 16 giugno):
«Rivoluzioni nella musica/Musica delle ri-
voluzioni». Un abile gioco di parole per
portare in scena musicisti che hanno legato
il proprio nome ad importanti rivoluzioni
sonore, mettendo magari in relazione i pro-
pri lavori con l'impegno sociale, al quale
accennavamo prima. Sarà infatti proprio

The People United Will Never Be Defeated
(1975) di Frederic Rzewsky, interpretata
dallo stesso autore, ad aprire il Festival.
Rzewsky, compositore e pianista, che in un
passato oramai lontano ha studiato anche
con Elliot Carter, Roger Sessions, Milton
Babbit (vale a dire con i creativi americani),
nel 1966 è stato uno dei fondatori, assieme
ad Alvin Curran e Richard Teitelbaum, del-
lo storico gruppo Musica Elettronica Viva,
MEV per gli appassionati. Un gruppo rivo-
luzionario (ecco che ritorna il nostro filo
rosso), volto a esplorare nuovi modi di pro-
durre musica, nei quali si mescolavano l'im-
provvisazione e le nuove tecnologie del suo-

no, multi e intermedialità. I MEV, che pos-
sono essere tranquillamente inseriti nello
stesso filone del Gruppo di Nuova Conso-
nanza (di Franco Evangelisti e compagni),
di AMM di Cornelius Cardew, del Sonic
Art Group di Robert Ashley e Alvin Lucier,
del Theathre Of Eternal Music di La Monte
Young e Marian Zazeela, saranno i protago-
nisti del concerto in esclusiva nazionale,
che si terrà domenica 9 a Palazzo Renata di
Francia. Assieme ai padri fondatori del
gruppo, che si siederanno come al solito al
pianoforte e ai sintetizzatori, si potrà ascol-
tare un terzetto di vere e proprie eminenze
grigie del jazz, i trombonisti George Lewis e

Garrett List e il sassofonista Steve Lacy.
Rivoluzioni «vecchie» e nuove dunque.

È il caso del concerto dell'ensemble di musi-
ca contemporanea Alter Ego (7 giugno), al
quale per l'occasione si aggiungeranno il
rapper Frankie HI NRG e il deejay Marco
Passarini, in un programma che prevede
l'esecuzione di pagine di Curran, Cage e
dell'olandese Louis Andriessen, oppure del
progetto «Leyendo Jodo», omaggio al regi-
sta cileno Alejandro Jodorowsky, con musi-
che di Claudio Lugo eseguite dall'Impressi-
ve Ensemble e la regia multimediale di Ro-
berto Masotti (8), e ancora di Tupac Ama-
ru, opera musicale di Luigi Ceccarelli, da

un poema di Gianni Toti. La serata dell'11
giugno sarà invece dedicata al rock alternati-
vo italiano con i concerti del sestetto di
Patrizio Fariselli (ex-tastierista degli Area) e
degli Skiantos, gruppo tanto apprezzato an-
che dalla grande (e da poco anche compian-
ta) Maria Corti. Ma non è finita. All'appello
mancano ancora un trio di «improvvisazio-
ne radicale», formato dalla pianista Irène
Schweizer, dalla contrabbassista Jöelle Léan-
dre e dalla vocalist Maggie Nichols, il grup-
po di Giovanna Marini (15), un omaggio
alla musica araba tradizionale (l'Ensemble
al-Turath) e moderna (il gruppo Abdel
Azrié) il 16, e un concerto pianistico un po'
dada e un po' fluxus di Daniele Lombardi
(14) dal titolo The Bad Boys Of Piano, che
rimanda alla «folle» autobiografia di Geor-
ge Antheil (Bad Boy Of Music), composito-
re e inventore (brevettò un siluro radioco-
mandato) sostenuto da Picasso, Hemin-
ghway, Cocteau e Satie e criticato invece da
John Cage.

«Quello che cerchi»
opera meticcia
tra Edipo e i no global

made in Italy

gli altri
film

Bruno Vecchi

Una scena di
«Kedma»

di Amos Gitai
Qui accanto

il protagonista
di «Quello che

cerchi»
di Marco Simon
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FARMACIE DI TURNO

APERTE 24 ore su 24:
SAN BENEDETTO Via In-

dipendenza, 24
S.ANDREA ALLA BARCA

Via Tommaseo, 2
COMUNALE Via Toscana, 32
COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
DA PORTA SARAGOZZA Via Saragoz-
za, 71
S.ESTER Via Bentini, 1
SPARTACO Via del Parco, 1
ZARRI Via U.Bassi, 1
BUSACCHI Via E.Ponente, 24
COMUNALE Via S.Donato, 99

Tutte le altre farmacie del Comune di
Bologna assicurano dal lunedì al vener-
dì (esclusi i festivi) il normale orario

dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 alle
19,30.

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
- Centralino 051/526911
VIGILI URBANI Informazioni
051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure antinquina-
mento Centro di Informazione Comuna-
le Bologna 051/232590 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza ra-
dio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas

- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazioni
contrattuali 800900800
SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna
167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBI-
RE VIOLENZA 051/265700
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228
SOCCORSO PRONTO DEL FARMACO
051/268181
COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Rela-
zioni col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567; Bologna

soccorso (coordinamento ambulanze
Cri) 118; Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111; Beretta
051/6162211; Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111; Malpighi
051/636211; Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria) 051/6584282;
Reparti breve degenza (x Cdn) Clinica
psichiatrica II e Comunità protette ex
O. P. "Roncati" 051/6584111; S. Camil-
lo 051/6435711; S. Orsola
051/6363111; Centro antiveleni
051/6478955; Villa Olimpia Cdn
051/6223711; Centro trasfusionale:
prenotaz. ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue 051/6363539.

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20; festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sara-
gozza, Porto, Navile 848831831
Quartieri: San Vitale, San Donato, San-
to Stefano, Savena 848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore
su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la
cura dei tumori solidi): G.A.S.D. (grup-
po di assistenza specialistica domicilia-
re gratuita) 051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.)
per i malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa (informazioni per gli
anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infer-
mi a domicilio e in ospedale 24 ore su
24, 051/761616
Guardia medica veterinaria:
051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami

051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni via-
bilità e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i
giorni 7/21) 848-888088

TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411
FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese 162/2; Ip, via Bentini
2; Agip, via M. E. Lepido 37; Esso, via
Stalingrado 43 (Fiera); Esso, via Emilia
Levante 137/5A. Distributore Agip, piaz-
za Azzarita 8, self service 24 ore su 24.
EDICOLE NOTTURNE

Rizzoli, via dei Mille
12/a, aperta fino alle
2-3; Edicola Orti, via de-
gli Orti 41, fino alle
3,30; San Carlo, via Ri-
va Reno 100, aperta fino alle 2; Biasco
Renata, via Emilia 386 Idice, aperta tut-
ta la notte; Sacchetti, via Murri 71, aper-
ta fino alle 3; M.W.D., via Irma Bandie-
ra angolo Saragozza, aperta finoa lle
2,30; Carella Point, piazza di Porta San
Vitale, aperta 24 ore su 24.
FREQUENZE RADIO LOCALI
Ciao Radio 90.1/91.2
Fashion FM 100.2
International Hit Radio 97.6/97.3
Lattemiele 98.7/106.25
Radio Bruno 94.2/91/105.6
Radio Budrio 98.2
Radio Città del Capo 96.25
Radio Città 103 103.1
Radio Fujiko 94.7
RadioNettunoOndalibera 96.7/104.5

BOLOGNA
ADMIRAL
Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Casomai

20,15-22,30 (E 6,50)

APOLLO
Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti L'era glaciale

20,30 (E 7,00)
Mi chiamo Sam
22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO
P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
700 posti 14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,50)
2 Spider-Man
380 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO
Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Repli-Kate
460 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL
Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
450 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
2 The mothman prophecies
225 posti 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
3 Frankie e Ben, una coppia a sorpresa
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
4 Respiro
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

EMBASSY
Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Spider-Man

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

FELLINI
Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Spider-Man
450 posti 20,00-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Parla con lei
200 posti 20,15-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO
Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30 (E 7,20)

FULGOR
Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti 40 giorni & 40 notti

20,30-22,30 (E 7,00)

GIARDINO
V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Spider-Man

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

IMPERIALE
Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO
via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30 (E 7,00)

JOLLY
Via Marconi, 14 Tel. 051/224605

Chiuso per lavori

MARCONI
Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Spider-Man

20,00-22,30 (E 7,50)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO
Via Montegrappa, 9 Tel. 051/232901
1150 posti Spider-Man

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA
Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511
600 posti Spider-Man

15,15-17,40-20,05-22,30-0,55 (E 7,25)
223 posti Spider-Man

16,35 (E 5,25) 19,00-21,30-23,55 (E
7,25)

198 posti 40 giorni & 40 notti
16,25 (E 5,25) 18,35-20,45-22,45-0,50
(E 7,25)

198 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war
17,05 (E 5,25) 19,40-22,20-0,55 (E
7,25)

198 posti The mothman prophecies
15,00-17,25 (E 5,25) 19,50-22,15-0,50
(E 7,25)

198 posti Spider-Man
15,45-18,05-20,30-22,50 (E 7,25)

198 posti L'era glaciale
15,20-17,00 (E 7,25)
Out Cold
18,40-20,35-22,40-0,40 (E 7,25)

198 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

15,00-17,50-20,40-23,30 (E 7,25)
223 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

16,40-19,30-22,25 (E 7,25)

METROPOLITAN
Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti L'imprevisto è Zana

20,30-22,30 (E 7,00)

NOSADELLA
Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Samsara
620 posti 17,10-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 L'altra metà dell'amore
350 posti 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA
Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Verso Oriente - Kedma

16,45-18,40-20,35-22,30 (E 7,00)
150 posti Casomai

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
100 posti Irreversible

16,45-18,40-20,35-22,30 (E 7,00)
90 posti Ricette d'amore

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA
Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Il più bel giorno della mia vita

20,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO
Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 L'ora di religione
300 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
2 Bloody Sunday
128 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI
Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Jules et Jim

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

SETTEBELLO
P.zza Calderini, 4 Tel. 051/238043

Chiuso per lavori

SMERALDO
via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti The mothman prophecies

20,10-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI
p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Italiano per principianti

20,30-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI
via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Panic Room

20,20-22,30 (E 5,16)

CASTIGLIONE
P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Chiusura estiva

PARROCCHIALI
ALBA
Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Chiusura estiva

ANTONIANO
Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212

Riposo

GALLIERA
Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408

Chiusura estiva

ORIONE
Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti Sala riservata

(E 4,50)

PERLA
Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Chiusura estiva

TIVOLI
Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Gosford Park

20,00-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE
Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Whisky, di via Nikolajevka
18,30 (E 5,50)
Jalla! Jalla!
20,20 (E 5,50)
Brazil
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA
BARICELLA

S. MARIA
P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo

BAZZANO

ASTRA
Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Best

20,40-22,30 (E 7,00)

CINEMAX
V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

STAR
Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Spider-Man

20,20-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI
Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Spider-Man

20,20-22,30 (E 6,50)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO
Via Marconi, 5

Chiusura estiva
CASTEL SAN PIETRO

JOLLY
Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976

Riposo
CASTENASO

ITALIA
Via Nasica, 38 Tel. 051/786660

Chiusura estiva
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE
Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692

Riposo
CREVALCORE

VERDI
P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950

Chiusura estiva
IMOLA

CENTRALE
Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Spider-Man
20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO
Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti In the bedroom

20,15-22,30 (E 6,70)
LAGARO

MATTEI
Via del Corso, 58

L'era glaciale
20,50-22,40 (E 6,20)

LOIANO

VITTORIA
Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva
MINERBIO

PALAZZO MINERVA
Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO

LAZZARI
via Idice, 235 Tel. 051/929002

Chiusura estiva
PORRETTA TERME

KURSAAL
Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Spider-Man

(E 6,20)

LUX
P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Chiusura estiva
RASTIGNANO

STARCITY
Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Spider-Man
856 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
334 posti 19,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Sotto Corte Marziale - Hart's war
238 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Spider-Man
222 posti 20,15-22,45 (E 7,00)
Sala 5 Bloody Sunday
142 posti 20,30-22,35 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN
P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Spider-Man

20,20-22,30 (E 6,70)

GIADA
Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Irreversible

20,40-22,30 (E 6,70)
SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA
P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Spider-Man

21,00 (E 6,50)
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INCONTRO
Terza giornata per il ciclo
"Stati modificati di coscienza e
allucinogeni" che quest'anno
intende approfondire i legami
tra droga e musica in un
momento storico come quello
del '77 bolognese. Si parlerà
di droghe di sintesi e Freak
Antoni degli Skiantos

analizzerà testi e canzoni sul tema.
Istituzione "Gian Franco Minguzzi", via
Sant'Isaia 90, tel. 051524117. Ore 15.30-18.
SALARA
"Una festa per continuare" per fare il punto
della situazione sulle iniziative prese e su
quelle da organizzare per il futuro.
"Oltrecattedra" invita. Salara, via Don
Minzoni 18. Ore 17-21.
SOS MATURITÀ
Nell'ambito del ciclo di incontri "S.O.S
Maturità. Tesine, percorsi interdisciplinari di
arte, storia, cultura, letteratura del '900" si
parla di "Inetti e superuomini: personaggi
del romanzo del '900". Biblioteca "Natalia
Ginzburg", via Genova 10. Ore 18-20.
IL VIAGGIO
Non stiamo parlando del film di Solanas ma
dell'ultimo romanzo di Andrea Bocconi,
"Viaggiare e non partire", dedicato ai
viaggiatori, nella mente o nei luoghi. Il libro
è una raccolta di numerose esperienze di
viaggio, di consigli e di riflessioni sui
significati che il viaggio racchiude in sé:
l'eccitazione dell'esplorazione, la ricerca di
un io più profondo, l'espressione della
libertà. Inoltre, interviste a esploratori,
antropologi e viaggiatori mitici come Fosco
Maraini. Andrea Bocconi, scrittore e
psicoterapeuta, presenterà il suo libro e ne
discuterà con Davide Barilli, scrittore e
giornalista. Libreria Melbookstore, via
Rizzoli 18. Ore 18.30.
VILLA SERENA
Il week-end "allungato" di "E…state sereni"
inizia con un torneo di green volley per gli
sportivi che potranno poi prendersi un
aperitivo in compagnia (ore 20) in attesa del
concerto di Paolo Benevegnù (ore 22),
chitarrista, voce e fondatore degli Scisma,
gruppo "alternativo" del rock italiano, che si
è recentemente sciolto.
Concerto-installazione con readings,
interazioni con il pubblico e rumoristica.
Villa Serena, via della Barca 1. Info: tel.
0516156789. Dalle ore 19.

PARTY DI SOLIDARIETÀ
Sarà Maria Teresa Ruta a
presentare la serata destinata a
finanziare gli Ospedali Domiciliari
Oncologici dell'Ant. S'inzia con
un buffet per proseguire con
giochi, fuochi d'artificio e balli
non stop. Saranno presenti

personaggi famosi dello spettacolo e dello
sport e per i partecipanti alla serata è
riservata una sorpresa teatrale. Info: Ufficio
Promozione ANT 0516199385, 3493907282
e 3395968806;
www.ilpopolodellanotte.com. Dalle ore 20.
ORGANI ANTICHI
Nell'ambito della XIV edizione della rassegna
si esibirà l'ensemble "Made In Brass"
(trombe, corno, trombone e tuba) con brani
di Bach, Gabrieli, Mozart e altri. Chiesa
Parrocchiale di Osteria Nuova, fraz. di Sala
Bolognese (Bo). Info: tel. 051248677.
Ingresso gratuito. Ore 20.45.
BORN TO BE A STAR
Al via il concorso estivo curato da Antonio
Bagnoli e rivolto a chi intende mettere alla
prova le proprie doti cabarettistiche,
musicali, mimiche e canore. Giardini del
Baraccano, viale Gozzadini. Info e iscrizioni:
3358499879. Ingresso libero. Ore 21.
INCONTRI DI "clanDestino"
Proseguono gli incontri organizzati dalla
rivista di letteratura "clanDestino", per il ciclo
"Letture dei maggiori poeti dell'800 e del
'900", con gli attori Marianna Morandi e
Massimiliano Martines. Casa Carducci,
piazza Carducci 5. Ore 21.
TEATRO DELLE SCUOLE
Il Liceo "Galvani" in scena con "Un giorno di
peste ad Homberville" sul 6 giugno del '42
con lo sbarco in Normandia e il 6 giugno del
'64 con una festa in un paese emiliano i cui
abtanti non conoscono l'inglese ma hanno
tutti cognomi inglesi. Il legame?
Scopriamolo. Arena del Sole, via
Indipendenza 44. Ore 21.
CINEMA ALL'APERTO
Serata inaugurale della rassegna estiva "Il
giro del mondo in 80 film" con "No man's
land" del regista bosniaco Danis Tanovic e
vincitore dell'oscar come migliore film
straniero, racconto di una guerra europea.
Arena Puccini, via Sebastiano Serlio 25/2.
Ore 21.30.
LA VITA È BELLA
L'associazione che si occupa della
reintegrazione dei senza fissa dimora
insieme ad Arcylesbica invita ad una festa
musicale di finanziamento con Freak Antoni
e altri. Cassero, via Don MIizoni 18.
Ingresso: tessera Arci + 5 e. (7 e. dopo le
24). Ore 21.30.
TERRAE
Viaggi, storie di sofferenze, sogni, misteri: la
vita, a volte reale, a volte fantastica, diviene il
tema di questo spettacolo realizzato dalla
Compagnia della Luna Crescente, frutto di un
laboratorio teatrale in cui si sono incontrate
le esperienze di persone del luogo con quelle
degli immigrati. Cortile dell'Accademia
Pianistica della Rocca Sforzesca di Imola.
Info: tel. 054232977. Ore 21.30.

appuntamenti

teatri
Bologna 

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.30 Il cavaliere del re Teatro delle Scuole presentato da I.T.C. Pier Crescenzi -
I.T.G. Pacinotti

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Oggi ore 21.00 L'amore di gruppo 1 e 2 ventiquattresimo anno di repliche. Prenotazioni
telefoniche.

BOLOGNA FESTIVAL
Tel. 0516493397 - 0516493245
Europauditorium M. Cagli: domenica 9 giugno ore 21.00 Orchestra Filarmonica della
Scala musiche di Brahms, Debussy, Ravel direttore R. Frubech de Burgos

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Domenica 9 giugno ore 21.00 Orchestra Filarmonica della Scala Bologna Festival
musiche di J. Brahms, C. Debussy e M. Ravel direttore R. FrŸbech de Burgos

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Oggi ore 21.30 Pirandelliana ibero adattamento da Luigi Pirandello regia di N. Campisi
con G. Evola e M. Cotugno

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Riposo

Ferrara 
COMUNALE

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Oggi dalle ore 18.30 Aterforum Festival
Piazza Municipale: lunedì 13 giugno ore 21.00 Frankestein Chiusura della Stagione di
Percorsi nel Teatro 2002

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Riposo

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Riposo

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Riposo

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Romeo e Giulietta l'eccellentissima e lamentevolissima tragedia di
Romeo e Giulietta di Shakespeare regia di S. Vercelli presentato da Corso di formazione
Humana Fiction

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
é in vendita l'abbonamento StorchiClassico (martedì ore 11.00-19.00, da mercoledì a
sabato ore 11.00-13.00/16.00-19.00)

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Riposo

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

Reggio Emilia 
MUNICIPALE VALLI
P.zza Martiri del 7 Luglio - Tel. 0522458811
Riposo

S. PROSPERO
Via Guidelli, 5 - Tel. 0522439346
Riposo

CARPI
ARISTON
SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo

CAPITOL
c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113

Chiusura estiva

CORSO
c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti The mothman prophecies

20,15-22,30

EDEN
via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571

Chiusura estiva

SPACE CITY
via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Montecristo
180 posti 20,00-22,30
Sala Sole Spider-Man
260 posti 20,30-22,40
Sala Terra Sotto Corte Marziale - Hart's war
190 posti 20,30-22,40

SUPERCINEMA
via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Spider-Man
450 posti 20,10-22,30
Sala Gialla Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
450 posti 20,00-22,40

CESENA
ALADDIN
via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Sotto Corte Marziale - Hart's war
76 posti 20,20-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
133 posti 20,10-22,40
Sala 300 Spider-Man
202 posti 20,45-23,00
Sala 400 Spider-Man
358 posti 20,10-22,40

ASTRA
viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317

Chiusura estiva

AURORA
via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Chiusura estiva

CAPITOL DIGITAL
via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

ELISEO
Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Amadeus
700 posti 21,00
Sala 2 The Majestic
320 posti 21,00

ESPERIA
Località S. Carlo

Riposo

JOLLY
via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Spider-Man

20,00-22,30

SAN BIAGIO
via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Chiusura estiva

VERDI
via Sostegni, 6 Tel. 0547/21059

Chiuso per lavori

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX
Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 The mothman prophecies

20,10-22,35
2 L'era glaciale

20,45
L'imprevisto è Zana
22,35

3 Spider-Man
20,15-22,40

4 Spider-Man
21,00

5 40 giorni & 40 notti
20,35-22,30

6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,45
7 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

21,20
8 Sotto Corte Marziale - Hart's war

20,15-22,40

EUROPA
via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

Chiusura estiva

FELLINI
Santa Maria Vecchia

Chiusura estiva

ITALIA
via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Waking Life

20,30-22,30

SARTI
via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Respiro

20,45-22,30

FERRARA
ALEXANDER
via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Spider-Man

15,00-17,30-20,00-22,30

APOLLO MULTISALA
P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Spider-Man

19,45-22,40
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,45-22,40
Sala 3 L'imprevisto è Zana

20,30-22,30
Sala 4 Italiano per principianti

20,40-22,40

EMBASSY
C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424

Chiusura estiva

MANZONI
via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Bloody Sunday

20,15-22,30

NUOVO
p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

Riposo

RISTORI
via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879

Chiusura estiva

RIVOLI
via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30

S. BENEDETTO
via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Chiusura estiva

S. SPIRITO
via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Amen.

21,00

SALA BOLDINI
via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Pier Paolo Pasolini e la ragione di
un sogno

21,30 Rassegna

FORLì
ALEXANDER
viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Chi lo sa?

20,45

APOLLO
via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti L'altra metà dell'amore

20,30-22,30

ARISTON
via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Spider-Man

20,15-22,30

CIAK
via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30

MULTISALA ASTORIA
viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Spider-Man

20,15-22,45
Sala 2 Sotto Corte Marziale - Hart's war

20,30-22,40
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30
Sala 4 Figli - Hijos

20,30-22,30

ODEON DIGITAL
viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Spider-Man

20,15-22,30

SAFFI D'ESSAI
viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Jules et Jim
88 posti 20,30-22,30
Sala 300 Tredici variazioni sul tema
232 posti 20,35-22,30

SAN LUIGI
via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Chiusura estiva

TIFFANY
via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti The mothman prophecies

20,15-22,30

MODENA
ARENA
via Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Alfa Multisala Sala 3 Chiusura estiva
Arena Multisala Sala 1 Chiusura estiva
Rex Multisala Sala 4 Chiusura estiva
Rio Multisala Sala 2 Chiusura estiva

ASTRA
via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Out Cold

16,00
John Q.
17,50-20,10-22,30

Sala Smeraldo Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

14,30-17,10-19,50-22,30
Sala Turchese Spider-Man

15,00-17,30-20,00-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL
via Università, 9 Tel. 059/222411

L'altra metà dell'amore
20,30-22,30

CAVOUR 50

c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Italiano per principianti
20,30-22,30

EMBASSY
via Albergo, 8 Tel. 059/225187

Chiusura estiva

FILMSTUDIO 7B
via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291

Chiusura estiva

METROPOL
via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 L'era glaciale

20,30-22,30
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,50-22,30

MICHELANGELO
via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti The mothman prophecies

20,10-22, 30

NUOVO SCALA
via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Spider-Man
396 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala Verde 40 giorni & 40 notti
110 posti 15,00-16,40-18,30-20,30-22,30

NUOVO SCALA MULTISALA ALL'APERTO
Via Gherardi 34 Tel. 059/826418

Spider-Man
21,30 (E 5,16)

RAFFAELLO
via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Casomai
252 posti 20,15-22,30
Salampia Spider-Man
505 posti 17,30-20,00-22,30
Salasu Irreversible
252 posti 20,40-22,30

SALA TRUFFAUT
Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288

Chiusura estiva

SPLENDOR
via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war

20,10-22,30

SUPERCINEMA ESTIVO
Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354

L'apparenza inganna
21,30 (E 4,13)

PARMA
ASTORIA
via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,50-22,30

ASTRA D'ESSAI
p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Amen.

20,10-22,30

CAPITOL MULTIPLEX
via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 The mothman prophecies
450 posti 20,00-22,30
Sala 2 40 giorni & 40 notti

20,30-22,30
Sala 3 Best

20,30-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI
via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Respiro

20,30-22,30

EDISON
largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Alì

21,00

EMBASSY (PICCOLO TEATRO)

B.go Guazzo Tel. 0521/285309
Out Cold
19,00
Bloody Sunday
21,30

LUX
p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Spider-Man

20,00-22,30
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

21,15

NUOVO ROMA
via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Spider-Man
20,00-22,30

PIACENZA
APOLLO
Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Sotto Corte Marziale - Hart's war
20,10-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA
C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175

Spider-Man
20,15-22,30 (E 6,71)
40 giorni & 40 notti
20,30-22,30 (E 6,71)
Amen.
20,05-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO
Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Irreversible

20,30-22,30 (E 6,71)

NUOVO JOLLY
Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Bloody Sunday
21,30 (E 6,71)

PLAZA
L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Chiusura estiva

POLITEAMA MULTISALA
Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Spider-Man
20,05-22,30 (E 6,71)
L'ora di religione
20,30-22,30 (E 6,71)
The mothman prophecies
20,10-22,30 (E 6,71)

RAVENNA
ALEXANDER
via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

Chiusura estiva

ASTORIA MULTISALA
via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 The mothman prophecies
1500 posti 20,10-22,30
Sala 2 Spider-Man

20,00-22,30
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30

CAPITOL
via Salara, 35 Tel. 0544/218231

Chiusura estiva

CORSO
via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Samsara
20,00-22,30

JOLLY
via Serra, 33 Tel. 0544/64681

Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA A
Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

21,45

MARIANI MULTISALA B
Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Spider-Man
20,30-22,40

MARIANI MULTISALA C
Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Amen.
20,10-22,35

ROMA
Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221

Chiusura estiva

REGGIO EMILIA
AL CORSO
c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

21,30

ALEXANDER
via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Spider-Man
280 posti 20,10-22,30
Sala 2 Amen.
215 posti 20,00-22,30

AMBRA
via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 40 giorni & 40 notti
724 posti 20,30-22,30
Sala 2 The mothman prophecies
324 posti 20,00-22,30

BOIARDO
via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,45-22,30

CAPITOL
via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Casomai

20,30-22,30

CRISTALLO
Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

L'era glaciale
20,35-22,30

D'ALBERTO
via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Spider-Man
500 posti 20,15-22,30
Sala 2 Sotto Corte Marziale - Hart's war
300 posti 20,10-22,30

JOLLY
Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Duetto a tre
20,30-22,30

OLIMPIA
via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Verso Oriente - Kedma

20,30-22,30

ROSEBUD
Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113

Chiusura estiva

REP. S. MARINO
NUOVO
p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Sala riservata

PENNAROSSA
via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Riposo

TURISMO
via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Sala riservata

RICCIONE
AFRICA
via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854

Chiusura estiva

ODEON
via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Spider-Man
20,15-22,30

RIMINI
APOLLO
via Magellano, 15 Tel. 0541/770667

Chiusura estiva
Mignon Chiusura estiva

ASTORIA
via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Spider-Man
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
875 posti 20,00-22,30

CORSO
c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

Chiusura estiva

FULGOR
c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Mulholland Drive

21,15

MODERNISSIMO
via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti The mothman prophecies

20,10-22,30

S. AGOSTINO
via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Chiusura estiva

SETTEBELLO
Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Chiusura estiva
Sala Verde Chiusura estiva

SUPERCINEMA
c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630

Chiusura estiva

TIBERIO
via S. Giuliano Tiberio

Riposo
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Raidue 20,55
NIKITA
Regia di Luc Besson - con Anne Pa-
rillaud, Jean-Hugues Anglade,
Tchéky Karyo. Francia 1990. 113 mi-
nuti. Drammatico.

Parigi. Nikita è una giova-
ne delinquente, drogata e
colpevole di aver assassi-
nato un poliziotto nel cor-
so di una rapina, viene
graziata dalla condanna.
Al posto della condanna
le viene proposto di diven-
tare un killer al servizio
del controspionaggio fran-
cese.

Raidue 23,15
VIENI AVANTI CRETINO
Regia di Sandro Vanadio - Conduce
Serena Dandini. Ottava puntata.

L'arma delle donne nella
comicità è l'autoironia.
Se gli uomini hanno sem-
pre sfruttato l'immagine
della donna,, quando le
donne hanno scelto la
strada della comicità, lo
hanno fatto ma prenden-
do di mira se stesse. Ospi-
ti in studio Monica Vitti,
Sabina Guzzanti , France-
sca Reggiani e Franca Va-
leri.

Rete4 2,35
IL DOTTOR STRANAMORE
Regia di Stanley Kubrick - con Peter
Sellers, George C. Scott. Gran Breta-
gna 1963. 93 minuti. Grottesco.

Un generale psicopatico,
convinto che esista un
complotto comunista, or-
dina un attacco nuclerare
sull'Unione Sovietica. Il
presidente degli Stati Uni-
ti cerca di rimediare coin-
volgendo l'ambasciatore
sovietico e il consigliere
militare, il Dottor Strana-
more. Peter Sellers dà le-
zione di recitazione.

Rete4 0,15
LE IENE
Regia di Quentin Tarantino - con Har-
vey Keitel, Michael Madsen, Steve
Buscemi. Usa 1992. 106 minuti.
Thriller.

Una rapina non riesce e i
superstiti della banda si
rifugiano in un capanno-
ne. Qualcuno ha soffiato.
Il primo sospettato viene
torturato in maniera tru-
ce da uno psicopatico as-
sassino. L'infiltrato però è
in realtà un altro. Grande
esordio di Quentin Taran-
tino.
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da vedere

Nord: molto nuvoloso o coperto.
Centro e sulla Sardegna: sereno o poco nuvoloso, ma con
tendenza a graduale aumento della nuvolosità medio-alta.
Sud e sulla Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: molto nuvoloso o coperto; dalla tarda mattinata-po-
meriggio tendenza a graduale attenuazione della nuvolosi-
tà ad iniziare dalla Lombardia e dall' Emilia Romagna.
Centro e sulla Sardegna: nuvolosità irregolare sulla Sarde-
gna. Molto nuvoloso sulle altre regioni.
Sud e sulla Sicilia: nuvoloso, ma in graduale attenuazione.

Sull' Italia permane una circolazione depressionaria che mantiene condizioni di
marcata instabilità sulle regioni centrali e settentrionali italiane.

BOLZANO 14 16 VERONA 20 25 AOSTA 10 14

TRIESTE 20 24 VENEZIA 20 23 MILANO 16 21

TORINO 13 14 MONDOVÌ 14 16 CUNEO 13 14

GENOVA 13 16 IMPERIA 16 20 BOLOGNA 19 25

FIRENZE 18 26 PISA 17 24 ANCONA 13 23

PERUGIA 15 24 PESCARA 14 28 L’AQUILA 13 22

ROMA 18 24 CAMPOBASSO 18 20 BARI 21 28

NAPOLI 19 23 POTENZA 18 25 S. M. DI LEUCA 20 22

R. CALABRIA 20 29 PALERMO 19 23 MESSINA 20 27

CATANIA 19 26 CAGLIARI 19 24 ALGHERO 19 21

HELSINKI 8 20 OSLO 11 25 STOCCOLMA 13 25

COPENAGHEN 15 24 MOSCA 6 17 BERLINO 17 27

VARSAVIA 13 25 LONDRA 13 13 BRUXELLES 13 22

BONN 14 24 FRANCOFORTE 13 22 PARIGI 11 20

VIENNA 17 24 MONACO 13 28 ZURIGO 12 24

GINEVRA 12 21 BELGRADO 19 26 PRAGA 15 24

BARCELLONA 11 23 ISTANBUL 16 22 MADRID 9 20

LISBONA 13 19 ATENE 20 28 AMSTERDAM 15 24

ALGERI 13 28 MALTA 21 24 BUCAREST 10 26

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ -
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA ESTATE.
Contenitore. Conducono Sarah
Felberbaum, Paolo Giani. Regia di
Antonio Gerotto. All’interno: 
7.00-8.00 Tg 1; 7.30 Tg 1 Flash L.I.S.
8.15 CALCIO. CAMPIONATI MONDIA-
LI DI CALCIO 2002. Svezia - Nigeria.
Kobe (Giappone). All’interno: Tg 1
10.40 CALCIO. CAMPIONATI MONDIA-
LI DI CALCIO 2002. Spagna - Paraguay.
Jeonju (Corea del Sud). All’interno:
11.50 TG 1. Telegiornale
13.10 CALCIO. CAMPIONATI MONDIA-
LI DI CALCIO 2002. Argentina -
Inghilterra. Sapporo (Giappone).
All’interno: Tg 1
15.30 MONDIALE DRIBBLING. Rubrica.
Conduce Gianfranco De Laurentiis. A
cura di Giampiero Bellardi
16.20 VARIETÀ NEL PALLONE.
Documenti. Conduce Giulia Di Gresy.
Regia di Roberto Gambuti
16.50 TG PARLAMENTO. Attualità
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ -
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
17.00 TG 1. Telegiornale
17.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA
17.30 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm.
“Il luogo perduto”. Con Horst Tappert
18.30 MONDIALE SERA. Rubrica.
Conduce Fabrizio Maffei
20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 

7.00 GO CART MATTINA. Contenitore
8.30 AMICHE NEMICHE. 
Telefilm. “Furibonda”
10.05 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
10.15 UN MONDO A COLORI. Rubrica
“Razzismi”. Conduce Jean Leonard
Touadi. A cura di Annalisa Proietti
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale. 
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.45 NONSOLOSOLDI. Rubrica
10.50 TG 2 MOTORI. Rubrica
11.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.15 MEZZOGIORNO ITALIANO.
All’interno: Le ragazze di Piazza di
Spagna 3. Miniserie. Con Vittoria
Belvedere, Alice Evans, Romina
Mondello, Marco Bonini. 1ª parte
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.10 AL POSTO TUO. Talk show
15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica.
Conduce Monica Leofreddi
16.30 FRIENDS. Telefilm. “Un week-
end da dimenticare”. Con Lisa Kudrow
17.00 FINALMENTE DISNEY. Contenitore
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale
18.10 SPORTSERA. News
18.20 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.40 CUORI RUBATI. Teleromanzo
19.10 WOLFF - UN POLIZIOTTO A
BERLINO. Telefilm. “Piccola morte”. Con
Jurgen Heinrich, Steven Merting, Nadine
Seiffert, Eckhard Heise

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
8.05 VUOTI DI MEMORIA - DONNE E
UOMINI DA NON DIMENTICARE. Doc.
8.35 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi,
Ilaria D’Amico. Con Marco Di Buono
10.40 ANNA. Film (Italia, 1951). 
Con Silvana Mangano, Raf Vallone, 
Gaby Morlay, Jacques Dumesnil. 
Regia di Alberto Lattuada
12.25 VELISTI PER CASO. Rubrica
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 LA STORIA SIAMO NOI. 
Rubrica “L’Italia unita: sviluppo e moder-
nità - L’Italia e la sua bella epoca”
14.00 TG REGIONE. Telegiornale
14.15 TG 3. Telegiornale
14.40 I CARTONI DELLA MELEVISIONE
14.40 TRIBUNE AMMINISTRATIVE
2002 - BALLOTTAGGI. Per le sole 
regioni interessate
15.25 ZONA FRANKA. Rubrica.
Conduce Alessandra Bellini
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore. A cura di Mussi
Bollini
16.40 GEO MAGAZINE. Documentario.
“Nomadi nel vento” - “Acque dolci
d’Europa” - “La terra della lontra selvatica”
18.05 LA SQUADRA. Serie Tv. 
Con Massimo Bonetti, Luca Venantini,
Gaetano Amato, Gea Lionello. Regia di
Gianni Leacche, Stefano Alleva
19.00 TG 3. Telegiornale
19.30 TG REGIONE. Telegiornale
20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica

6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2.
Telenovela. Con Luisa Kuliok
6.40 MILAGROS. Telenovela. Con
Grecia Colmenares, Osvaldo Laport
7.20 CIAO DOTTORE! Telefilm. “La vit-
toria più bella”. Con Ulrich Reinthaller
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE DI
STORIA. Rubrica. Conduce Roberto
Gervaso. A cura di Roberto Gervaso
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 INNAMORATA. Telenovela. 
Con Angie Cepeda, Salvador Del Solar,
Arnaldo André
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera.
Con Peter Bergman, Eric Braeden,
Heather Tom, Melody Thomas Scott
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Conduce Paola Perego.
Con Tina Lagostena Bassi, Santi Licheri,
Pasquale Africano, Marco Bellavia
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 RUOTA STORY. Quiz. Conducono
Mike Bongiorno, Miriana Trevisan
15.00 SENTIERI. Soap Opera. Con Kim
Zimmer, Ron Raines, Robert Newman
15.55 GLI ULTIMI GIORNI DI POMPEI.
Film (Italia, 1959). Con Steve Reeves,
Christine Kaufmann, Fernando Rey,
Barbara Carroll
17.55 MIAMI VICE. Tf. “Dollari”. Con
Don Johnson, Philip Michael Thomas
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica.
Conduce Francesca Senette
19.50 TERRA NOSTRA. Telenovela

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show (R)
11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA.
Telefilm. “Risata finale”. Con Dick Van
Dyke, Victoria Rowell, Barry Van Dike,
Charlie Schlatter. 2ª parte
12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con
Giorgio Biavati, Francesca Bielli, Daniela
Scarlatti, Massimo Schina
13.00 TG 5 / METEO 5
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. Regia di Laura
Basile. A cura di Vincenzo Leoni
16.10 TERRORE A DOMICILIO. Film Tv
(USA, 1997). Con JoBeth Williams,
Michael Manasseri, William Russ,
Vanessa King. Regia di David E.
Peckinpah. All’interno: Tgcom
18.00 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo. A
cura di Rosa Teruzzi, Enrico Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. Conduce
Gerry Scotti. Con Daniela Bello, Alessia
Fabiani, Alessia Ventura, Ilary Blasi.
Regia di Stefano Mignucci

6.05 GLI AMICI DEL CUORE. 
Situation Comedy. “Vietnam”. 
Con Helene Rolles, Patrick Puydebat,
Laly Meignan
9.00 MOWGLI, IL LIBRO DELLA
GIUNGLA. Telefilm. “L’eroe del villag-
gio”. Con Sean Price McConnell, Lindsay
Peter, Richard Assad, Bart Braverman
9.25 LE AVVENTURE DI SINBAD.
Telefilm. “Doppio incantesimo”. Con Zen
Gesner, George Buza, Jacqueline Collen,
Tim Progosh
10.25 ROBIN HOOD. Telefilm. 
“Robin Hood e la fiera di Robinville”.
Con John Bradley, Barbara Griffin,
Richard Ashton, Martyn Ellis
11.25 HOLLYWOOD SAFARI. Telefilm.
“Acque sporche”. Con Sam J. Jones,
Caryn Richman, David Lago, Tommy
Devers
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Felice di
conoscerti”. Con Ron Howard, Henry
Winkler, Tom Bosley, Marion Ross
14.35 DUE GEMELLE A PARIGI. Film
(USA, 1999). Con Mary-Kate Olsen,
Ashley Olsen, Peter White, Matt
Winston. Regia di Alan Metter
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-
RA. Telefilm. “Xena e l’eroico corilo”.
Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 LA TATA. Telefilm. “Bambinaie
vecchie e nuove” - “Regalo di complean-
no”. Con Fran Drescher, Charles
Shaughnessy, Daniel Davis, Lauren Lane

14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
Musicale. Conducono Marco Maccarini,
Giorgia Surina
15.00 DISMISSED. Real Tv
15.30 MUSIC NON STOP. Musicale.
“Video a rotazione”
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 STORY OF. Musicale. “Madonna”
18.30 ET. Conduce Victoria Cabello
19.00 VIDEOCLASH. Musicale
20.00 HITLIST ITALIA. Rubrica.
Conduce Fabrizio Biggio
21.00 MTV SUPERSONIC. Musicale.
“Ospiti: Max Gazzè, Suzanne Vega,
Undeclinable”. Conduce Enrico Silvestrin
23.00 MTV MOVIE AWARDS. Musicale
23.30 ET. Rubrica. Conduce Victoria
Cabello
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16.15 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
17.00 FACCIA DA SCHIAFFI. Film com-
media (Italia, 1969). Con Gianni
Morandi. Regia di Armando Crispino
18.30 A SUD DI PANAMA. Film avven-
tura (USA, 1941). Con Roger Pryor.
Regia di Jean Yarbrough
19.30 AL DI LÀ DELL’ORRORE. Film
horror (Germania, 1961). Con Michel
Simon. Regia di Victor Frivas
21.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
21.30 IL PENTITO. Film drammatico
(Italia, 1985). Con Franco Nero. Regia di
Paquale Squitieri
23.45 ARIA DI PAESE. Film commedia
(Italia, 1933). Con Erminio Macario.
Regia di Eugenio De Liguoro
0.45 CINECITTÀ NEWS. Rubrica

6.00 METEO / OROSCOPO / TRAFFICO
7.00 LA7 DEL MATTINO. 
Rubrica di attualità. Conduce Andrea
Pancani
7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore.
Aggiornamenti fino alle ore: 23.40
7.45 LA7 DEL MATTINO. Rubrica
8.45 PUNTO TG. Aggiornamenti fino
alle 18.45
9.20 ISOLE. Documentario
9.50 LINEA MERCATI. Rubrica
10.50 EFFETTO REALE. Attualità.
Conduce Armando Sommajuolo
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. Rubrica
12.35 MURPHY BROWN. Situation
Comedy. Con Candice Bergen
13.00 CAROLINE IN THE CITY.
Situation Comedy. Con Lea Thompson
13.45 PUNTO TG. Telegiornale
13.50 LINEA MERCATI. Rubrica
14.15 100%. Quiz. Conduce Gigio
D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
14.50 TREND. Rubrica. 
Conduce Tamara Donà. Regia di Andrea
Tagliabue. A cura di Tommaso La Branca
15.50 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm.
Con Greg Morris
16.45 PUNTO TG. Telegiornale
16.50 LINEA MERCATI. Rubrica
16.55 GOOD MORNING AMERICA.
Rubrica “Dagli Usa le notizie 
più importanti”
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. “Adventure Zone”
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.35 SUPERVARIETÀ. “Panariello Story”
20.55 TUTTO IN QUELLA NOTTE.
Miniserie. Con Franco Castellano,
Simona Cavallari, Enzo Decaro, Paolo De
Vita. Regia di Massimo Spano. 2ª parte
22.50 TG 1. Telegiornale. 
22.55 NOTTI MONDIALI. Rubrica di
sport. Conducono Giampiero Galeazzi,
Marco Mazzocchi, Luisa Corna
0.05 GIORNI D’EUROPA. Rubrica
0.30 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.55 STAMPA OGGI. Rubrica
1.05 BABELE. Rubrica “Storia dell’arte”
1.45 SOTTOVOCE. Rubrica
2.15 MA CHE MODI!!!. Varietà
2.20 CALCIO. CAMPIONATI 
MONDIALI DI CALCIO 2002. 
Argentina - Inghilterra. (R)

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 NIKITA. Film drammatico
(Francia, 1990). Con Anne Parillaud,
Jean-Hugues Anglade, Tcheky Karyo,
Jeanne Moreau. Regia di Luc Besson
23.15 VIENI AVANTI CRETINO. Varietà.
“Comico donna”. Con Serena Dandini
23.50 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.15 TG 2 SÌ, VIAGGIARE. Rubrica
0.25 TG PARLAMENTO. Attualità
0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.45 VELA. NATION’S CUP. Trieste
2.15 TG 2 SALUTE. Rubrica (R)
2.30 ITALIA INTERROGA. Rubrica
2.40 NOTTEITALIA. 1970
3.05 SCANZONATISSIMA. Varietà
3.40 NET.T.UN.O. - NETWORK PER
L’UNIVERSITÀ OVUNQUE. Rubrica

20.05 BLOB L’ORO DEL CALCIO
20.15 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 IERI OGGI DOMANI. Film com-
media (Italia, 1963). Con Sophia Loren,
Marcello Mastroianni, Aldo Giuffré.
Regia di Vittorio De Sica
23.00 TG 3. Telegiornale. 
23.05 TG REGIONE. Telegiornale. 
23.15 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità. 
23.35 AFGHANISTAN ANNO 1380. Doc.
0.20 TG 3. Telegiornale
0.30 MEDIAMENTE. Rubrica
1.05 VELISTI PER CASO. Rubrica
1.10 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Rubrica “Presenta: (Rossellini,
1977-2002) la distruzione del potere 
(del cinema)”

21.00 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela. Con Fabio Assunçao, Selton
Mello, Malu Mader, Sonia Braga
23.05 IL MEGLIO DI 2000 - FATTI E
PERSONAGGI. Documenti. 
0.15 LE IENE - CANI DA RAPINA.
Film (USA, 1991). Con Tim Roth,
Michael Madsen, Quentin Tarantino
2.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA
2.35 IL DOTTOR STRANAMORE,
OVVERO COME IMPARAI A NON
PREOCCUPARMI E AD AMARE LA
BOMBA. Film (USA, 1964). Con Peter
Sellers, George C. Scott, Sterling
Hayden, Slim Pickens
4.05 DAI JOHNNY DAI! Film 
(USA, 1958). Con Adriano Celentano

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Paolo Bonolis, Luca Laurenti
21.00 SCHERZI A PARTE STORY.
Show. “10 anni di scherzi”. Conducono
Massimo Boldi, Michelle Hunziker. Regia
di Rinaldo Gaspari
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5 (R)
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO. Sitcom
2.30 TG 5. Telegiornale. (R)
3.00 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK.
Telefilm. “Attività illegale”

20.00 I ROBINSON. Situation Comedy.
“Storie di guerra”. Con Bill Cosby,
Phylicia Rashad, Sabrina Le Beauf, 
Lisa Bonet. Regia di John Bowab, Jay
Sandrich
20.45 L’UOMO DEL GIORNO DOPO.
Film drammatico (USA, 1997). Con
Kevin Costner, Will Patton, Larenz Tate,
Olivia Williams. Regia di Kevin Costner
0.10 PROCESSO AL CICLISMO
0.40 GRAND PRIX MOTO. Conduce
Claudia Peroni. Con Alberto Porta, Paolo
Beltramo, Loris Reggiani, Guido Meda
1.10 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
1.20 STUDIO SPORT. News
1.45 COLLEGE. Telefilm. “Il bellimbusto”
2.35 APPARTAMENTO PER DUE.
Sitcom. “Il playboy” - “Il cugino Bernie”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 -
10.00 - 12.50 - 13.00 - 14.19 - 17.30 -
19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00 - 24.00
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
7.50 INCREDIBILE MA FALSO
8.25 GR 1 SPORT
8.41 TUTTO IL MONDIALE MINUTO 
PER MINUTO. 
10.37 RADIO ANCH’IO
11.00 TUTTO IL MONDIALE. 
“Spagna - Paraguay”
11.49 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
13.14 GR 1 SPORT
13.15 GR PARLAMENTO
13.30 TUTTO IL MONDIALE.
“Argentina - Inghilterra”
16.06 BAOBAB
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.42 ZAPPING
21.06 ZONA CESARINI - MUSIC CLUB. .
Contenitore
23.35 SPECIALE BAOBARNUM. 
23.46 SPAZIO ACCESSO: C.S.A.A. - LO
SPORT NELLA NATURA. 

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
15.30 - 17.19 - 19.30 - 20.30 - 21.30 
6.01 IL CAMMELLO DI RADIO2. Con
Barbara Condorelli. All’interno: GR SPORT
8.00 IL CAMMELLO DI RADIO2. 
Con Silvia Boschero
8.48 DYLAN DOG. 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO. 
Con Marco Presta, Antonello Dose
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2. 
Con Alex Braga, Paola De Angelis
12.47 GR SPORT
13.00 FANTONI ANIMATI
13.25 RAI DIRE GOL
15.36 CATERSPORT MUNDIAL
17.00 IL CAMMELLO DI RADIO2. 
Con Alex Braga, Paola De Angelis
18.00 CATERPILLAR. Con Massimo Cirri,
Filippo Solibello. A cura di Renzo Ceresa
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT
20.00 ALLE 8 DELLA SERA. 
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 ULTRASUONI COCKTAIL. 
Con Francesco Adinolfi
21.36 IL CAMMELLO DI RADIO2. 
Con Flavia Cercato, Massimo Cervelli.
Regia di Rupert
24.00 WEEKENDANCE. 
Con Fabio De Luca, Luca De Gennaro

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
6.00 MATTINOTRE LUCIFERO. 
Con Emanuele Trevi
7.15 RADIOTREMONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.01 MATTINOTRE. Con Stefano Zenni
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA. INTERVISTE
INCROCIATE A…
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA. Di Patrizia Todaro
14.00 SALA GIOCHI
14.15 BUDDHA BAR. Regia di G. Rossi
14.45 FAHRENHEIT. Contenitore
18.10 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE. Contenitore
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI. 
A cura di Pino Saulo
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI -
SPECIALE MONDIALI 2002. Conduce
Aldo Biscardi. Con Maurizio Mosca
21.30 SFERA. Rubrica. Conduce
Andrea Monti. Regia di Alessandro
Baracco
23.45 VIAGGIATORI DELLE TENEBRE.
Telefilm
0.15 TG LA7. Telegiornale
0.35 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.35 TREND. Rubrica di costume.
Conduce Tamara Donà (R)
1.55 100%. Quiz. Conduce Gigio
D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
2.20 FOX NEWS. Attualità

15.00 200 CIGARETTES. Film comme-
dia (USA, 1999). Con Janeane Garofalo.
Regia di Risa Bramon Garcia
16.55 TART. Film drammatico (USA,
2001). Con Dominique Swain.
18.50 IL CONTE MAX. Film commedia
(Italia, 1991). Con Christian De Sica.
Regia di Christian De Sica
20.20 VISIONI. Rubrica. “Sette giorni
di cinema a cura di Claudio Masenza”
20.50 CASA STREAM. Varietà.
21.00 IL NEMICO ALLE PORTE. Film
guerra (Germania/USA/Irlanda/GB,
2001). Con Jude Law:Joseph Fiennes.
Regia di Jean-Jacques Annaud
23.05 RANCID ALUMINIUM. Film
drammatico (GB, 2000). Con Rhys
Ifans. Regia di Edward Thomas

15.00 TERRA SELVAGGIA. Doc.
16.00 CERCATORI DI TESORI. Doc.
17.00 PERSONAGGI. Documentario
18.00 NATURA. Documentario.
“La stagione dei salmoni”
18.30 NATURA. Documentario. 
“Gli orsi marini della costa dei diamanti”
19.00 RACCONTI DAL BELIZE.
Documentario. “I guardiani della laguna”
19.30 AVVENTURA. Documentario.
“Trekking in un mondo selvaggio”
20.00 SCIENTIFIC FRONTIERS.
Documentario. “Luoghi selvaggi”
21.00 TERRA SELVAGGIA.
Documentario. “Inferno sotto terra”
22.00 CERCATORI DI TESORI.
Documentario. “Il codice dei Re Maya”
23.00 PERSONAGGI. Documentario.

14.20 TRUFFA AL LICEO. Film Tv
drammatico (USA, 2000). Con Jeff
Daniels. Regia di John Stockwell
16.05 CINEMA SECRETS. Rubrica (R.)
16.30 AMERICAN SCHOOL. Film com-
media (USA, 2000). Con Jason Biggs
18.05 CHARLIE’S ANGELS. Film azione
(USA, 2000). Con Drew Barrymore.
Regia di McG (Joseph McGinty Mitchell)
19.45 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
20.05 L’ANNO DELLA LOCUSTA. Doc.
21.00 LA MOSSA DEL DIAVOLO. Film
thriller (USA, 2000). Con Kim Basinger.
Regia di Chuck Russell
22.45 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
23.25 WHIPPED - RAGAZZI AL GUIN-
ZAGLIO. Film comm.(USA, 1999). Con
Amanda Peet. Regia di Peter M. Cohen

12.30 AUTOMOBILISMO. ZONA
MOTORI. (R)
13.00 TENNIS. ROLAND GARROS.
12ª giornata
19.35 WNBA ACTION. 
Rubrica di sport
20.10 US@ SPORT. 
Rubrica di sport. “Sport americani”
20.30 NBA ACTION. 
Rubrica di sport
21.00 +MOTORI. Rubrica di sport
22.00 ROLAND GARROS OGGI.
Rubrica di sport
23.00 TENNIS. ROLAND GARROS. 
12ª giornata. (Replica)
2.10 WNBA ACTION. 
Rubrica di sport (Replica)
2.40 US@ SPORT. Rubrica (Replica)

14.00 RADIO ROCK. Documenti. 
15.20 SE FOSSI IN TE. Film commedia
(Italia, 2001). Con Emilio Solfrizzi. Regia
di Giulio Manfredonia
17.05 SUPER8STORIES. Film docu-
mentario (Germania/Italia, 2001). Con
Emir Kusturica. Regia di Emir Kusturica
18.35 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm. “Gigolò”
19.20 NEW PORT SOUTH. 
Film drammatico (USA, 2001). 
Con Todd Field. Regia di Kyle Cooper
21.00 CARO FIDEL: LA STORIA DI
MARITA. Documenti. 
22.35 IL PREZZO DEL SUCCESSO.
Film Tv drammatico (USA, 2001). 
Con Nicole Ari Parker. Regia di Salim
Akil, Levar Burton
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Bruno Gravagnuolo

C’
erano una volta i comunisti in
Italia. Ed era poco più di dieci
anni fa. Ora il loro silenzio è

assordante. Che fine hanno fatto? Eppure
ci fu un tempo - si pensi ancora al 1984
quando morì Berlinguer - in cui un italia-
no su tre votava Pci. Oggi invece non solo i
comunisti tacciono o sono scomparsi (la
gran parte almeno) ma per giunta l’antico-
munismo resiste ancora, e mette a segno
colpi importanti all’ombra della propagan-
da di destra. Ecco, da questa domanda, e
insieme da questa constatazione paradossa-
le, nasce l’insolito volume di cui stiamo per
parlare: Il silenzio dei comunisti (Einaudi,
pag. 105, euro 10,50). È una sorta di saggio
epistolare plurimo, con squarci di narrazio-
ne e a tre voci. Che sono poi quelle degli
autori delle epistole: Vittorio Foa, Miriam
Mafai, Alfredo Reichlin.
Il là lo dà Foa, col quesito e il paradosso di
cui sopra. Il silenzio - argomenta Foa -
oscura meriti e limiti dei protagonisti di
quella che fu comunque una grande vicen-
da. È segno di una rottura inesprimibile?
Di autocancellazione? Di incapacità a stori-
cizzarsi? Oppure, cosa molto più grave, è il
segno dell’impotenza della sinistra, e degli
eredi del Pci, a indicare una qualche idea
del futuro nella società sconvolta ormai
dal crollo dei blocchi geopolitici e dal
post-fordismo? Naturalmente la provoca-
zione di Foa non è soltanto così cursoria e
generale. È costellata di punti specifici. Il
protrarsi della «diversità comunista», per
esempio. Quanta zavorra, e quanto autenti-
co pregio etico-politico, in quello slogan?
E poi ancora: il legame con l’Urss. Non si
poteva infrangerlo prima, e meglio? E inol-
tre: il compromesso storico, i conti con le
intuizioni socialiste, Craxi. Infine, l’idea di
socialismo. Il bilancio vero della svolta di
Occhetto. E la giustizia sociale, nell’epoca
dei lavori flessibili e della società della co-
noscenza.
Come si vede è un campionario nutrito,
non scevro di richiami polemici. Come
quando il Pci viene chiamato in causa da
Foa per non aver scongiurato la scissione
del Psiup (di fatto filosovietico), formazio-
ne politica di cui lo stesso Foa, libertario e
lombardiano-azionista, fu protagonista
nel 1964, contro il centrosinistra. Insom-
ma, un piccolo dialogo analitico sui massi-
mi sistemi, storiografici e programmatici.
Ma vivaddio sincero, teso. Impietoso e an-
che utile. Su nodi mai davvero sondati in
modo approfondito e collegiale dai gruppi
dirigenti dell’ex Pci. Mai affrontati davve-
ro a brutto muso, almeno dopo gli scontri
interni della svolta Pci-Pds (1989-1991).
E al candore irruento di Foa che scrive
loro, replicano dunque Miriam Mafai e Al-
fredo Reichlin. Giornalista e storica la pri-
ma, nonché dirigente periferica del Pci per
qualche tempo, oltre che compagna di
Pajetta. Dirigente di primo piano del Pci il
secondo. Nonché due volte direttore de
l’Unità, che da poco ha depositato le sue
riflessioni, su tutti questi temi, in un bel
pamphlet edito da Passigli: Ieri e domani
(ne abbiamo già scritto su queste pagine il
4/4/2002).
E le risposte includono due chiavi esplicati-
ve, autobiografica e politica, strettamente
intrecciate. Infatti la prima maniera di ri-
spondere, nei due destinatari dei quesiti,
non può essere che il racconto di sè stessi.
Il modo cioè in cui si è stati comunisti, il

senso di una milizia, accompagnato da una
autoriflessione.
Si assolvono, o con brutta parola si autocri-
ticano Mafai e Reichlin? Entrambe le cose.
Con un marcato richiamo alla fierezza pe-
rò, specie per quel che attiene al giudizio
complessivo sulla loro personale «scelta di
vita». Autocritica è la Mafai, quanto al forti-
lizio della «diversità» berlingueriana, che
aveva il significato di puntello ideologico,
per «tenere» le truppe contro Craxi, dopo il
fallimento del compromesso storico. E auto-
critica ancora è la Mafai sull’«autodiscipli-
na» relativa all’Urss e al suo ruolo. Contro
uno stile fideistico, allusivo a un primato
sapienziale, come che fosse, della via togliat-
tiana, in bilico tra lealtà di campo e autono-
mia nazionale. E tuttavia, ancora appassion-
ta e convinta risuona oggi l’adesione della
giornalista a quel Pci in quell’Italia. Al gra-

dualismo liberatorio e democratico di un
partito che, pragmaticamente e nel quoti-
diano, fondeva libertà e giustizia, sebbene
privo di un’idea più precisa e consapevole
del nesso libertà/giustizia, nel quadro della

cittadinanza dei moderni. Il comunismo e
la rivoluzione? Per la Mafai negli anni del
suo impegno erano cose vaghe e imprecise.
Più che altro un orizzonte di valori stempe-
rato in pragmatismo. E «che non prevedeva

il momento delle rivoluzione armata, del-
l’insurrezione», benché il modello restasse
l’Urss «con qualche correzione».
E Reichlin? Rivendica e a ragione la capaci-
tà del Pci di tenere insieme classe e stato,
popolo e istituzioni. E di immettere di fatto
i ceti subalterni nella prima repubblica de-
mocratica, di cui il Pci fu costruttore e
socio fondatore. Una capacità, spiega Rei-
chlin, che s’arresta alle colonne d’Ercole:
quelle del governo. Governo al quale il Pci
risulta inabilitato, in ragione della sua «ap-
partenenza» (sempre più labile negli anni).
Che cosa è mancato allora al Pci? Certo, il
coraggio di mutare pelle in tempo. In fon-
do il coraggio di esplicitare l’implicito, an-
dando oltre la tradizione comunista. «Non
c’era una muraglia cinese tra democrazia e
socialismo», afferma Reichlin che evoca il
revisionismo di Togliatti, ma anche la sua

avversione ideologica al «riformismo», che
impregnò tutto il quadro dirigente togliat-
tiano. E in assenza di una uscita più chiara
e inequivoca dal campo sovietico, era quin-
di giocoforza tentare il «compromesso sto-
rico», come via intermedia all’alternanza.
Passando attraverso una grande coalizione
con la Dc. Qui l’analisi di Reichlin si fa più
tagliente. Mancò, dopo il fallimento della
solidarietà nazionale, la comprensione di
quel che Craxi raprsentò, al di là «del cini-
co uso del circuito denaro-politica-dena-
ro». Mancò l’attenzione «ai nuovi ceti», e
«al bisogno oggettivo di modernizzazione
del paese». Domanda a Reichlin: si poteva
condizionare Craxi? Lo si poteva vincolare
con un programma concordato, prima che
il leader socialista si accingesse a diventare
premier? È un quesito niente affatto ozio-
so, su cui gli storici, a partire da Piero Cra-
veri, stanno già lavorando. Quesito impor-
tante, perché in fondo la lotta a morte con-
tro Craxi, pur nutrita di ottime ragioni,
comportò arroccamenti e divisioni. Senza
scongiurare i nefasti di tangentopoli.
In sostanza, venendo al decenio trascorso -
e qui Reichlin entra nel vivo del discorso
che conta - è mancata nell’ex Pci la perce-
zione profonda della rivoluzione inuagura-
ta dall’economia globale. Dall’Europa, e
dalla fine del bipolarismo mondiale. Scena-
rio che ha fatto entrare in fibrillazione l’Ita-
lia, rischiando di affondare la sua finanza,
la sua unità politica, la sua stessa costituzio-
ne materiale. Tangentopoli va letta anche
così: cancellazione traumatica di una classe
politica e delle sue mediazioni di consenso.
Nel quadro di vincoli transnazionali invasi-
vi e ineludibili. È mancata cioè la lettura
«di fase», per usare il lessico di un tempo.
La capacità di costruire un altro partito(so-
cialista). Una nuova idea di economia, e
una diversa idea della modernità. Per rapp-
presentare un inedito patto dei produttori,
in grado di rifare daccapo il «blocco stori-
co» su cui si costruì il Pci. Socialismo quin-
di per Reichlin, non può che significare
questo tipo di orizzonte: ricostruzione del
«potere democratico» contro la potenza
dell’economia senza freni. Si spiega allora
perché è passata la destra. Per inerzia tu-
multuosa. A fronte dello squagliamento di
Dc e Psi che avevano addomesticato il mo-
deratismo: reazionario, neoradicale o ram-
pante. Insomma, conclude Alfredo Rei-
chlin, se la svolta Pc-Pds ha salvato il Pci
dalle macerie, non lo ha certo abilitato a
una leadership di massa e di governo.
Discorso troppo a maglie larghe? Sì, forse
lo è, e in tutti e tre i protagonisti del libro,
non solo in Reichlin. Ma un merito ce l’ha
questo dialogo. Focalizzare un nodo, accan-
to agli onesti resoconti personali. E il nodo
è l’economia della conoscenza. L’economia
flessibile che crea precarietà e liberazione
potenziale. Individualismo diffuso ed emar-
ginazione. Evidenze sulle quali i tre prota-
gonisti registrano almeno una sintonia ana-
litica, nelle loro epistole per rompere «il
silenzio dei comunisti»: il lavoro resta il
fulcro della liberazione possibile. Si tratta
di censirlo, conoscerlo, liberarlo. Di trasfor-
marlo ancora in potenza organizzata, per
farlo pesare in modi più liberi e autonomi.
Contro il tritacarne liberista, che vuol farne
una variabile dipendente dell’impresa. Il
lavoro di tutti, che libera anche il tempo
della vita. Per la qualità sociale di tutti. E
alla fine anche Foa - vecchio operaista liber-
tario - è d’accordo: «Io cerco nel lavoro
l’autonomia perché nella vita cerco la liber-
tà».

A lle crisi di rabbia, alle bizze dai toni paonazzi, come agli urli
modello primo Celentano, prima o poi i genitori si rassegna-

no, in fondo fanno parte della crescita. Ma il broncio, il silenzio
ostinato, di sfida, quel muso lungo un metro che camminando fa
addirittura inciampare, quello risulta proprio intollerabile. Alla fine
può diventare frustrante, umiliante, ha sentenziato la psicologa
inglese Windy Dryden nel suo librino ...e con te non parlo più
(Ed.Calderini), occupandosi però di uomini imbronciati e di don-
ne innamorate alle prese con torvi amanti.
Viziati o troppo sensibili?, è il dilemma nel quale si dibattono
crucciati i genitori dei «musi lunghi», provandole davvero tutte per
smantellare una così potente arma di ricatto. È finito il gelato al
cioccolato? Arriva una nuvola? È ora di andare a dormire? Vai con
il muso, mentre le labbra s’increspano alla Paperino. In ogni caso le

offese ricevute, o solo immaginate, sono sempre enormi, e le scuse
offerte sempre inconsistenti. Per gli psicologi dell’infanzia la tecnica
è chiara. Quando altre strategie comunicative non permettono ai
piccini di entrare in contatto con la mamma, è il loro broncio
silenzioso a mettersi in azione inducendo preoccupazione e, conse-
guentemente, attenzione. Un atteggiamento muscolare mimico - il
broncio -si fa così interprete di un malcelato sentimento di scontro-
sità, che forse - la parola agli psicoanalisti -viene da lontano. Questa
postura arcaica della bocca sembrerebbe proprio costituire letteral-
mente un’inappagata ricerca del seno e del latte, oltre a segnalare
una crescita indesiderata e vissuta come prematura. Un po’ come
dire: «Ho ancora il seno tra le mie labbra». Il fatto di non avere più,
in realtà, il seno a disposizione potrebbe essere alla radice della
scontrosità di tanti eterni scontenti che soffocano la rabbia allun-

gando le labbra e ottenendo così, con le mille attenzioni familiari
un sostituto alla primitiva soddisfazione perduta. Nella fisiognomi-
ca si rintraccerebbe, allora, l’impronta del desiderio del ritorno a un
contatto corporeo, gratificante, con la mamma.
Il permaloso, come il musone o l’imbronciato, mai muoverà i
primo passo di «apertura al dialogo», né siederà spontaneamente al
tavolo delle trattative. Meglio provare con l’ironia. Nel paese dei
musoni, per esempio, c’era un celebre imbronciato che, allunga
allunga la faccia, si ritrovò col muso incastrato in un cassetto. E gli
venne da ridere, tanto da trovarsi più carino col muso corto. Con
lui risero di gusto anche gli altri compaesani. Pur se è bene non farsi
illusioni. In molti, in Cina come in America, ancora non hanno
scoperto quanto sia bello ridere (in Un muso lungo così di Pontalti
& Balducci. Panini Ed.).

A MUSO LUNGO (IN MANCANZA DI MEGLIO)

m
ic

ro
bi

Salvatore Natoli

Il dolore come lacerazione
rende irrilevante il linguaggio,
mostra l’impotenza della parola,
sia di quella convenzionale e patetica,
sia di quella che parla
degli orizzonti di senso
entro i quali l’uomo è costituito
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Reichlin: l’avversione
al riformismo è stata
lunga e l’incomprensione
della nuova economia
ci ha impedito di costruire
un altro partito

Mafai: alla rivoluzione
non ho mai creduto
La nostra era una
via graduale al socialismo
Ma sull’Urss ha prevalso
l’autodisciplina

Manuela Trinci

‘‘‘‘

In un libro Vittorio Foa chiede
agli ex del Pci: eravate tanti

e ora non avete più voce
Perché? Rispondono Miriam

Mafai e Alfredo Reichlin

Filippo La Porta

N
on capita tutti i giorni che qualche scrittore italiano dichia-
ri che, dopo l’11 settembre, la «finzione è nuda» e che la
nostra letteratura deve smettere di mettersi «di profilo»

(in posa) ma semplicemente dire la verità, nel modo più diretto e
meno allusivo. Così Tiziano Scarpa nel libro che raccoglie gli inter-
venti di una giornata di convegno svoltasi a Milano lo scorso novem-
bre. Questo libro - Scrivere sul fronte occidentale (Feltrinelli) - si
potrebbe considerare non solo come un esame di coscienza dei
nostri letterati, ma come un involontario manifesto contro il postmo-
derno e la sua asfissiante retorica culturale. Una retorica che innanzi-
tutto celebra l’ironia e l’autoironia e che è scandita da un debilitante
epigonismo, dalla rinuncia a qualsiasi reazione morale, da una quieta
vocazione apocalittico-terminale. Difficile non concordare con Anto-
nio Moresco - che si ribella contro tutti gli schemi ideologico-politici
- e con le sue impopolari riflessioni intorno alla sinistra bambineg-
giante, opportunistica, disneyana e saccente. E anche con Carla Bene-
detti che invoca una riscoperta del «Pieno» contro tutta la chiacchera

sul virtuale e sull’universo mediatico pervasivo. Queste pagine, però,
invitano anche ad una discussione franca.
Se davvero oggi l’autorevolezza è data dall’automitizzazione (Scar-
pa), per certi aspetti in questa iniziativa ritroviamo una qualche
fatale automitizzazione: perchè mai un «fronte occidentale»? Ci pia-
ce tanto sentirci in guerra, collocati su qualche fronte più o meno
reale o immaginario, dentro la Storia dell’Occidente? E poi ci piace
ancora molto sentirci «scrittori» (aggiungo che per uno scrittore
«correre dei rischi», come qui si dice con troppa enfasi, è cosa diversa
dal fare lo sminatore in Afghanistan...)? È vero, ci sentiamo tutti
indignati, pensosamente chini su interrogativi epocali, ma è anche
vero che basta sporgere un braccio e, come diceva un classico, afferri
sempre qualcosa (un’ipermerce, un gadget esclusivo, un’offerta cultu-
rale chic, un editoriale «controcorrente»). E poi: attenzione a non
contrapporre agli schemi dominanti i nostri schemi e le nostre «voci
impostate», appena diverse e non meno ingannevoli: un lessico mol-
to nobile e un po’ autocompiaciuto fatto di «radicalità», «pietas»,
«umanità». Forse cose del genere non andrebbero mai esplicitate o
esibite, l’importante è solo che si traducano in uno stile diverso (in
un altro intervento si dice infatti giustamente che «ogni parola deve

essere ripronunciata»).
A ben vedere tutti i diversi contributi ruotano intorno ad una ricerca
o identificazione del vero Convitato di Pietra del nostro tempo, il
fantasma della Realtà. Esiste certo da qualche parte, ma come afferrar-
la? Si manifesta per un momento nell’attacco alle Torri ma non ne
siamo ben sicuri. Nel senso che gli effetti di quell’attacco sono ben
reali (migliaia di morti) ma esso nasce dall’irrealtà più assoluta del
fanatismo e del calcolo politico e della società-spettacolo. Sì, la finzio-
ne letteraria è nuda, improvvisamente ricondotta ai suoi effetti spe-
ciali, alle astuzie del marketing, all’autopromozione mondana, al-
l’estetizzazione del Tragico, alle sue maschere più o meno probabili.
Ma proprio perciò possiamo essere molto più esigenti di prima verso
di essa, e saper distinguere la buona dalla cattiva finzione. Cosa
contrapporre all’irrealtà dei burocrati, dei pubblicitari, degli ideolo-
gi, dei terroristi? Forse quell’unica verità reale, disinteressata e acce-
cante, che ci trasmette oggi la migliore letteratura. Ma sapremo
riconoscerla? Non è che abbiamo detto per troppo tempo che non ci
sono più gerarchie di valore, che il passato va interamente azzerato,
che tutto ciò che si presenta come «estremo» è in sé emancipativo,
che la verità stessa è solo un effetto retorico?

Nel volume «Scrivere sul fronte occidentale» gli interventi di un convegno dedicato agli effetti degli attentati a New York sulla scrittura

Dopo l’11 settembre: ora la letteratura è nuda
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Da «The Lancet»

L’allattamento al seno riduce
la probabilità di diventare obesi
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Allarme tubercolosi nell'ex Unione
sovietica. A rilanciarlo è l'Ufficio
regionale europeo dell'Organizzazione
mondiale della sanità (Oms), alla vigilia di
un congresso sulla malattia nel Vecchio
Continente, in programma da oggi al 12
giugno a Wolfheze, Paesi Bassi. «Dal '95
al 2000 - ricorda l'agenzia di Copenhagen
in una nota - gli europei colpiti dalla Tbc
sono passati da 280mila a 370mila, e nel
2000, in particolare, 7 casi su 10 sono
stati registrati nei nuovi Stati indipendenti
dell'ex Urss». Più colpiti «i giovani di
sesso maschile, i detenuti o gli ex
detenuti, le persone con problemi
di alcolismo e gli abitanti delle zone più
disagiate della regione». La situazione è
decisamente «preoccupante», denuncia
quindi l'Oms, che insieme
all'Associazione reale olandese contro la
tbc (Kncv) chiede «interventi decisi e
immediati».

I risultati di uno studio pubblicato da
alcuni ricercatori dell’Indiana University
guidati dal professor Imperiale sul «New
England Journal of Medicine»
dimostrano che il rischio di polipi
precancerosi e di tumore colon rettale
negli individui al di sotto dei cinquant’anni
è molto basso. Questo fa ritenere esatte
le raccomandazioni secondo cui gli
screening di routine per il tumore colon
rettale devono cominciare a 50 anni per
quelle persone che hanno un rischio
medio di contrarre la malattia. Lo studio
ha preso in esame le colonscopie di 906
persone tra i 40 e i 49 anni d’età che non
avevano sintomi e per i quali non era
stato stabilito un rischio genetico per la
malattia. In nessuna di queste persone è
stato riscontrato un tumore. Ora i
ricercatori stanno conducendo un’altra
ricerca per valutare i fattori di rischio
negli individui al di sotto dei 50 anni.

Alcuni ricercatori dello Stowers Institute
negli Stati Uniti hanno scoperto che alcune
molecolo presenti nelle ovaie dei moscerini
della frutta agiscono come una sorta di
colla che attrae le cellule staminali nella
loro nicchia e le àncora al loro posto.
Questo «ancoraggio» delle cellule
staminali nella loro nicchia gioca un ruolo
vitale nel mantenere lo stato indifferenziato
delle cellule. Le cellule staminali hanno la
capacità di creare infinite cellule «figlie»
che possono poi trasformarsi in cellule
diverse a seconda delle istruzioni che
ricevono. Ma per ricevere le istruzioni le
cellule staminali devono trovarsi nella loro
nicchia. La scoperta quindi è un passo in
avanti per il potenziale uso terapeutico
delle cellule staminali per rigenerare
tessuti danneggiati. I risultati della ricerca,
cui ha preso parte anche Il National
Institute of Health americano, sono stati
pubblicati dalla rivista «Science».

Da «New England Journal of Medicine»

Il rischio di cancro al colon
sotto i 50 anni è molto basso

Oms

Allarme tubercolosi
nell’ex Unione Sovietica

Da «Science»

Scoperta la «colla»
delle cellule staminali

Gli autori di una ricerca pubblictata sulla
rivista inglese «The Lancet»
sostengono che i bambini allattati al
seno hanno il 30% di rischio in meno di
diventare bambini obesi rispetto a quelli
allattati artificialmente. John Reilly e
colleghi dell’università di Glasgow e del
Centro Informazioni sulla salute
infantile di Edimburgo in Gran Bretagna
hanno analizzato 32.000 bambini
scozzesi per verificare l’ipotesi che
l’allattamento al seno fosse associato
ad un minore rischio di diventare obesi.
«Abbiamo trovato - ha detto Reilly - che
l’allattamento al seno è associato con
una sia pure modesta riduzione del
rischio di obesità. Inoltre, la riduzione
del rischio è presente molto presto, al
contrario di quello che si era riscontrato
negli animali. L’allattamento al seno
potrebbe quindi essere utile nella
prevenzione dell’obesità».

Emanuele Perugini

«N
el nostro paese ancora
non esiste una rete di
centri specializzati per

la terapia del dolore sufficientemen-
te omogenea sul territorio». A parla-
re così è il presidente della Federazio-
ne delle Cure Palliative, il dottor Fu-
rio Zucco. Un giudizio, quello espres-
so dal presidente della federazione
cui fanno capo ben 45 diverse orga-
nizzazioni no profit, molto preciso
che nasce da una valutazione dello
stato dell'arte nel settore delle cure
palliative, emerso proprio in occasio-
ne della «Giornata Nazionale del Sol-

lievo» che si è celebrata lo scorso 26
maggio. «Non solo - ha spiegato -
mancano i centri e le strutture specia-
lizzate, ma anche per quanto riguar-
da l'assistenza domiciliare ai malati,
siamo abbastanza indietro».

Di che cosa c'è bisogno per po-
ter migliorare la struttura sani-
taria nazionale?
«Bisogna innanzitutto investire e

poi bisogna riuscire ad integrare i ser-
vizi, sia quelli ospedalieri che quelli
domiciliari. Siamo consapevoli che
per arrivare a creare una rete efficien-
te fatta di almeno 200 strutture spe-
cializzate, i cosiddetti Hospice, sparsi
per tutto il paese, occorrono tempo e
risorse, circa dieci anni. Ma ne sono

già passati cinque. Chiediamo solo di
accelerare i tempi».

Qual è lo stato dell'arte nella
realizzazione di queste struttu-
re sul territorio?
«Attualmente stiamo aspettando

che il governo centrale conceda diret-
tamente alle regioni i finanziamenti
che sono necessari per la realizzazio-
ne degli Hospice. Si tratta di un inve-
stimento di circa 200 milioni di euro.
Accanto alla realizzazione dei centri
va poi ampliata e migliorata la rete
dell'assistenza domiciliare. In questo
modo si riuscirebbe a compensare la
mancanza temporanea di strutture,
con una capillare rete di servizi che
riesca ad arrivare direttamente alla
persona che ha bisogno di trovare un
sollievo per le sue pene. Ampliare la
rete dell'assistenza domiciliare con-
sentirebbe poi di smaltire anche il
lavoro per le strutture ospedaliere
che si troverebbero a dover interveni-
re solo nelle circostanze più criti-
che».

Cosa manca per una adeguato
sviluppo dell'assistenza domi-
ciliare?
«Anche sotto questo profilo quel-

lo che manca sono le risorse. Tutto è
affidato in questo caso alle Regioni
che a loro volta contano sul sostegno
di un sistema di volontariato abba-
stanza diffuso. Ma, solo per fare un
esempio, mancano gli infermieri spe-
cializzati, occorre fare in modo che i
medici di base vengano più diretta-
mente coinvolti. Insomma la strada
per riuscire a lenire almeno un po' le
pene delle oltre 250 mila persone che
hanno bisogno di una adeguata tera-
pia contro le loro sofferenze, è anco-
ra piuttosto lunga».

Qual è invece, la situazione
per quanto riguarda i farmaci?
«Da questo punto di vista il no-

stro paese in generale sconta un certo
ritardo soprattutto per quanto riguar-
da la somministrazione degli oppioi-
di. Morfina e metadone sono stati
infatti un po' discriminati negli anni

scorsi e i livelli di somministrazione
di queste sostanze è ben al di sotto
della media europea. C'è da dire che
però, grazie alla decisione dell'ex mi-
nistro Veronesi di consentire anche
la somministrazione degli oppioidi
nella terapia del dolore, le cose inizia-
no a migliorare sensibilmente».

A proposito di farmaci, in que-
sti giorni si discute molto circa
l'introduzione di farmaci deri-
vati dalla cannabis anche per
la terapia del dolore. Cosa ne
pensa?
«Credo che i farmaci che già so-

no disponibili siano abbastanza effi-
caci. Al momento non mi sembra
che esistano delle evidenze scientifi-
che che possano far pensare che i
derivati della cannabis possano esse-
re più efficaci. Credo invece che per
quanto riguarda altri aspetti, quelli
della cura di alcuni disturbi correlati
alle diverse patologie come per esem-
pio la nausea, ci potrebbero essere
delle prospettive interessanti».

clicca su
www.fondazionefloriani.org

http://www.sicp.it/

http://www.cittadinanzattiva.it/
lecampagne/dolore/dolore.htm

Federico Ungaro

U
n malato terminale italia-
no ricoverato in un ospe-
dale francese riceverebbe

per combattere il dolore fisico dosi
di morfina otto volte superiori ri-
spetto a un ospedale italiano. Lo
stesso succederebbe negli Stati Uni-
ti. Se fosse ricoverato in Canada, le
dosi sarebbero 12 volte superiori.
In Austria, 10 volte. E perfino se si
trovasse in Namibia, avrebbe qual-
cosa di più.

Questi dati, elaborati dall'Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità e
pubblicati in Italia per iniziativa
del Tribunale dei diritti del Malato
nell'ambito della campagna «Abo-
liamo i dolori forzati», devono esse-
re visti per quello che sono: la lotta
al dolore in Italia sembra una batta-
glia che rischia di essere persa in
partenza.

L'affermazione può apparire
provocatoria, ma si basa su una se-
rie di numeri e percentuali difficil-
mente contestabili. Nel dicembre
dello scorso anno, uno studio
dell'«Unità del dolore e di cure pal-
liative» di Vicenza aveva dato nuo-
va validità al vecchio detto che indi-
ca gli ospedali come luogo di soffe-
renza. Lo studio evidenziava come
solo il 28,5 per cento dei ricoverati
con dolore fisico aveva assunto
analgesici nelle ultime 24 ore. E nel
35,4 per cento dei casi, la terapia
veniva somministrata al «biso-
gno», nel 32,4 per cento ad orario
fisso e solo nel 6,2 per cento secon-
do il criterio migliore: terapia mo-
dulata con somministrazione ad
orario fisso, più dosi supplementa-
ri al bisogno. La stessa ricerca sotto-
lineava come l'80 per cento dei ri-
coverati con dolore fisico intenso e
il 60 per cento con sofferenza mo-
derata non ricevesse normalmente
alcun trattamento per i loro sinto-
mi.

E quanti sono i ricoverati che
accusano una qualche forma di sof-
ferenza? Secondo lo studio sono il
90 per cento del totale, anche se
circa il 50 per cento ammette che si
tratta di dolore sopportabile. Se-
condo dati del Ministero della Salu-
te resi noti lo scorso anno in occa-
sione della prima giornata naziona-
le del sollievo, almeno 300mila per-

sone all'anno hanno bisogno di te-
rapie per combattere il dolore cro-
nico. Di questi, 140-150mila sono i
malati terminali di cancro.

«A partire dal 1999 con l'allora
ministro della Sanità Rosy Bindi -
spiega Vittorio Ventafridda, diret-
tore scientifico della Fondazione
Floriani e presidente onorario del-
la Società Europea di cure palliati-
ve - è iniziato uno sforzo teso a
mettere l'Italia alla pari con gli altri
paesi europei nella lotta al dolore
ai malati terminali. A questo è se-
guita la legge sugli oppioidi del mi-
nistro Umberto Veronesi. L'insie-
me di queste cose può essere visto
come un primo passo importante,
un passo però arrivato dopo 20 an-
ni di battaglie».

Ma le leggi da sole non basta-
no. Serve anche il personale prepa-
rato per metterle in pratica e la vo-
lontà di cambiare le cose. «Come
stiamo sperimentando nella com-
missione ministeriale per le cure
palliative, esiste una certa inerzia
all'applicazione della normativa»,
dice Ventafridda.

Nel nuovo piano sanitario na-

zionale presentato dal ministro del-
la Salute Girolamo Sirchia, per pro-
muovere maggiormente la diffusio-
ne delle cure palliative sembra farsi
leva soprattutto sull'ospedalizzazio-
ne domiciliare, cioè più attenzione
alle cure attive che a quelle palliati-
ve del termine della vita.

Per quanto riguarda le struttu-
re, attualmente in Italia, in seguito
alle leggi precedenti, si stanno av-
viando 168 «unità» di cure palliati-
ve o terapia del dolore negli ospeda-
li, 152 organizzazioni non profit e
36 hospice con 317 posti letto. Que-
sti ultimi sono delle strutture inter-
medie tra l'ospedale e la casa, in cui
vengono ospitati i malati più gravi
o quelli senza domicilio. La mag-
gior parte delle strutture si trova al
Nord (189), seguono poi il centro
con 77, il Sud con 42 e le isole con
12. Attualmente sono in costruzio-
ne altri 147 hospice, per un totale
di 1500 posti letto e nel settembre
dello scorso anno il governo ha de-
liberato una seconda tranche di fi-
nanziamenti alle regioni per un to-
tale di oltre 72 milioni di euro (144
miliardi delle vecchie lire).

«Forse andrò un po' fuori dal
coro, ma direi che le strutture sono
anche troppe», dice Michele Gal-
lucci, direttore della Scuola italiana
di cure palliative. «Quello che vo-
glio dire è che rischiamo di avere
complessi bellissimi e funzionali,
completamente avulsi però da una
rete di assistenza. E quindi gli ho-
spice invece di diventare il perno
del nuovo sistema, di funzionare
come un filtro per i malati che de-
vono essere assistiti a casa una vol-
ta usciti dall'ospedale, non sono al-
tro che una sorta di lazzaretti in cui
mettere i pazienti che non voglia-
mo avere tra i piedi. Lo scopo degli
hospice, invece, è tutt'altro: dare
assistenza psicologica e materiale
ai malati rimasti a casa e ospitare
quelli che per tutta una serie di
motivi non possono rimanere nel
loro domicilio».

E il problema delle strutture è
inevitabilmente legato a doppio fi-
lo con quello della formazione del
personale. «Quello che serve - spie-
ga Gallucci, che è anche responsabi-
le nella Commissione ministeriale
sulle cure palliative del settore for-
mazione - è un programma urgen-
te per formare gli operatori. Altri-
menti si crea un paradosso per il
quale abbiamo le strutture, ma
non abbiamo il personale per ge-
stirle». La commissione punta a un
progetto pilota per formare il per-
sonale dirigente degli hospice
(strutture di accoglienza dei mala-
ti), rivolto a circa una novantina di
persone in tutt'Italia. A loro tocche-
rà poi formare il resto del persona-
le. «Con la massima urgenza, però,
servono 400 - 500 medici e 3mila
infermieri - continua Gallucci -:
un numero che può arrivare solo
da istruzione a livello universita-
rio. E, vista l'urgenza, non ci serve
tanto una nuova specializzazione,
quanto dei veri e propri master di
formazione di uno o due anni al
massimo».

I «dolori forzati» del malato italiano
Le terapie contro la sofferenza e le cure palliative sono ancora somministrate poco e male nel nostro paese

Zucco: «I farmaci disponibili
sono già efficaci, basta usarli»

l’intervista

Un disegno di Pietro Zanchi

Edoardo Altomare

F
orse il mostro-diossina non è così
terrificante come lo si dipingeva. A
quasi 26 anni di distanza da quell'

indimenticabile 10 luglio del 1976, que-
sto sembra potersi desumere dai risultati
di uno studio condotto da un'équipe me-
dica che ha tenuto ininterrottamente sot-
to osservazione la popolazione di Seveso.

Settecentotrenta persone nella cosid-
detta zona A - quella di massima conta-
minazione - più altre 47.000 nella zona B
furono esposte alla nube tossica sprigio-
natasi dall'Icmesa (la «fabbrica dei profu-
mi», com'era chiamata, per il puzzo in-
sopportabile che emanava) in uno dei
più drammatici e catastrofici casi di in-
quinamento ambientale da sostanze chi-

miche. Gli effetti tossici acuti di quella
nube, che conteneva una quantità tutto-
ra imprecisata (da 3 a 30 kg) di TCDD -
impropriamente chiamato diossina - ri-
guardarono soprattutto i bambini. A cen-
tinaia furono colpiti da rash cutanei, e 19
di essi svilupparono una grave forma di
eruzione acneiforme: la famigerata clo-
racne. Ma a parte la tossicità acuta, ci si è
sempre chiesti quali sarebbero stati gli
effetti a lungo termine nelle persone
esposte ad una delle sostanze chimiche
potenzialmente più nocive per l'animale
e per l'uomo.

«L'uomo per fortuna si è dimostrato
più resistente di molte specie animali,
per le quali la TCDD è estremamente
tossica» afferma oggi Paolo Mocarelli -
direttore del Dipartimento di Medicina
di laboratorio dell'Ospedale di Desio

(Mi) e ordinario di Biochimica clinica
all'Università di Milano Bicocca. Quello
tracciato da Mocarelli è un quadro meno
apocalittico rispetto alle voci che parlano
di numerosi casi di tumori, di leucemie,
di malformazioni. «Anche se per i tumo-
ri non esistono ancora dati certi - sostie-
ne l'esperto - e se si è riscontrato un lieve
aumento degli aborti spontanei e di talu-
ne malformazioni di tipo vascolare, si è
appurato però che la TCDD non danneg-
gia il fegato e non altera il sistema immu-
nitario».

Alla diossina si è invece dimostrato
molto sensibile il sistema riproduttivo
maschile, soprattutto nell'età della puber-
tà e della prepubertà, e questo ha deter-
minato un effetto sul rapporto tra le na-
scite di maschi e femmine («sex ratio»):
che si è abbassato nei padri esposti che

hanno sposato donne non esposte e che
hanno generato un 20-30% in più di fem-
mine.

All'epoca dell'incidente, spiega Moca-
relli, quei padri esposti alla nube tossica
avevano 9 o 10 anni, non era possibile
misurare la diossina nel sangue né si po-
teva arguire quanta ne avessero assunto.
L'unica era predisporre diversi piani di
monitoraggio - nell'uomo, negli animali
e nel terreno - e prevedere una serie di
test di laboratorio che sono stati eseguiti
con regolarità in tutti questi anni.

Se le diossine sono tra le molecole
più studiate in assoluto, insomma, il me-
rito è anche e soprattutto di questo grup-
po di scienziati italiani che hanno studia-
to nel tempo gli effetti del TCDD nella
popolazione di Seveso accidentalmente
esposta. La stessa emivita della diossina,

ossia il tempo necessario all'organismo
per ridurre la sua concentrazione del
50%, non era nota nel 1976: «Oggi sap-
piamo - precisa Mocarelli - che è di circa
7-8 anni nell'uomo adulto, di 8-10 anni
nelle donne ed è enormemente più corta
(alcuni mesi) nei bambini. E si è visto
che le diossine sono più tossiche se assun-
te in gravidanza».

Già nel 1984 nelle conclusioni di un
commissione internazionale si affermava
che la cloracne era l'unica alterazione cli-
nica associata con la contaminazione da
TCDD. Dopo aver misurato nel 1987 la
diossina nel sangue dei veterani della
guerra del Vietnam esposti all'agente
arancio (un defoliante), nel 1988 il Cen-
ter for Disease Control di Atlanta ha ini-
ziato a valutare le concentrazioni del tos-
sico in circa 30.000 campioni di siero che

erano stati opportunamente congelati all'
Ospedale di Desio. Quelle analisi hanno
mostrato gradi differenti di contamina-
zione: in alcuni casi sono stati ritrovati i
massimi livelli mai misurati nell'uomo.

L'appassionato lavoro di questi 25 an-
ni - che è stato peraltro costantemente
documentato da Mocarelli e dai suoi col-
laboratori su autorevoli riviste scientifi-
che - è stato comunque ricompensato. E
al medico preme oggi di esprimere il suo
apprezzamento nei confronti della popo-
lazione di Seveso («una collaborazione
straordinaria, l'adesione ai controlli è sta-
ta dell'80-85%»), dei medici di famiglia
di Seveso, Meda, Cesano Maderno, dell'
amministrazione dell'Ospedale di Desio.
Ed anche delle autorità: «Uomini di tutti
i colori politici hanno contribuito a soste-
nere i nostri sforzi e ricerche».

I risultati di 25 anni di osservazione della popolazione: la sostanza è meno tossica di quanto si pensasse, non attacca il fegato e il sistema immunitario, ma i dati sui tumori non sono definitivi

Seveso, la diossina colpì l’apparato riproduttivo maschile
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P
orte aperte a sinagoghe, biblioteche, mu-
sei, cimiteri, luoghi della memoria. Sarà
celebrata così in 45 località italiane la ter-

za Giornata europea della cultura ebraica, che si
svolgerà il prossimo 16 giugno in ventidue Pae-
si.
Il tema di quest’anno è «Il calendario e le Feste
ebraiche», ma sono tanti gli argomenti attorno
ai quali si snoderà la manifestazione: dalla cuci-
na alla musica, dalla fede religiosa alla concezio-
ne del mondo. L’epicentro della Giornata, che
lo scorso anno ha coinvolto 170mila persone in
Europa e 50mila solo in Italia, sarà Torino (mo-
stre, concerti e visite guidate si concentreranno
nel Borgo medioevale, dentro e fuori la sinagoga

di Piazzetta Primo Levi, dove per tutta la giorna-
ta si potranno gustare cibi della tradizione ebrai-
ca) e le molte città piemontesi. Asti, Biella, Car-
magnola, Cherasco, Cuneo, Ivrea, Moncalvo,
Mondovì, Saluzzo hanno alle spalle una lunga
tradizione ebraica.
«Malgrado tutto, noi celebriamo la terza Giorna-
ta della cultura ebraica - ha detto ieri Amos
Luzzatto, presidente dell’Ucei (Unione delle Co-
munità Ebraiche) -. Per secoli abbiamo difeso i
nostri valori e la nostra identità culturale conti-
nuamente violata e sotto assedio. Abbiamo resi-
stito e combattuto di fronte alle aggressioni,
senza mai arrenderci. È questo il messaggio che
vogliamo trasmettere al mondo». Il clima parti-

colare creatosi dopo gli attentati dell’11 settem-
bre, il terrorismo, le intimidazioni, hanno fatto
pensare molto gli organizzatori della Giornata,
che si sono chiesti se non fosse pericoloso pro-
muovere ed organizzare una manifestazione del
genere. Quest’anno, ha ricordato Cobi Benatoff
(Presidente del Consiglio europeo delle comuni-
nità), «abbiamo contato oltre diecimila casi di
antisemitismo in Europa negli ultimi mesi, dagli
attacchi alle sinagoghe alle violenze personali,
ma alla fine abbiamo deciso di organizzare la
Giornata perché era troppo importante per alcu-
ni nuovi paesi come l’Ungheria e l’Ucraina, e
poi per manifestare la nostra opposizione al ter-
rorismo e la nostra solidarietà a Israele».

Ma al di là di questo, l’evento in programma per
il 16 giugno è l’occasione per conoscere meglio
la cultura ebraica. Il sottosegretario Vittorio
Sgarbi ha parlato di «archelogia culturale» a pro-
posito della tradizione ebraica e ha aggiunto che
«oltre a riscoprire la storia e a vedere i luoghi, è
importante dire quanto tutti noi siamo ebrei in
questo momento e far sapere allo Stato di Israe-
le quanto riteniamo barbaro il terrorismo che lo
colpisce». E il ministro Giuliano Urbani segnala,
tra le varie iniziative in programma, «la visita
guidata alla prima sinagoga della diaspora, la
sinagoga di Ostia Antica, situata in un luogo
dove convivevano tante etnie e razze sotto l’egi-
da dell’impero Romano».

S i apriranno il 13 giugno
a Trieste, Centro Con-

gressi Stazione Marittima, i
lavori del XII Congresso na-

zionale della Società Psicoanalitica Italiana: «Fattori
terapeutici in psicoanalisi. Specificità e aspecificità
nei processi trasformativi». A Domenico Chianese,
presidente della Società, il compito di aprire i lavori
delineando il panorama attuale delle peculiarità cura-
tive di questo «antico sapere».

Le relazioni affronteranno argomenti quali la te-
rapeuticità del trattamento psicoanalitico, la singola-
rità nel processo analitico dello stato psicotico, l’ine-
ludibile incertezza tecnica degli strumenti di lavoro

dello psicoanalista. Uno sguardo attento sarà rivolto
al legame nella coppia analitica, nonché alle questio-
ni poste dalla psicoanalisi dei bambini coi suoi mille
intrecci fra azione, gioco, parole, cura, e con la con-
sueta, irrisolta, questione se «gli adolescenti li curia-
mo noi o il tempo». Al confronto poi fra psicoanalisi
e neuroscienze è stato dedicato un fitto dibattito che
coinvolgerà anche le scienze cognitive. Ricostruire il
passato, partecipare al presente, costruire il futuro,
felice titolo della relazione di Antonio di Benedetto,
potrebbe essere l’esergo di queste giornate che preve-
dono pure una tavola rotonda, coordinata da Paolo
Fonda, sullo stato del movimento psicoanalitico nei
paesi dell’Est. A Mario Lavagetto e Aaron Esman,

con le loro relazioni più squisitamente letterarie, il
metaforico compito di far da ponte alle iniziative
culturali che si accompagneranno al Congresso.

Segnaliamo, fra molte, la deliziosa ricostruzione
teatrale del ciclone psicoanalitico: «Trieste provincia
orientale della psicoanalisi. Luogo delle origini e del-
l’immaginario» su testo originale di Anna Maria Ac-
cerboni, curatrice, tra l’altro, della mostra dei pittori
triestini: Vito Timmel, Cesare Sofianopulo e Arturo
Nathan che, negli anni di Saba e Svevo, si cimentaro-
no col pennello per dare volto alla propria interiori-
tà. Saranno Michel David e Francesca Borrelli a rice-
vere il premio «Cesare Musat-
ti». m.t.
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IN VENTIDUE PAESI SI CELEBRA LA TERZA GIORNATA DELLA CULTURA EBRAICA

A
ll’appuntamento con il suo congresso più im-
portante, la Società Psicoanalitica Italiana si pre-
senta anche con una nuova edizione, rinnova-

ta, di Psiche, la rivista storica della Spi che ora ha scelto
la cadenza semestrale, un tema a numero e un nuovo
editore, Il Saggiatore. L’ambizione è quella di realizzare
una rivista culturale tout court, quindi per un pubblico
più vasto di quello specialistico, come d’altronde fu il
principio che ispirò la nascita di Psiche. Che nacque in
Italia negli anni Quaranta, prendendo come modello
Imago. Imago, nome preso dall’omonimo romanzo del-
lo scrittore svizzero Carl Spitteler, venne fondata da
Rank e Sachs nel 1912 con l’intenzione di ospitare testi
non specialistici che analizzassero la relazione e l’appli-
cazione della psicoanalisi alle scienze culturali, soprat-
tutto arte e letteratura. Fu molto apprezzata da Freud -
la definì una «nuova rivista nient’affatto medica» - che
proprio su Imago pubblicò Totem e tabù. Psiche (che
riprende forse il nome da quello che doveva essere il
nome originario di Imago, e cioè Eros e Psiche) nacque
quindi come rivista interdisciplinare di psicoanalisi e
cultura, ed ebbe fortune alterne: chiuse e riaprì negli
anni Sessanta, diretta da Nicola Perrotti. Negli anni
Settanta, dopo la morte del direttore, chiuse anche la
rivista, per rinascere in tempi più recenti. Il rinnova-
mento attuale, quindi, si mantiene sulla linea originaria,
quella di una rivista che cerca di dialogare con la cultura
esterna al mondo psicoanalitico e accoglie scritti non
tecnici, ma riflessioni sulle interferenze tra la psicoanali-
si e le scienze umane, le arti, la cultura. Il primo numero
della nuova serie, diretta da Lorena Preta, è dedicato
alle «nuove identità» e si apre con un dialogo a distanza
tra i filosofi Axel Honneth e Sebastiano Maffettone.
Accoglie inoltre scritti di Manuela Fraire, Silvia Vegetti
Finzi, Assia Djebar e interviste a Jean Baudrillard, Edoar-
do Sanguineti, García Badaracco e René Kaës.
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Manuela Trinci

E
ra naturale - aveva detto alcu-
ni anni fa Cesare Musatti -
che la psicoanalisi, nata a

Vienna, arrivasse in Italia passando
per Trieste, e che il primo psicoanali-
sta italiano fosse quindi un triesti-
no: Edoardo Weiss. Doppiamente,
dunque, legata alla psicoanalisi -
vuoi perché il giovane Freud, nel
1876, presso la Stazione Zoologica
Sperimentale, aveva elaborato la sua
prima ricerca originale sulla dubbia
esistenza dei testicoli dell’anguilla,
vuoi soprattutto perché in questa
«strana città», «fra il mare e i duri
colli», era nato e cresciuto Edoardo
Weiss - Trieste appare oggi come il
luogo ideale per fare il punto sullo
«stato dell’arte» di questo «mezzo
ottico di rifrazione», come malizio-
samente Zeno, nella sua coscienza,
aveva definito la cura analitica. E su
questo, nonché sulle origini e sugli
sviluppi della psicoanalisi italiana, si
articoleranno i lavori del XII con-
gresso della Società psicoanalitica
italiana.

Una società ormai ben collauda-
ta, con 620 soci e 294 allievi; la se-
conda, a questo proposito, in Euro-
pa. Con un’attività che sempre più
si è ramificata e inserita in differenti
situazioni sociali, con iniziative su
temi e disagi presenti nel mondo
contemporaneo, con attività di for-
mazione rivolta a psicologi, medici
di base, magistrati, insegnanti ecc.,
nonché - attivi nelle principali città
italiane -con Servizi di Consultazio-
ne gratuita, aperta al pubblico, così
da offrire una tutela agli stessi utenti
talora disorientati dalle troppe, sedi-
centi, offerte di cure rapide e salvifi-
che. Per non parlare poi del confron-
to continuo con i metodi e le prati-
che psichiatriche, in modo da contri-
buire, con una presenza quotidiana
nei servizi, a una mutazione della
qualità dell’assistenza psichiatrica
stessa.

Di sicuro in questo momento
storico la psicoanalisi (e non solo!)
si trova ad affrontare nuovi e com-
plessi mutamenti che incidono nella
vita psichica, segnano la condizione
umana, modellano le forme che as-
sume il dolore. Si parla di «nuove
malattie dell’anima», caratterizzate
da una difficoltà alla rappresentazio-
ne e simbolizzazione, e si parla di
nuovi pazienti. Con l’irruzione del
pensiero psicotico - come ebbe a di-
re Jones -anche la pratica degli anali-
sti è mutata, estendendosi dal cam-
po delle nevrosi agli stati psicotici,
borderline, narcisisti. Sino dagli al-
bori della «gaia scienza», mentre il
Maestro viennese si manteneva scet-
tico sull’accessibilità a tutte quelle
patologie essenzialmente psicotiche,
alcuni dei suoi allievi, da Abrahm a
Ferenczi a Fenichel, avevano audace-
mente già tentato varcare i confini
della cura, cercando di stimolare
con innovazioni tecniche anche i pa-
zienti più «torpidi al trattamento».

Tuttavia, se un tempo erano sta-
ti i criteri diagnostici a stabilire la
possibilità o l’impossibilità della cu-
ra, oggi i criteri di analizzabilità so-
no stati consegnati al vertice osserva-
tivo della coppia analitica; dell’inte-
razione - vale a dire - fra quel dato

paziente e quel dato analista. Attra-
verso questa concettualizzazione
l’annosa questione dell’accessibilità
all’analisi ha perso gran parte delle
sue valenze oggettivanti e si è trasfor-
mata piuttosto, per dirla con Anto-
nino Ferro, nel problema della ci-
mentabilità , nel senso di esplorare e
descrivere i criteri soggettivi e affetti-
vi inerenti la «cimentabilità» emoti-
va dell’analista stesso.

Ed è proprio questo tema, la

stretta osservazione della coppia ana-
litica, ad essere stato, dagli anni Ven-
ti, una peculiarità della ricerca italia-
na.

Difficile, in ogni modo, per mol-
ti asserire se davvero esista una psi-
coanalisi italiana, che, nel tempo, è
stata più importatrice che esportatri-
ce di elaborazioni psicoanalitiche.
Dal ‘70 in poi - ha osservato Stefano
Bolognini ( in Il sogno cento anni
dopo, Bollati Boringhieri) - si posso-

no ravvisare una serie di periodi
d’influenza. Su un terreno comune
di partenza freudiano (mai abban-
donato) si sono innestati via via un
periodo kleiniano (anni Settanta),
poi bioniano (primi anni Ottanta) e
winnicottiano, con i più recenti inse-
rimenti d’aperture a Kohut, alla teo-
ria dell’«attachment» e agli ulteriori
sviluppi nordamericani di varia ten-
denza (New Self-Psychology e inter-
soggettivisti in particolare). Per que-

sto è più raro qui che all’estero im-
battersi in analisti votati interamen-
te a un unico autore di riferimento:
le fasi storiche, quei periodi e inseri-
menti che a prima vista sembrava
delineassero quasi un passato da co-
lonizzati, si stanno rivelando invece,
nei tempi lunghi, come una goduta
e vantaggiosa nutrizione polivitami-
nica. Un fenomeno abbastanza pe-
culiare, questo, per la psicoanalisi
italiana, cui si aggiunge che molti

Maestri -da Fornari, a Gaddini, Mat-
te Blanco, Corrao, Zapparoli, Lopez
- hanno dato luogo a linee di ricerca
reciprocamente distanti, tali da non
configurare uno scenario comune
collegabile con qualche omogeneità.

Quale dunque il futuro per tanti
lussureggianti ibridi? La psicoanalisi
futura, e non solo quella italiana,
sembra piuttosto orientarsi verso di-
battiti più allargati, contributi più
parcellizzati e distribuiti. Senza più

mostri sacri che campeggiano - so-
sterrà in sede congressuale David
Tuckett - la psicoanalisi si avvia a
lavorare e a rappresentarsi in piccoli
gruppi, a diventare, in parole pove-
re, una «psicoanalisi dei pari».

Da non perdere, per finire, il gar-
bato librino edito per l’occasione
dalla Lint: Trieste nella psicoanalisi -
prigionieri in riva al mare della trie-
stina Anna Maria Accerboni, nota
storica della psicoanalisi.

Il nostro è un paese di
«ibridi»: le influenze
di Klein e Winnicott
le ricerche autonome
di Fornari, Gaddini,
Corrao

‘‘
DALL’EST, EUROPA
ALL’ESQUILINO, ROMA
Una serata dedicata alla musica
dell’Est Europa con i «Vento
dell'Est». L’appuntamento è per
stasera alle ore 20.45 a Roma (in
Via Galilei 57, ingresso 4 euro),
una iniziativa organizzata dalla
Sinistra giovanile del quartiere
Esquilino (Eugenio Levi, Virginia
Battisti, Michela Papini, Roberta
Colafrancesco, Martina
Malandrino). Dopo
l’inaugurazione ufficiale della
sezione, avvenuta poche
settimane fa, e dopo la serata
yiddish della scorsa settimana,
dunque, la programmazione
prosegue.

i temi

Di cosa parliamo
quando diciamo «io»?

«psiche», la rivista

Marco Guarella

«N
essuno stupido, nessun fanatico mi
farà mai passare l’amore per tutti
coloro ai quali furono oscurati e

troncati i sogni. L’uomo deve ancora diventare
tutto. Gli schiavi redimeranno i padroni». Citan-
do Elias Canetti, potremmo dare il senso di Auto-
biografie Negate, immigrati nei lager del presente
(Manifestolibri, pagine 171, euro 14) di Federica
Sossi: un «viaggio temporale» tra gli extracomuni-
tari rinchiusi nei Centri di permanenza tempora-
nea.
L’autrice, che ha presentato il volume alcuni gior-
ni fa proprio dinanzi il centro di Via Corelli,
approccia ad un’inchiesta vecchio stile: un repor-
tage giornalistico, tramite l'essere viaggiatore, nel
senso quasi metafisico della letteratura romanti-
ca, che attraversa luoghi e genti.
Una sorta di monologo interiore che si compone
dopo le visite, nell’estate 2001, ai centri di perma-
nenza temporanea di Milano, Torino e Agrigen-
to. Monologo come scelta, di fronte alla difficoltà
del dialogo, dove a parlare, nell’impossibilità di
narrarsi, sono i reclusi le cui interviste raccontano
realtà sconosciute, dure ma anche solidali. Clande-
stini, regolari, ospiti forzati di sottospecie di carce-

ri, senza che un gesto di civiltà politico- legislativa
sottragga, «umanamente», al silenzio mediatico
almeno «degli innocenti»: colpevoli solo di essere
la continuazione di specie di poveri, criminali,
terroristi. Un’unica categoria: «Non -persone»,
come dice il sociologo Alessandro Dal Lago.
Nel volume vi è un pesante attacco alla nuova
legge sull’immigrazione Bossi-Fini ed alla sue ipo-
crisie, alimentate da dadi da brodo.. di cultura di
scrittori e giornalisti che mettono sul computer e
sulla macchina da scrivere l’istinto di sopravviven-
za, ma soprattutto la carta di credito, dell’uomo
bianco assediato da «orde di poveracci». Ma non
e risparmiano critiche neanche alla legge prece-
dente, che attraversò questi luoghi i quali, nella
loro inaccessibilità, furono definiti in vari modi
da lapsus istituzionali.
Sossi li definisce, e lo impiega nel titolo, con un
termine «forte» e discutibile: lager. Lager vuol
dire letteralmente campo, ma è indubbio che sia
divenuta figura o sostantivo storico.
Tra i pochi, ricorda l’autrice, «politicamente» con-
trari all’isteria anti immigrati vi furono i tanti che
parteciparono alle manifestazioni che in passato
ruppero il silenzio sui centri; tra queste, la batta-
glia delle Tute Bianche, il 20 gennaio del 2000, in
Via Corelli: in diecimila si avvicinarono al Centro
cercando di forzare il blocco della polizia. L’eco

ed il clamore degli incidenti portarono ad una
chiusura temporanea della struttura che successi-
vamente riaprì «ristrutturata». Ma oltre allo
«smontaggio all’arma bianca» dei centri, c’è so-
prattutto quel variegato e preziosissimo mondo
dell’associazionismo e dell’assistenza che ogni
giorno, in silenzio, offre accoglienza e ospitalità a
uomini, donne e bambini di etnia diversa: clande-
stini, esuli, profughi. Questi reportages sono un
invito alla riflessione, ai tanti studiosi che ci dico-
no, dai media governativi, su come gli italiani
dovrebbero affrontare questo tema, solo con ci-
fre, proiezioni, sondaggi e lavagne.
Questo è un libro che prova a raccontare delle vite
difficili, descrivendo realtà inesplorate, in presa
diretta, senza filtri o verità di comodo.
I centri di permanenza temporanea, sono la stessa
faccia del dramma, della vita o della morte, degli
immigrati: la «scomparsa» prima di morire. Nes-
suna di quelle donne e quegli uomini reclusi, ha la
possibilità di comunicare all’esterno il proprio
dolore e la propria condizione, nessuno di loro
può gridare al mondo che è una persona. Lì è
permesso ogni abuso. Quello che viene descritto è
la condizione dei reclusi nei Centri. Fanno parte
anche loro della guerra semantica del contempo-
raneo Occidente: si chiamano centri di accoglien-
za. Dimenticando anche le «virgolette».

Esce per manifestolibri il diario di un viaggio attraverso i centri di accoglienza per immigrati nel nostro paese

Vite negate nei «lager» del presente

Francesca De Sanctis

Mimmo Jodice, «A Napoli, negli anni Settanta». La foto è tratta dal catalogo «Modena per la fotografia 2001» (Silvana editoriale)

Nuove sofferenze, psicoanalisti da rifare
Rivedere teoria e pratica alla luce dei cambiamenti storici: se ne discuterà al 12˚ convegno della Spi
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Signori, ecco la «Fregatura SpA»
VITTORIO EMILIANI

Ha già avuto il sì della Camera e rischia di passare anche
al Senato una delle più dirompenti e spregiudicate operazioni
economico-finanziarie riguardanti il patrimonio dello Stato

LICENZIATI E DIMENTICATI?

Cantiamo l’inno
poi si vedrà
Giancarlo Martini, Milano

Sono di area centrodestra, ma volentieri leggo l’Unità.
Alle ultime elezioni politiche non ho votato: questa destra
non mi piace.
Sono stato lavoratore studente, ho passato una vita a
lavorare nella società di ingegneria della Montedison. Il
mio lavoro mi ha portato in giro per il mondo per lunghi
periodi per la costruzione di impianti petrolchimici (Ci-
na, Africa, Sud America, Stati Uniti, Est Europa, Nord
Europa, parlo e scrivo russo, inglese, francese, con le altre
lingue me la cavo, una certa idea del mondo quindi me la
sono fatta.
Mi piange il cuore vedere quindi il mio paese in che mani
sia finito, con mediatiche campagne elettorali tutt’ora
continuamente in atto, la gente premia dissennate politi-
che messe in atto dagli Stati Uniti ed Europa Occidentale,
in questi ultimi cinquanta anni verso i paesi del terzo
mondo e verso gli ex paesi dell’est, il disastroso epilogo è
sotto occhi di tutti, compreso le torri gemelle (la Cia

sapeva).
Le università di Mosca, Berlino ecc. ecc. erano meta di
tanti giovani di questi paesi dove si recavano per studiare,
nei cantieri dove ho lavorato ho visto con i miei occhi
gente di tutte le razze imparare un lavoro, quali alternati-
ve ora hanno queste persone? Impronte digitali se cerca-
no come possono di uscire dal ghetto dove sono state
poste?
Bene quindi fa questo giornale a cercare di aprire gli occhi
alla gente con i suoi articoli, effettivamente l’intervista di
Giulio Borrelli al presidente Bush (trasmessa per due sere
di seguito al tg1) è stata una vera vergogna, un insulto
all’intelligenza di chi cerca di pensare con la propria testa.
Concordo perfettamente con il compianto dr. Montanel-
li, non certo comunista, ma certamente lungimirante, per
il momento cantiamo Fratelli d’Italia dopo si vedrà.

Chi ben
comincia...
Luigi Galli, Rapallo

Volendo fare una riflessione sul comportamento e sulle
dichiarazioni di Angeletti e Pezzotta sul perché si sono
seduti al tavolo del Governo rompendo l'unità sindacale,
mi viene da sorridere quando dicono che il governo assi-

cura che i diritti di chi lavora già non verranno toccati,
ma la modifica dell'articolo 18 riguarderà solo i nuovi
assunti o i lavoratori che emergono dal sommerso, oppu-
re quelle aziende che supereranno le 15 unità attuali.
A parte il fatto che queste condizioni erano note da mesi,
mi domando per quale motivo hanno aderito allo sciope-
ro generale? da allora sono cambiate le proposte del Go-
verno?
Peccato che così facendo, dopo che spariranno le attuali
generazioni di lavoratori "protetti", i Sindacati saranno
morti, visto che tutti i lavoratori che, in qualche modo,
incorreranno nell'eventuale nuovo Art. 18, possono esse-
re licenziati senza giusta causa, pertanto non oseranno
iscriversi al sindacato, perché così facendo disturberebbe-
ro i "Padroni" e quindi verrebbero CACCIATI.

Le impronte digitali?
No, c’è di peggio
Cristian, Udine

Cara Unità,
Scrivo in merito alla recente legge "Bossi-Fini" sull'immi-
grazione. È sicuramente, senza mezzi termini, una legge
razzista: determina nell'extracomunitario il terrore di po-
ter perdere il lavoro e quindi di doversene andare, toglie

molti diritti umani alle persone (vedi le restrizioni in
campo di diritto d'asilo ecc). Inoltre è una legge che
probabilmente aumenterà il numero di clandestini e di
lavoratori in nero perché non penso che tutte le aziende
assumano un lavoratore senza averlo prima visto in faccia.
Le parti più scandalose della legge vengono però messe
dai giornali di sinistra in secondo piano rispetto al discor-
so sulle impronte digitali, che a mio avviso è abbastanza
superfluo.
Volevo ricordare, a questo proposito, che le impronte
digitali vengono prese a tutti i cittadini italiani di sesso
maschile al momento della visita di leva e questo oggi,
non durante il fascismo o nell'immediato dopoguerra (io
ho fatto la visita di leva nel '95).
Qualcuno si è mai scandalizzato per questa cosa?
Buon lavoro.

D
ice Francesco Rutelli che Cofferati avrebbe
fatto meglio a trattare con il governo. E a
non incrinare la piaciosa unità d'intenti e di

azione con Cisl e Uil. Lo dice, Rutelli (e lo pensano
come lui in parecchi, anche a sinistra) immaginan-
do che questa linea del Piave arginata sull'articolo
18 sia solo una magnifica battaglia di principio ma,
vivaddio, con i principi non si mangia e di articolo
diciotto nessuno è morto e insomma non si può
fare come il Kevin Kostner di Balla con i lupi, sem-
pre contro vento, sempre con il sole negli occhi pur
di non dargliela vinta ai generali di Washington per
cui, d'accordo, abbiamo portato tre milioni di lavo-
ratori in piazza, ma adesso vogliamo davvero man-
dare a ramengo l'unità sindacale per una questione
di pelosissima, irriducibile coerenza?
Cofferati possiede più d'un argomento per replica-
re, e dunque non gli occorre una spalla. Io porto
solo uno scampolo di cronaca. Scampolo: nel senso
che i fogli locali lo hanno digerito con un trafiletto
di otto righe otto, tanto tredici operai licenziati, in
Sicilia, non fanno più notizia di tredici mesi senz'ac-
qua. Il problema è che quei tredici operai della ditta
Mar di Partinico (un'azienda agricola che produce

funghi) sono stati licenziati dopo aver deciso di
prendere la tessera del sindacato. Con una progres-
sione nei tempi degna delle corporazioni fasciste:
lunedì il padrone annuncia in fabbrica turni di sedi-
ci ore domenica compresa (c'è la recessione...), mer-
coledì alcuni operai si iscrivono al sindacato per
sentirsi un po' più protetti, venerdì arrivano le lette-
re di licenziamento.
Quando il trafiletto di otto righe otto è spuntato in
quindicesima pagina di una cronaca locale densa di
sante Rosalie e Rotary benedicenti, il padrone delle
ferriere s'è goffamente giustificato dicendo che, bed-
da matri, solo una coincidenza fu… Il giorno dopo
per fortuna in cronaca c'erano rimasti solo i Rotary
e le genuflessioni ai governanti di turno. Dei tredici
nemmeno una traccia d'unto sulla pagina, un refu-
so, nulla. Scomparsi. Licenziati e dimenticati.
Ora, non sappiamo se e quando quei poveracci ver-
ranno citati al cospetto di un giudice del lavoro
affinchè ne riordini l'immediata riassunzione. Acca-
drà, ci auguriamo. Ma domani? Quando il governo
Berlusconi avrà ben masticato l'articolo diciotto,
chi le difenderà quelle tredici teste calde comuniste
convinte di potersi iscrivere impunemente al sinda-

cato? Il problema sta tutto qui. E non è una sottile
disquisizione sulla bontà di certi principi astratti. È
in gioco la pelle della gente, che è cosa assai concre-
ta. Al Sud, con un mercato nero del lavoro che
supera per estensione quello legale, con il sommer-
so che si rifiuta di riemergere per paura di dover
pagare dazio, con i padroncini che hanno annusa-
to l'aria e hanno capito di potersi permettere quasi
tutto, in un paese in cui - in presenza dello statuto
dei lavoratori - ti licenziano per scarsa affinità poli-
tica che accadrà quando di quello statuto verrà fat-
to concime?
E questo che non capiscono alcuni dirigenti di Cisl
e Uil. E - ci dispiace dirlo - è questo che non capisce
nemmeno Francesco Rutelli. Non sono in discussio-
ne i casi (pochi o molti) in cui fino ad oggi abbiamo
dovuto invocare la tutela dell'art.18 ma il clima
ammorbato di questo paese. Un clima di disinvol-
ta, allegra impunità. Con i mafiosi che propongo-
no trattative alla pari con lo Stato e padroncini che
licenziano su due piedi chi puzza di sinistra. In
ballo non ci sono Cofferati o Rutelli o le patetiche
profezie sulla futura leadership dell'Ulivo ma, più
semplicemente, i nostri diritti. Quelli senza aggetti-
vi. Quelli che non tollerano zone grigie. E quando
sui diritti si comincia a trattare, allora è meglio
cambiar paese.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

cara unità...

Itaca di Claudio Fava

Segue dalla prima

A
quanto si capisce, è il farma-
co urgente, la magica pozio-
ne necessaria per tenere in

piedi una Finanziaria che più in
piedi non sta, visto che il Pil non
crescerà più del 2,3 per cento ben-
sì solo dell’1,5 (se va bene, l’Ue
parla dell’1,4) e la quota dei disa-
vanzi pubblici sul Pil stesso starà a
1 per cento contro 0,50 previsto.
Per il 2003 le cose andranno ugual-
mente peggio del preventivato. Ur-
gono quindi «farmaci», urge «do-
ping». Per tenere in piedi i conti
di facciata e per finanziare una
parte delle tante opere pubbliche
miracolisticamente promesse dal
duo Berlusconi&Lunardi.

Il «mago» Tremonti
crea la «Fregatura Spa»
Ecco entrare in scena il «mago»
Tremonti, il superministro che,
per decreto-legge, crea dal nulla
due società per azioni la «Patrimo-
nio dello Stato» e la «Infrastruttu-
re». Alla prima verranno trasferiti
tutti i beni appartenenti al patri-
monio dello Stato, con un mecca-
nismo che come ha scritto il sinda-
co di Venezia, Paolo Costa sul So-
le-24Ore, dopo un vaghissimo
commento, spiace dirlo, di Sabi-
no Cassese «elimina» di fatto ogni

distinzione tra demanio e patrimo-
nio dello Stato ad insindacabile
giudizio del ministro dell’Econo-
mia (...). Ogni bene demaniale
(cioè indisponibile, n.d.r.) si tratti
della cima di un monte, di un par-
co naturale, di una spiaggia incon-
taminata, del Colosseo o del Palaz-
zo Ducale di Venezia, all’atto del
suo conferimento alla società «Pa-
trimonio dello Stato Spa», perde
la sua qualifica di bene demaniale
e diventa bene patrimoniale, cioè
disponibile per qualsiasi valorizza-
zione o anche per la vendita». Sen-
za che i Comuni in cui tali beni
ricadono vengano sentiti nemme-
no per la regolarità urbanistica.
Senza che lo sia il ministro del-
l’Ambiente e con un vago ruolo di
valletto per il ministro dei Beni
Culturali (ma, tanto Urbani conti-
nua a tacere). I sindacati dei Beni
Culturali - mobilitati per martedì
11 giugno parlano efficacemente
di «Fregatura Spa».

Bel Paese ipotecato
e debiti occultati
Valorizzazione ecco il punto. Ora,
nessuno nega allo Stato il diritto
di mettere sul mercato immobili
di sua proprietà, disponibili, co-
me ha già tentato in passato, con
esiti irrisori peraltro. Per la verità,
con la Finanziaria 1999 (governo

D’Alema), grazie ad un colpo di
mano alla Camera definito «Ca-
mera con svista» si tentò, coi voti
del Polo e di parte dell’Ulivo, di
far passare l’emendamento della
Lega che consentiva di rendere
alienabili tutti i beni culturali de-
maniali fatte salve talune eccezio-
ni. Al Senato, rischiando anche
una crisi di governo, alcuni eletto-
ri dell’Ulivo, il gruppo Verde anzi-
tutto, spinto dalle Associazioni, ri-
mediò alla «svista» della Camera.
Si ripristinò il principio-cardine
della inalienabilità dei beni cultu-
rali demaniali e il ministro Melan-
dri insediò una commissione la
quale, lavorando alacremente e
con spirito unitario (coi Comuni
in specie), concordò un regola-
mento che disciplinava le vendite
ai privati e anche la cessione in
uso sulla base di validi progetti di
valorizzazione.
Da quel regolamento mai fatto en-
trare, purtroppo, in vigore anche
se approvato, si poteva e si doveva

realisticamente partire per un per-
corso di trasparente e attenta «va-
lorizzazione». Ma, evidentemente
si doveva andare ben al di là elimi-
nando ogni impaccio di tutele e
salvaguardie, creando scatole su
scatole da riempire poi a piaci-
mento, magari coi debiti dello Sta-
to. Si prospetta infatti la più libera
e gigantesca «cartolarizzazione»,
cioè ipoteca, sui beni dello Stato
così finalmente «messi a reddito».
Con un duplice fine. 1) ricavare
risorse ingenti per finanziare le
tante opere di cemento e asfalto
(pochissimo ferro, invece) pro-
messe, 2) trasferire «all’estero»,
sul bilancio di una società privata
di proprietà del ministero del-
l’Economia «il debito depennato
dal bilancio» come ha spiegato al
recentissimo convegno delle Asso-
ciazioni (Wwf, Italia Nostra, Co-
mitato per la Bellezza, Legambien-
te) l’economista, Marcello Messo-
ri. Come nel caso Enron (il colos-
so Usa finito in bancarotta,

n.d.r.), un artificio contabile di
esternalizzazione dei debiti con-
sente l’immediata riduzione degli
squilibri nel bilancio pubblico e
apre la possibilità di reperire in-
genti risorse per le opere pubbli-
che». Modello Enron, quindi, e,
per di più, collegamento operati-
vo fra la «Patrimonio Spa» e la
«Infrastrutture Spa». La prima è
del Superministero, la seconda è
aperta ai privati e da essa control-
labile. Quindi il patrimonio dema-
niale anche di ingente valore arti-
stico - relegato il ministro compe-
tente al ruolo di valletto del super-
ministro dell’Economia - diverreb-
be, al limite, anche utilizzabile co-
me ricchezza a garanzia di titoli
emessi dalla società e scambiati
sui mercati. La estrema, voluta va-
ghezza del decreto Tremonti con-
sente i peggiori sospetti.

Le critiche inascoltate
della Corte dei Conti
Del resto, la Corte dei Conti ha

espresso rilievi già alla Camera.
Del tipo a) il testo del decreto e la
sua relazione non consentono di
«esprimere una meditata valuta-
zione sugli effetti attesi da innova-
zioni istituzionali di tale rilievo»;
b) altrettanto dicasi «sui tempi,
sulle modalità, sul contenuto e
sull’impatto sui conti pubblici del-
le operazioni assegnate alle nuove
società»; c) non si sa se la «Patri-
monio Spa» sia da includere «al-
l’interno del conto delle pubbli-
che amministrazioni ovvero in al-
tra collocazione, nella contabilità
nazionale»; d) la «cartolarizzazio-
ne» di tali beni, se non fosse ri-
compresa nei conti pubblici, non
darebbe luogo «ad alcun migliora-
mento dell’indebitamento netto»,
e) addirittura «maggiori incertez-
ze» ci sono per la Corte «riguardo
alla collocazione della «Infrastrut-
ture Spa»; f) tale inusitata «carto-
larizzazione» non dovrà far «regi-
strare entrate immediate (ecco il
punto della «magia» tremontia-
na! n.d.r.) a scapito dei futuri
equilibri di finanza pubblica»; g)
in nessun Paese dell’Ocse c’è «un
così radicale affidamento esterno
dell’intera gestione del patrimo-
nio immobiliare» ed altri pericoli
ancora. Fino al «giudizio negativo
della Corte sia sui legami aziona-
ri, sia sui conferimenti di beni che

collegano» le due Spa fra loro e
con altre società della mano pub-
blica.

Sanati gli abusi
sul demanio marittimo?
Con una postilla della stessa Cor-
te: non è per niente certo che il
rinvio al codice civile basti a tute-
lare l’interesse pubblico «sia per i
beni demaniali, sia per i beni del
patrimonio indisponibile». Paro-
le al vento. Fra l’altro, come ha
osservato Gaetano Benedetto del
Wwf, se si arriverà a privatizzare
il demanio costiero, si spalanche-
rà la porta alla sanatoria per centi-
naia di migliaia di abusi edilizi
oggi come oggi non-sanabili in
sé. Con tanti saluti al ministro del-
l’Ambiente di cui il supermini-
stro non parla nemmeno. Neppu-
re come valletto.Possibile che que-
sto carico terrificante di «bombe»
stia andando in aula al Senato nel
silenzio, o quasi, dei mezzi di in-
formazione, senza che nemmeno
la Corte dei Conti trovi in essi
ascolto di sorta? Possibile che una
colossale operazione di privatizza-
zione di tutto il patrimonio pub-
blico, con ipoteche, cessioni, gio-
chi delle tre carte possa avvenire
fra le proteste dei soliti pochi? Ma
in quale Italia siamo mai precipi-
tati?

Giustizia, è l’ora di pensare in grande
ANNA FINOCCHIARO*

Segue dalla prima

Q
uesto vuol dire assumere
come problema centrale il
fatto che l'eccessiva durata

dei processi mortifica i diritti degli
imputati e delle vittime, conduce
alla prescrizione di troppi reati,
mette in pericolo la sicurezza dei
cittadini.
Sono due osservazioni di buon sen-
so, potrebbe dirsi. Appunto. Biso-
gna però innanzitutto sgombrare il
campo da una mistificazione. Quel-
la, tanto propagandata dalla mag-
gioranza da rischiare di diventare

senso comune, secondo cui la crisi
del processo penale è dovuta alla
crisi dei rapporti tra politica e magi-
stratura, o meglio allo «strapotere»
della magistratura.
A seguire questa mistificazione il
processo penale andrebbe riforma-
to seguendo due assi: rendere im-
prevedibile la durata del processo
con nuovi bizantinismi da azionare
per evitare di arrivare a sentenza
(ovviamente per i pochi che posso-
no giovarsi di difensori espertissi-
mi, costosissimi e tendenzialmente
sleali); introdurre nel nostro siste-
ma una serie di riforme che codifi-

chino un principio di «prevenzio-
ne» nei confronti dei magistrati.
Nelle proposte avanzate dal centro
destra in Commissione giustizia
della Camera per riformare il codi-
ce di procedura penale questi due
assi erano riconoscibilissimi.
Ma se usciamo dalla mistificazione,
se guardiamo alla questione con lo
stesso occhio con cui i cittadini la
guardano, la prospettiva cambia.
Ed il compito da affrontare è di
quelli che si pongono, ciclicamen-
te, alle classi dirigenti di un Paese
serio e che queste hanno il dovere e
la responsabilità di risolvere.

Sinora gli atteggiamenti e la politi-
ca per la giustizia di questo gover-
no e di questa maggioranza sono
state iscritte nella logica della «resa
dei conti» nei confronti della magi-
stratura, e nella spasmodica ricerca
di strumenti vari che risolvessero
alcune, note, vicende giudiziarie.
È una strada senza uscita. Per il
Paese, certo ma anche per il Presi-
dente del Consiglio. Ciò che non
viene dai processi italiani può veni-
re dai processi spagnoli, come ci
insegna la vicenda di questi giorni
conseguente alla decisione della Au-
diencia Nacional nel caso Tele 5.

Cosa vuol fare il Presidente Berlu-
sconi, parare anche questo colpo
con lo scudo del suo potere di go-
verno? Non è elegante. Ed alla favo-
la dell'internazionale dei magistrati
comunisti non credono più nean-
che i bambini. Ed allora? Credo che
sia il momento di pensare in gran-
de. Abbiamo proposto, in Commis-
sione giustizia alla Camera, di apri-
re una sessione di approfondimen-
to sulle grandi questioni che riguar-
dano il processo penale. Lo stesso
presidente della Commissione ne
ha individuate alcune. La prima è
la questione dell'efficienza del pro-

cesso. Abbiamo chiesto di ascolta-
re, confrontarci, riflettere con gli
studiosi delle università italiane,
con la magistratura e con la avvoca-
tura penale.
Abbiamo chiesto ieri ai deputati
della maggioranza un'ambizione
da classe dirigente.
Nelle stesse ore, al Senato, alla fine
di una riunione convocata dai sena-
tori della Margherita, magistrati ed
avvocati concludevano unanime-
mente chiedendo al governo gran-
di progetti per l'efficienza della giu-
stizia, piuttosto che proposte desti-
nate alla «normalizzazione» della

magistratura italiana.
Alcune forze di governo, alla Came-
ra, sono apparse tentate dall'impre-
sa. Ma se vincerà, ancora una volta
la logica miserabile che abbiamo
visto sinora, andremo avanti da so-
li. Stare al governo non significa,
per questo solo, essere per davvero
classe dirigente, e spesso in questo
Paese la storia è stata scritta dalla
intelligenza e dalla responsabilità
di classi dirigenti che stavano all'op-
posizione.

*Responsabile nazionale
Giustizia dei Ds
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Prove di regime
NICOLA TRANFAGLIA

La prova di uno spettacolo che farà da sfondo, nel mar Baltico, alla cerimonia conclusiva di una regata intorno al mondo

La Costituzione del ‘48 resta in vigore ma leggi già
approvate e leggi in corso di discussione o approvazione la

stanno sistematicamente smantellando e liquidando

La tiratura de l’Unità del 6 giugno è stata di 138.029 copie

Segue dalla prima

I
l grave, a mio avviso, è che la
nuova «costituzione materia-
le» che sta nascendo all’om-

bra del Cavaliere interviene non
solo e non tanto sulla seconda par-
te della Carta che si occupa essen-
zialmente del funzionamento del
sistema politico e istituzionale (e
sul quale, in altri tempi, c’era sta-
to un accordo di quasi tutte le
forze politiche di procedere a par-
ziali revisioni) ma sulla prima par-
te, quella che indica i princìpi fon-
damentali della Repubblica, i di-
ritti e doveri dei cittadini, i rap-
porti etico-sociali, politici ed eco-
nomici.
Facciamo qualche esempio per
rendere il discorso più concreto.
Il disegno di legge n.1707 sul con-
flitto di interesse, che andrà pros-
simamente all’esame del Senato,
ma che è già stato approvato in
commissione, mette in discussio-
ne (secondo l’opinione di alcuni
costituzionalisti che io condivi-
do) uno degli articoli fondamen-
tali della Carta, l’articolo 3 sul-
l’eguaglianza e sulla pari dignità
degli italiani di fronte alla legge al

di là delle «condizioni personali e
sociali» di ogni cittadino.
Discorso analogo vale per il dise-
gno di legge del governo sull’im-
migrazione che non detta una di-
sciplina nuova sulla materia ma si
limita a peggiorare «negli stru-
menti e a deturpare nei valori»,
come ha notato Livia Turco su
questo giornale, la precedente
normativa. Nella legge Turco-Na-
politano gli stranieri che veniva-
no a lavorare nel nostro paese era-
no trattati come persone dotate
della dignità propria degli esseri
umani uguali tra di loro dal pun-
to di vista dei diritti, con la nuova
legge sono merce, un puro stru-
mento del mercato del lavoro glo-
balizzato. Non si tradisce in que-

sto modo un principio fondamen-
tale della nostra costituzione che
non fa e non vuol fare discrimina-
zioni tra gli esseri umani, italiani
o stranieri che siano?
Ha ragione il centrosinistra quan-
do afferma che la nuova legge (in
attesa di essere discussa e approva-
ta dal Senato) renderà assai più
difficile lavorare in Italia agli ex-
tracomunitari e il risultato sarà
quello di un numero maggiore di
clandestini: cioè l’opposto del ri-
sultato che il centrodestra vuol
raggiungere.
Ma, ancor prima di questa consi-
derazione politica che è assai im-
portante, vale la pena ricordare
che con simili decisioni si dà un
altro colpo mortale all’articolo 3
della Costituzione che è una delle
chiavi essenziali della nostra Car-
ta come di quella europea dei di-

ritti approvata a Nizza e non anco-
ra ratificata nel nostro paese.
Passiamo a un altro settore centra-
le della legislazione berlusconia-
na: il disegno di legge 1306 che
attribuisce al ministro dell’Istru-
zione e dell’Università la delega
per riformare il sistema scolasti-
co. Ebbene quel disegno di legge,
pur senza attaccare esplicitamen-
te l’uguaglianza dei cittadini, met-
te in discussione in più punti gli
articoli 33 e 34 della nostra Costi-
tuzione sia in rapporto alle scuole
e istituti privati che non dovrebbe-
ro comportare «oneri per lo Sta-
to» sia all’esame di Stato che è
stato di fatto svuotato abolendo le
commissioni esterne sia ancora in
relazione ai «capaci e meritevoli
anche se privi di mezzi» al loro
diritto «di raggiungere i gradi più
alti degli studi».

Quel disegno di legge, infatti, crea
una condizione di favore per le
scuole private alle quali le regioni
governate dal centrodestra stan-
no attribuendo miliardi di sovven-
zioni che di fatto si sottraggono
alla scuola pubblica e nello stesso
tempo, fissando una scelta tra il
proseguimento degli studi scola-
stici e l’avvio alla formazione pro-
fessionale assai precoce, spingerà
le famiglie meno abbienti a sce-
gliere il secondo canale rendendo
assai difficile, se non impossibile
date le condizioni esistenti nel no-
stro paese oggi nel campo della
formazione professionale in mol-
te regioni, il diritto già citato di
raggiungere i «gradi più alti degli
studi». Lo stesso risultato si rag-
giungerà nel campo dell’universi-
tà e della ricerca pubblica senza
bisogno di apposite leggi se la poli-

tica ministeriale del ministro Mo-
ratti proseguirà nel solco dei tagli
dei finanziamenti al pubblico e
degli incentivi per l’istruzione su-
periore privata o pseudo-tale (vi-
sto che alle cosiddette università
private i docenti continuano ad
essere, salvo eccezioni, retribuiti
dallo Stato o comunque utilizzati
nel tempo libero che lascia loro
l’università pubblica in cui sono
incardinati). Potremmo continua-
re con gli esempi perché in tutti i
campi la legislazione già approva-
ta o in via di approvazione del
governo Berlusconi segue un simi-
le indirizzo. Cerca in pratica di
realizzare un modello profonda-
mente difforme dallo spirito e dal-
la lettera della nostra Costituzio-

ne e lo fa in due modi comple-
mentari: o presentando leggi che
bypassano i princìpi costituziona-
li senza affrontare la revisione op-
pure omettendo di intervenire
per sanare situazioni che sono già
contrarie al dettato costituziona-
le.
Questo secondo modo è evidente
nel caso dell’articolo 21 della Co-
stituzione che sancisce in genera-
le la libertà di espressione e di
formazione degli italiani. Qui la
mancata soluzione del conflitto
di interesse del capo del governo
che si persegue con il disegno di
legge Frattini da una parte, e l’as-
senza di qualsiasi riforma delle
norme sulle telecomunicazioni,
dall’altra, configurano attraverso
l’assenza dell’azione un analogo
risultato contrario alla Costituzio-
ne. Di fronte a una simile strate-
gia mi sembra di poter dire che i
pericoli sono ormai evidenti e che
le «prove tecniche di regime» (per
usare un’espressione che ormai
circola in alcuni giornali stranie-
ri) procedono in maniera inces-
sante. Non sarà il caso per le oppo-
sizioni di prenderne atto in ma-
niera aperta e autorevole?

Smettetela
di farci del male
Dario Paoletti, Roma

LETTERA APERTA AI LEADER DELL’ULIVO
Vi scrivo questa lettera come elettore e militante an-
che se negli ultimi tempi molto part-time. Vi scrivo
per dirvi che sono molto preoccupato: da una parte
abbiamo un governo che nell'assoluta indifferenza del
proprio elettorato (basta vedere le ultime elezioni) si
appresta a trasformare la nostra se pur contradditto-
ria ed imperfetta democrazia in un fenomeno da ba-
raccone (di cui le vili e squallidi intimidazioni alla
magistratura, le volgari manipolazioni avvenute alla
Rai, le penose sceneggiate internazionali del nostro
premier e le minacce al nostro patrimonio artisti-
co-ambientale sono solo degli esempi); dall'altra assi-
stiamo a continui e penosi litigi all'interno dell'Ulivo
che invece di preoccuparsi di fare una seria opposizio-
ne si attarda in ridicole dispute a mezzo di interviste
sui giornali.
Francamente non posso che dare pienamente ragione
a Nanni Moretti: con voi, piccola e meschina classe
dirigente, non andiamo nè andremo da nessuna par-
te. A nulla sono serviti i girotondi, a nulla sono servite

le lezioni del passato (la mossa di accordarsi con Berti-
notti a me è parsa intempestiva e masochista), pertan-
to non mi resta che chiedervi a tutti di fare un passo
indietro, prima di passare alla totale rassegnazione.
Vi chiedo a cuore aperto di trovare subito un nuovo
leader che provenga dalla società civile, che sia un
cittadino normale, intelligente e capace, ma normale,
prestato alla politica solo per un certo periodo di
tempo. Che sia magari un padre di famiglia, una
specie di Davide contro Golia ma che abbia come
arma strategica dei valori veri, che si prenda a carico
sul serio la povera gente in Italia e nel mondo, che si
occupi di giustizia e redistribuzione delle ricchezze,
che difenda sul serio l'ambiente e che ridoni alla politi-
ca ideali e voglia di lottare... tutte cose che invece
Golia non può proporre nè comprare.... ma che può
forse solo vendere.
Non a caso un detto popolare recita che le bugie
hanno le gambe corte e prima o poi anche Berlusconi
sarà sommerso dalle sue menzogne. Il vero pericolo
che troveranno subito un altro sostituto ed avremo
allora davvero una nuova democrazia a misura di
Bruno Vespa (dove i giudici sono i cattivi ed i Previti
sono i buoni) per cui vi prego, pensateci, andate in
vacanza, in pensione o dove volete voi, cercate di fare
qualcosa ma sopratutto smettetela di farci del male.
Cordialmente.

Si interviene così sui
princìpi fondamentali
della repubblica
i diritti-doveri dei
cittadini, i rapporti
etico-sociali

Gli esempi?
Conflitto d’interesse
legge sulla
immigrazione
riforma del sistema
scolastico...

Mi vengono i brividi
a vedere qualcuno
disegnare svastiche
scrivere «W il Duce»
ed esaltare la pena
di morte

I miei genitori
mi hanno insegnato
i valori dell’onestà
della lealtà
della tolleranza
e del rispetto

‘‘‘‘

‘‘‘‘
Sono così, una ragazza «sinistroide convinta»

JENNIFER GREGORETTI

Segue dalla prima

S
tavamo tutti da mia zia, at-
taccati al telefono in cerca di
buone notizie da amici dei

comuni limitrofi e da mia cugina,
reduce da due ore di fila ai seggi
romani. Tornando a casa, l'unica
cosa che papà ha detto è stata:
«Per favore, non accendere la tv
adesso. Non voglio sapere niente.
Vorrei dormire stanotte».
D'altronde per me non poteva es-
sere altrimenti. Quando ero anco-
ra nella pancia della mamma, lei
imbiancava le pareti della cucina,
nella festa de l'Unità. E in quella
stessa festa fino all'età di nove an-
ni ho dormito su un materasso
dietro un frigo dell'enoteca.
Papà è un tipo piuttosto tacitur-
no ma, quando parla di politica,
diventa il più logorroico dei logor-
roici e per una volta riesce a esse-
re serio. In un certo senso questa
politica, così complicata e all'ap-
parenza noiosa, ci ha avvicinati.
I miei genitori mi hanno insegna-
to prima di tutto i valori dell'one-
stà, della lealtà, del rispetto e della
tolleranza. Mi hanno fatto capire
che esistono tante culture, tanti
modi di vedere le cose. Nè peggio-
ri, nè migliori, solo... diversi.
E chi si considera «superiore»
può essere soltanto un ipocrita ot-
tuso ignorante spocchioso oppor-
tunista, un individualista xenofo-
bo con il paraocchi, che di quei
valori non ha mai sentito parlare.
Io per questo amo, ammiro i miei
genitori e ne sono orgogliosa.
Questo interessamento alla politi-
ca si è fatto sempre più animato
anche grazie alla voglia di contro-
battere rigorosamente tutte le co-
lossali baggianate che escono spes-
so dalla bocca di alcuni miei cono-
scenti e che non citerò perché mi
vergogno per loro.
Una volta, durante una discussio-
ne molto accesa, ho detto: «Con
te è impossibile ragionare!» e mi
è stato chiesto quale era la diffe-

renza tra di noi; in fondo nemme-
no io cambiavo opinione.
Al momento non ho saputo ri-
spondere, poi, riflettendo, mi so-
no accorta che io, di sinistra, cer-
cavo di argomentare le mie tesi
mentre lui, di destra, non faceva
altro che ripetere le stesse cose
senza dare spiegazioni, arrampi-
candosi sugli specchi, contraddi-
cendosi e insultando il mio modo
di pensare. Lo ritengo un grosso
difetto dei politici (problema an-
che dell'opposizione, pur in ma-
niera più moderata): piuttosto
che motivare le loro idee, preferi-
scono sputare veleno sugli altri (è
più semplice).
Certo, è giusto mettere in eviden-
za, con argomentazioni il più pos-
sibile oggettive, gli errori degli
«avversari» (soprattutto se questi
ci porteranno al catafascio!), ma
non ci si può basare esclusivamen-
te su questo per coinvolgere la
gente e ottenerne il consenso.
Mi sembra che molti non riesca-
no a superare certi schemi menta-
li che hanno acquisito (chi per
ignoranza, chi per superficialità,
chi a causa di diverse esperienze).
Capisco la divergenza di opinio-
ni; come qualcuno trova inconce-
pibile che io non ripudi persone
di colore, omosessuali, musulma-
ni, barboni, etc, a me vengono i
brividi a vedere questo qualcuno
disegnare svastiche, scrivere «Vi-

va il Duce» ed esaltare la genialità
della pena di morte.
Quello che non capisco è come
non si riesca ad essere obiettivi
nel giudicare alcune cose che, ai
miei occhi, appaiono così palesi...

Ad esempio il conflitto di interes-
si. Oppure il fatto che gli immigra-
ti, come brillantemente ci ha fat-
to notare i Ministro Bossi, «di-
struggeranno la nostra cultura, la
nostra storia, la nostra religione,

le nostre tradizioni». Come si fa a
non ritenerla un'apodittica stupi-
daggine?!
La depressione incombe.
Allora passerò ai ricordi felici, tra
i quali echeggiano «Imagine» e

senza dubbio «Bella ciao» (in tre
versioni: una di Santoro, una dei
Modena City Ramblers e una can-
tata da un sacco di voci un po'
stonate ma che lasciano immagi-
nare il luccichio negli occhi degli
anonimi proprietari).
Penso dunque con piacere alle di-
scussioni e alle manifestazioni an-
ti riforma Moratti per cui noi stu-
denti ci siamo informati e impe-
gnati.
Mi illumino al ricordo del 23 mar-
zo, a Roma, assieme ad alcune
mie amiche, a mia cugina, mio
padre e i suoi amici.
Incuranti del caldo e della stan-
chezza, camminavamo sorriden-
do al solo pensiero di far parte di
quel rumoroso fiume rosso che
scorreva per le vie della capitale.
Salutavamo la gente che dalle fine-
stre, in mancanza di bandiere,
esponeva ombrelli, vestiti e asciu-
gamani, tutti fedelmente rossi;
gente che applaudiva e si accinge-
va a raggiungerci. E nei pressi del
Colosseo ho visto papà sciogliersi
mentre stringeva la mano a Vel-
troni.
Ci siamo per un attimo incupiti
quando siamo stati avvisati di al-
cuni disordini, ai Fori. Già mi im-
maginavo la faccia di Fede quan-
do proclamava fiero che «quei
vandali dei comunisti avevano di-
strutto Roma». Bleah. Per fortu-
na è arrivata presto la smentita.

Fede era rimasto a bocca asciutta.
«Siamo tre milioni!!!»: ecco le pa-
role che hanno scatenato un gio-
ioso boato accompagnato da un
tripudio di abbracci.
E poi tutti rapiti dalle parole di
Cofferati, ancora un po' commos-
si e in brodo di giuggiole per la
favolosa notizia.
Ma non eravamo tre milioni...
eravamo molti di più!
C'era un oceano di persone che,
pur non potendo venire, era lì
con il cuore. Dal palco il leader
della Cgil aveva annunciato la da-
ta dello sciopero generale, quindi
il 16 aprile siamo scesi nuovamen-
te in piazza per manifestare il no-
stro dissenso e difendere l'artico-
lo 18, i diritti dei lavoratori, dei
cittadini.
La tappa successiva è stata a Udi-
ne, il 23 dello stesso mese, dove
sono intervenuti, tra gli altri, Giu-
liano Giuliani, Rosina Cantoni e
Sergio Cofferati.
Importante non dimenticare il 25
aprile, festa della Liberazione (!!),
a cui però poca gente ha parteci-
pato. Infine il primo maggio, a
Cervignano. Mi ci hanno sempre
portata ma credo sia il primo an-
no che ci vado consapevolmente.
Là, io e un mio amico abbiamo
incontrato due signori di 82 anni,
pieni di vita, meravigliosi, legati
da una sincera amicizia che dura
praticamente da sempre.
Dopo averci raccontato come ave-
vano vissuto gli anni della Resi-
stenza, uno dei due ha aperto il
portafoglio e ne ha estratto alcu-
ne vignette e strisce rosse de l'
Unità affinchè le commentassi-
mo insieme. Allora noi, che ap-
parteniamo al «gruppo dei giova-
ni», quei giovani che spesso ven-
gono definiti (com'è brutto gene-
ralizzare!) materialisti, strafotten-
ti e privi di interessi, abbiamo per
l' ennesima volta ricevuto la con-
ferma di come siano indispensabi-
li il dialogo, il confronto, la sto-
ria, la diversità.
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